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PARTE PRIMA

CENNI SUGLI ESPLOSIVI

CAPO I.

GENERALITÀ - CARATTERISTICHE - CLASSIFICAZIONE

1. -  D e f in iz io n e . —  Chiamasi esplosivo qualsiasi sostanza che per 
l ’azione di una adatta causa esterna è capace di decomporsi in brevissimo 
tempo sviluppando grandi quantità di gas ad alta temperatura e pressione.

Lo sviluppo di tali gas è dovuto ad una reazione esplosiva che, nella 
maggior parte dei casi, è una rapidissima combustione (combinazione tra 
l ’elemento comburente, di solito ossigeno, e uno o più elementi combu­
stibili) .

L ’adatta causa esterna che provoca la reazione esplosiva è l ’azione 
innescante o innescamento.

2. -  F orma d e l l a  r ea zio n e  e s p l o s iv a . —  La reazione esplosiva a 
seconda della durata si distingue in:

, deflagrazione: quando avviene con relativa lentezza in modo da pro­
durre scarsi effetti meccanici sui corpi circostanti. Si distinguono in essa 
tre fasi: l’accensione, l’infiammazione e la combustione;

detonazione: quando avviene con una rapidità tale da potersi rite­
nere quasi istantanea e assumendo un carattere di grande violenza.

»

3. -  Cl a ssific a zio n e  d e g li e s p l o s iv i:

A) In base alla composizione chimica si hanno:
i° I  miscugli esplosivi, costituiti dalla mescolanza meccanica, con 

opportuna dosatura, di composti chimici diversi non esplosivi, alcuni 
dei quali contengono l ’elemento combustibile (C, S, H ); altri l ’elemento 
comburente (di solito l ’ossigeno). Esempio: polveri nere.

2° I  composti esplosivi, composti chimici che possiedono gli ele­
menti combustibili e comburenti nella stessa molecola, e hanno quindi 
una esplosione più regolare e di maggiore effetto. Esempio: tritolo, acido 
picrico, nitroglicerina, nitrocellulosa, ecc.

i —  Bonifica campi viinati. -  Voi. I.



3° Le miscele esplosive, costituite dalla mescolanza meccanica o a 
carattere più intimo (soluzioni solide, gelatinizzazioni, ecc.) di vari com­
posti esplosivi ed eventualmente di sostanze non esplosive. Esempio: 
balistite, dinamite, polveri infumi, ecc.

B ) In base alla rapidità della reazione esplosiva si hanno:
iD Gli esplosivi lenti e deflagranti, se hanno per reazione esplo­

siva la deflagrazione.
2° Gli esplosivi dirompenti o detonanti, se hanno per reazione 

esplosiva la detonazione.
C) In base all’impiego si hanno:

i° Gli esplosivi di lancio, quelli comunemente usati per impri­
mere, con l’effetto meccanico da essi prodotto, il moto a proietti. Sono con­
fezionati in forme geometriche che ne caratterizzano la cosidetta grani­
tura. Essi sono tutti del tipo deflagrante.

2° Gli.esplosivi di scoppio, quelli usati comunemente nei lavori 
da mina per il caricamento di mine, di proietti di artiglieria, di bombe. 
Sono tutti del tipo dirompente ed hanno lo scopo di provocare effetti 
di rottura, di demolizioni, di distruzione.

3° Gli esplosivi innescanti, quelli comunemente adoperati per 
provocare, mediante l’azione innescante, la reazione esplosiva negli 
esplosivi precedenti. Sono tutti esplosivi detonanti ed hanno come caratte­
ristica la grande velocità e violenza di detonazione.

4. -  O n d a  e s p l o s iv a . —  Il fenomeno della detonazione non può 
spiegarsi come una semplice combustione, anche se rapidissima.

Pertanto, il Bertholot ha formulato l ’ipotesi dell’onda esplosiva.
L ’azione innescante dà luogo, nella zona adiacente al punto in cui 

si produce, a pressioni elevatissime con conseguente repentino aumento 
di temperatura. Si inizia così la reazione esplosiva e la conseguente for­
mazione dei prodotti gassosi; questi, animati da grande forza viva, urtano 
gli strati vicini, provocandone la rapida decomposizione. À tale partico­
lare modo di propagarsi della reazione esplosiva si è dato il nome- di 
onda esplosiva, fenomeno fisico-chimico comportante la trasformazione 
di forza viva in calore e decomposizione della sostanza. Tale onda è 
sferica e si propaga attraverso l’esplosivo con una velocità uniforme, e 
dell’ordine dai 5000 agli 8000 metri al secondo, a seconda dell’esplosivo.

5. -  E splo sio n e  p e r  in f l u e n z a . —  Una proprietà caratteristica 
degli esplosivi è quella di poter eccitare, entro certi limiti di distanza, 
altre cariche esplosive provocandone Yesplosione detta per simpatia o 
per influenza. La distanza alla quale si può verificare la esplosione per
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influenza varia con la natura degli esplosivi e del mezzo interposto e 
cresce con il crescere, della carica. L ’esplosione per influenza è dovuta 
alle vibrazioni, che l ’onda esplosiva prodotta dall’esplosione della prima 
carica genera nel mezzo nel quale o sul quale si trova. Tali vibrazioni 
possono, raggiungendo le altre cariche, costituire una sollecitazione tale 
da provocarne l'esplosione.

6. -  U rto e sp l o siv o . —  A ll’onda di pressione, determinata dalla 
esplosione, segue un’altra onda detta onda retrograda perchè diretta in 
senso opposto alla prima.

Infatti i gas prodotti nell’esplosione, essendo ad altissima tempera­
tura, salgono immediatamente in alto e il loro posto viene preso dall’aria 
prima da essi allontanata.

Il duplice fenomeno delle due onde (di pressione e retrograda) viene 
detto urto esplosivo.

L ’energia dell’onda diretta, assorbita in parte dagli ostacoli incon­
trati sul cammino (muri, alberi, ecc.) produce la demolizione, iniziale, 
l ’onda retrograda. può completarla determinandone spesso la caduta 
verso il centro di esplosione.

7. -  P r o pr ie t à  c a r a tte r istic h e  d i u n  e sp l o siv o . —  Sensibilità-. 
è l ’attitudine che l ’esplosivo possiede di decomporsi con una reazione 
esplosiva per effetto di una più o meno intensa causa esterna. È commi­
surata all’intensità di detta causa. La sensibilità dipende dalla natura 
chimica dell’esplosivo ed è influenzata dallo stato fìsico, dalla struttura 
e dalle cause esterne (temperatura, umidità, ecc.).

La sensibilità va considerata in rapporto alle cause esterne: v ’è quindi 
sensibilità all’urto, al calore, allo sfregamento.

Stabilità', è l’attitudine dell’esplosivo a conservare inalterata la compo­
sizione chimica per un tempo più o meno lungo nelle normali condizioni 
di conservazione.

Le principali cause di instabilità di un esplosivo sono: la sua natura 
chimica, le impurità, gli agenti esterni (calore, umidità, elettricità).

Potenza: è data dall’insieme degli effetti meccanici prodotti dall’esplo­
sivo; essa dipende da diversi fattori: volume dei gas sviluppati, numero 
di calorie svolte, pressione massima esercitata, velocità di detonazione. 
La dipendenza della potenza da quest’ultimo fattore deriva dal fatto 
che quanto più l ’esplosione è rapida tanto minore è la quantità di calore 
che va disperso, quindi ne rimane una quantità maggiore per aumentare 
la temperatura dei gas di esplosione, cioè il loro volume e in definitiva 
gli effetti meccanici che essi possono produrre.



CAPO II.

ESPLOSIVI DI COMUNE IMPIEGO

MISCUGLI ESPLOSIVI

8. -  P o l v e r e  n e r a . —  Miscuglio della seguente composizione (i) :

Si presenta generalmente in granelli di colore ardesia; non deve essere 
di colore nero assoluto, perchè ciò significa che essa è umida.

È un esplosivo di scarsa potenza, molto stabile, ma assai sensibile 
allo sfregamento. Se accesa, deflagra vivacissimamente; innescata più 
fortemente detona.

A causa del nitrato che contiene è molto igroscopica, e l ’umidità 
la deteriora rapidamente provocando efflorescenze di nitrato e toglien­
dole ogni proprietà esplosiva.

Per la sua sensibilità allo sfregamento e per la facilità con cui la 
sua deflagrazione si può cambiare in detonazione è da considerarsi come 
l’esplosivo più pericoloso.

Il suo impiego è oggi ridotto alle micce a lenta combustione, ad alcuni 
artifizi da segnalazione, alle carichette di trasmissione, ai petardetti di 
innescamento e ad alcuni altri artifizi.

9. -  N i t r o g l i c e r i n a . —  Si ottiene per nitrazione della glicerina con 
acido nitrico concentrato in presenza di acido solforico. È una sostanza 
liquida, oleosa, incolore (se pura), di densità 1,60. È un esplosivo deto­
nante di grande potenza, molto sensibile, e per questa sua sensibilità 
non viene mai usata da sola, bensì in miscela con sostanze inerti od 
esplosive. È velenosa: produce abbassamento della pressione del sangue 
con violentissime cefalee, e la stessa azione hanno i suoi vapori; perciò

(1) Q uesto è il  dosam ento ita lia n o  p iù  com une, m a può v a ria re  a seconda 
d e ll’im piego cu i è d e stin a ta  la  p o lvere, g iacché ognuno dei tre  com ponenti incide 
in m aniera p artico la re  su lle  p ro p rie tà  d e lla  p o lv ere  stessa.

Nitrato di potassio
Carbone ..................
Zolfo ......................

7 5 %

COM POSTI ESPLOSIVI

Eteri nitrici.



nel maneggio di esplosivi contenenti nitroglicerina occorre usare partico­
lari precauzioni (aereazione dei locali, attenzione ad eventuali tagli sulle 
mani degli operatori, non toccare cibi dopo il maneggio, ecc.).

10. -  N it r o c e l l u l o se . —  Si ottengono trattando la cellulosa con 
acido nitrico concentrato ed acido solforico. Secondo la concentrazione e 
la proporzione dei due acidi si ottengono varie nitrocellulose. Le più impor­
tanti, per l ’alto grado di nitrazione, sono il fulmicotone ed il cotone collodio.

Le nitrocellulose sono esplosivi poveri di ossigeno, si decompongono 
se riscaldate.

Il fulmicotone ha l ’aspetto del cotone ordinario, ma è più ruvido al 
tatto. Compresso si presenta come una sostanza simile al cartone. È poco 
igroscopico, può assorbire però fino al 30 3- 35 %  di acqua, senza alterarsi.

Il fulmicotone si dice secco se contiene solo l ’i  3- 3 %  di acqua. È una 
sostanza facilmente combustibile. È sensibile agli urti ed all’esplosione 
per influenza. Per attenuarne la sensibilità si usa il fulmicotone umido, 
contenente fino al 20 %  di acqua che è meno sensibile agli urti ed allo 
sfregamento.

Essendo un esplosivo povero di ossigeno, sviluppa nella reazione esplo­
siva prodotti dannosi per l’organismo, particolarmente ossido di carbonio.

Viene impiegato, oltre che come innesco, foggiato in cilindretti, anche 
per fabbricare alcuni esplosivi di lancio, come cordite e solenite e dagli 
inglesi anche come esplosivo da mina.

Il cotone collodio ha l’aspetto del fulmicotone, ma è meno ruvido 
al tatto; è più igroscopico. È ancora più povero di ossigeno del fulmicotone. 
Si impiega nella fabbricazione di tutti gli esplosivi di lancio, della gela­
tina e delle gelatine-dinamiti.

Sia il cotone collodio che il fulmicotone sono esplosivi detonanti di 
grande potenza. Però, se vengono sciolti in adatti solventi in modo da 
formare una pasta plastica, possono, mediante particolari trattamenti,gela­
tinizzarsi, perdere cioèlaloro struttura fibrosa assumendo quella colloidale.

In tal modo diventano deflagranti.
Il fulmicotone si scioglie nell’acetone; il cotone collodio, oltre che 

nell’acetone, anche nella miscela alcool-etere, nella nitroglicerina e nel 
nitroglicol.

11. -  N itr o g lic o l . —  Si ottiene trattando il glicol (un alcool spe­
ciale di natura simile alla glicerina e che si ottiene per sintesi) con la 
miscela *di acido nitrico e acido solforico. È un esplosivo liquido simile 
sotto tutti gli aspetti alla nitroglicerina, di cui è anche leggermente più 
potente. È di impiego molto recente; serve per preparare dinamiti incon­
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gelabili, ed è stato usato nell’ultima guerra dai tedeschi al posto della 
nitroglicerina per la fabbricazione degli esplosivi di lancio.

12. -  P e n t r it e . —  (Tetranitropentaeritrite). Si ottiene trattando
con la miscela di acido nitrico e solforico un altro alcool sintetico, la 
pentaeritrite. È una sostanza solida, bianca, cristallina, che fonde, con 
inizio di decomposizione, a 141°. È un esplosivo detonante di grande 
potenza (circa una volta e mezza quella del tritolo -  v. avanti), e media 
sensibilità. Per detonare richiede un innesco esplosivo. Si accende con 
difficoltà con fiammiferi e micce. Non è igroscopica, non ha azione sui 
metalli. Allo stato puro si impiega nelle capsule detonanti, nelle micce 
detonanti e nei detonatori primari; con l ’aggiunta del 5 %  o del 10 %  
di paraffina per diminuirne la sensibilità, viene impiegata come esplosivo 
da mina in formelle parallelepipede o cilindriche simili a quelle di tritolo 
(pentrite fìemmatizzata al 5 %  o al io %  si riconosce da quella pura 
perchè le viene aggiunta anche una sostanza colorante, rosa per quella 
al 5 % , azzurra per quella al io %). ,

Presenta fra l ’altro il vantaggio di potere essere fabbricata con materie 
prime nazionali.

13. -  P r o pr ie tà  g e n e r a l i d e g li e t e r i n it r ic i. —  Gli eteri nitrici 
sono esplosivi di grande potenza, di sensibilità varia in genere piuttosto 
elevata, e —  ad eccezione della pentrite —  di non perfetta stabilità: essi 
infatti si decompongono lentamente, sviluppando vapori nitrosi, e poiché 
la decomposizione libera calore, man mano che procede diviene più 
veloce, e può infine portare alla combustione e all’esplosione spontanea.

La gelatinizzazione diminuisce alquanto la rapidità della decomposi­
zione, ma non l ’arresta.

Pertanto, gli esplosivi a base di eteri nitrici —  sempre eccezion fatta 
per la pentrite —• a differenza degli altri hanno una durata d’impiego limi­
tata, dai venti ai trent’anni. Tuttavia la decomposizione può essere accele­
rata da cause contingenti (calore, corpi estranei, ecc.). Di qui la necessità di 
sorvegliare questi esplosivi durante tutta la loro vita mediante saggi chimici 
di stabilità, atti a misurare il grado di decomposizione da essi raggiunto.

N ITROD ERIVATI ARO M ATICI

14. -  T r it o lo . —  Trinitrotoluene. È l’esplosivo regolamentare da 
mina; è il prodotto della nitrazione completa del toluene. Quando è 
puro si presenta in cristalli di colore giallo pallido che fondono a 8o°. 
Fuso o compresso ha l ’aspetto di una massa compatta e dura. Usuo impiego 
principale è come esplosivo di scoppio, per il caricamento di proietti, bom­
be, ecc.; come esplosivo da mina è preparato in cartucce di forma cilin­
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drica o parallelepipeda di vario peso, rivestite di carta nera, perchè il tri­
tolo si altera alla luce, diventando prima arancione, poi rosso fino al bruno.

È un esplosivo di buona potenza, di perfetta stabilità e di sensibilità 
bassissima: perciò presenta una grande sicurezza per il maneggio, e può 
essere anche fresato e lavorato al tornio. Non risente gli effetti del gelo 
nè dell’umidità, ed è impiegabile sotto acqua. Poiché è assai povero di 
ossigeno, nell’esplosione produce gas velenosi.

Le cartucce regolamentari (fig. i) sono le seguenti:
n. i  (parallelepipeda): peso gr. 150, dimensioni cm. 3 X 5 X 6,7;

(àrfucc/fa c/agr 2 SO (órli/crù afa gr 200

n. 2 (parallelepipeda): peso gr. 200, dimensioni cm. 4 x  5 X 6,7; 
n. 3 (parallelepipeda): peso gr. 500, dimensioni cm. 5 x  6,7 x  io; 
n. 4 (cilindrica), peso gì. 100, dimensioni: lunghezza cm. io, dia­

metro cm. 2,0.
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15. -  A cido  p ic r ic o . —  Trinitrofenolo. È solido, -cristallino di 
colore giallo citrino chiaro, di sapore amaro, velenoso. È di stabilità per­
fetta, non igroscopico, non risente l ’azione del freddo e quasi affatto 
quella dell’umidità. È un poco più potente e alquanto più sensibile del 
tritolo. Intacca quasi tutti i metalli con formazione di picrati, sensibi­
lissimi all’urto e pericolosi. Solo lo stagno puro ed il nichelio non sono 
attaccati. È un esplosivo povero di ossigeno. È adoperato in Francia col 
nome di Melinite, per il caricamento interno dei proietti e come esplo­
sivo da mina. In Italia è usato per il caricamento interno dei proietti 
con il nome di Pentite. Oggi però il suo uso è praticamente abbandonato, 
particolarmente perchè il suo difetto di intaccare i metalli richiedeva 
particolari cautele (caricamento in custodia di cartone o stagnatura della 
cavità dei proietti). È impiegato per micce detonanti.

16. -  T e t r il e . — • Tetranitrometilanilina (ottenuta colla nitrazione 
della anilina). È una sostanza gialla cristallina, molto stabile, non igro­
scopica, alquanto più sensibile all’urto dell’acido picrico e del tritolo. È 
impiegato dagli inglesi e dagli americani per detonatori secondari e per 
carichette innescanti di spolette, ecc., da solo o in miscela con grafite. 
In Italia è stato usato pochissimo, per capsule, detonatori secondari e 
micce detonanti.

NITROAMMINE

17. -  J\. —  Trimetilen-trinitroamina o Esogene. È una sostanza 
cristallina, candida, non igroscopica e di perfetta stabilità. Fonde decom­
ponendosi a 2020. Ha la stessa potenza della pentrite, di cui è un po’ 
meno sensibile, pur essendo sempre più sensibile dei nitroderivati aro­
matici. Puro ha gli stessi impieghi della pentrite pura. Flemmatizzato 
con paraffina, con le stesse norme della pentrite, viene impiegato com­
presso in formelle da mina, delle solite forme e dimensioni, e inoltre per 
detonatori secondari e per il caricamento interno di alcuni proietti speciali 
di artiglieria (proietti EP ed EPS).

Il plastico, che si ottiene aggiungendo al T 4 il 12 %  circa di 
vasellina (od anche di altre sostanze grasse minerali), si presenta come 
una massa plastica oleosa, di colore giallo crema molto simile allo strutto. 
Può essere tagliato, forato, ed impiegato senza speciale precauzione. Col 
caldo, freddo, umidità non si altera e non diventa pericoloso. Se con 
l’esposizione all’aria diventa troppo duro può essere ammorbidito con 
olio o sostanze analoghe.
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FULMINATI E AZOTIDRATI

18. -  F u l m in a t i. —  Sono i sali dell'acido fulminico. I più impiegati 
sono quelli di mercurio e di argento. Tutti i fulminati sono sali molto 
sensibili all’azione dei principali agenti esterni (pressione, urto, sfrega­
mento, calore).

Sono esplosivi detonanti di piccola forza, ma di grandissima velocità 
e violenza di detonazione. Vengono usati come innescanti, da soli o in 
miscele.

Fulminato di mercurio. È inodore, molto velenoso, si decompone 
nell’acqua molto lentamente; è sensibile alla luce, si conserva pertanto 
al buio. Comunemente non si adopera mai in quantità superiore ai 
3 grammi.

19. -  A zo tid r ati (o a zo tu ri). —  Sono i sali dell’acido azotidrico. 
I più usati come sostanze detonanti, sono l ’azotidrato di piombo e quello 
di argento.

L 'azotidrato di piombo è una sostanza che cristallizza in lunghi aghi 
incolori. Ha minore sensibilità del fulminato di mercurio, non è igrosco­
pico, ha un potere innescante superiore a quello del fulminato. Il suo 
potere dirompente e innescante aumenta con la compressione. Intacca 
meno del fulminato alcuni metalli. Si impiega in capsule di alluminio, 
da solo o in miscela con stifnato di piombo, che è un alto esplosivo inne­
scante, avente presso a poco le stesse proprietà dell’azotidrato e che è 
una sostanza cristallina di colore rosso bruno.

M ISCELE ESPLO SIVE 

M i s c e l e  d i  e t e r i  n i t r i c i .

20. -  D in a m it i. —  Sono costitute da nitroglicerina, assorbita da 
una opportuna sostanza detta base, che ha la funzione essenziale di 
diminuire la sensibilità della nitroglicerina. La base si dice inerte, se 
non prende parte all’esplosione; attiva, nel caso contrario; mista, se è 
in parte attiva ed in parte inerte.

Caratteristiche comuni: sono sostanze plastiche ed untuose al tatto: 
accese in una piccola quantità e all’aria libera bruciano, fuori del contatto 
dell’aria esplodono; esplodono anche per energico urto con corpi metallici.

Le dinamiti (salvo alcune, dette incongelabili) congelano se tenute 
alla temperatura di 70 3- 8°. Successivi congelamenti e disgelamenti danno
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luogo a separazione di nitroglicerina (essudamento). La dinamite conge­
lata diventa dura, compatta, biancastra e perde la sua plasticità; è meno 
sensibile all’azione innescante e più pericolosa nel maneggio. In tale stato , 
non deve essere impiegata. L ’essudamento è rivelato da goccioline oleose 
sulla superficie della cartuccia e da chiazze oleose sull’invòlucro (di carta 
pergamena o paraffina).

Quasi tutte le dinamiti sono confezionate in cartucce cilindriche, 
lunghe cm. io, del diametro di cm. 3 e del peso di gr. 100. Le cartucce 
vanno maneggiate all’aperto o in locali aperti e ben ventilati. Lavarsi 
con acqua e sapone dopo il maneggio; non fumare o mangiare; evitare 
di strofinarsi gli occhi, le labbra, ecc. Per tagliare o forare le cartucce 
adoperare soltanto spatole o punteruoli di legno, mai oggetti metallici.

a) Dinamiti a base inerte. La base comunemente impiegata è la 
farina fossile (tripoli o kieselguhr), costituita in gran parte di silice. Hanno 
una composizione molto variabile, con percentuali di nitroglicerina dal 
30 al 70 % . Presentano in modo molto spiccato i. difetti delle dinamiti 
in genere. La potenza cresce con le percentuali di nitroglicerina. Le 
dinamiti a base inerte sono igroscopiche e presentano un elevato grado di 
essudazione.

Delle dinamiti a base inerte fa parte l ’esplosivo 808 0 gelatina plastica. 
esplosivo regolamentare dell’esercito inglese. È confezionato in cartucce 
da gr. 112, di colore verde, avvolto in carta cerata.

b) Dinamiti a base attiva. Si dividono a seconda del tipo della 
base in:

dinamiti a base di nitrati, che hanno come base un nitrato (di 
ammonio, di sodio o di potassio) e un combustibile (segatura di legno, 
farina, zucchero). Sono molto igroscopiche, ed hanno per il resto le pro­
prietà delle dinamiti a base inerte;

dinamiti a base di clorati, simili alle precedenti, salvo che al 
posto dei nitrati contengono clorati (di potassio o di sodio). Sono meno 
igroscopiche;

gelatine esplosive, in cui la base è costituita da cotone collodio, 
che, sciolto nella nitroglicerina in proporzione dell’8 %  circa, dà luogo 
con questa, per il fenomeno della gelatinizzazione, ad una sostanza colloi­
dale, compatta, plastica, di colore ambra chiaro.

Sono più potenti delle altre dinamiti e della stessa nitroglicerina pura. 
Rispetto alle altre dinamiti presentano inoltre i vantaggi di una minore 
sensibilità, una maggiore stabilità e una minore tendenza all’essudamento;

gelatine-dinamiti, costituite di gelatina mista ad una certa 
percentuale di sostanze assorbenti (segatura di legno, ecc.).



2 i .  -  P o l v e r i  i n f u m i . —  Sono costituite dalla soluzione della nitro- 
cellulosa in adatto solvente. Se il solvente è acetone, etere acetico, alcool 
etilico, ecc., si hanno le polveri infumi alla nitrocellulosa; se il solvente è 
nitroglicerina si hanno le polveri infumi alla nitroglicerina.

La nitrocellulosa è, in ogni caso, il costituente essenziale. Spesso 
vengono aggiunte altre sostanze con funzione stabilizzatrice o refrigerante 
(idrocarburi, paraffina, vasellina, olii minerali, ecc.).

Le polveri infumi hanno speciale importanza per le artiglierie delle 
quali costituiscono gli esplosivi di lancio. Per tale scopo vengono confezio­
nate in forme geometriche: tubi, piastrelle, grani, che costituiscono la 
cosidetta granitura.

Le polveri infumi hanno struttura omogenea e plastica, colore varia­
bile a seconda delle sostanze secondarie che compongono la miscela. Accese 
all’aria libera bruciano. Sono esplosivi deflagranti, poco sensibili agli urti 
e non igroscopici. N-^lia^eflagr^i»rrer^a-onJasciftri<>~yesidyi'«®liéi. Nella 
reazione esplosiva non lasciano residui solidi. &>no-dncgene£eqpocG'.sensi- 
htiL -agli- «r-ti e p^e-ig-ftìgeopiar. Planno l ’inconveniente di decomporsi 
lentamente, perdendo la loro struttura plastica e diventando fragili e di 
colore oscuro; in tale decomposizione si sviluppano vapori nitrosi, 

a) Polveri infumi alla nitroglicerina'.
halistite. È una miscela ottenuta per gelatinizzazione del cotone 

collodio nella nitroglicerina (50 %  di cotone collodio e 50 %  di nitro­
glicerina). È una sostanza colloidale, compatta, omogenea, di consistenza 
coriacea, traslucida, di color biondo più o meno scuro. Congela al disotto 
dei 70 con essudanrento di nitroglicerina. Usata come esplosivo di lancio 
e per la costituzione di detonatori secondari. È questo l’unico caso in 
cui un esplosivo di questo tipo è usato come esplosivo detonante;

solenite. È una miscela composta di nitrocellulosa 61 % , nitro­
glicerina 36 % , olio minerale 3 % . È usata come esplosivo di lancio 
delle armi portatili al posto della balistite perchè ha una più bassa 
temperatura di esplosione. Ha minor potenza della balistite;

polvere C. 2. Composta di nitrocellulosa 70 % , nitroglicerina 
24 % , vasellina 5 % , bicarbonato di sodio 1 % . Sostanza coriacea, dura, 
di colore giallo scuro;

cordite inglese. Composta di nitrocellulosa 65 % , nitroglicerina 
3° %> vasellina 5 % . Ha comportamento analogo alla solenite;

polveri al gelatinizzante solido. Contengono sostanze solide che 
hanno il potere di gelatinizzare la nitrocellulosa, e permettono quindi 
di usare una percentuale minore di nitroglicerina. Si ottengono in tal modo 
polveri con una temperatura di esplosione ancora più bassa (polveri fredde).
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Le principali fra queste sostanze sono: la centrante, la fialide e lo 
ftalato di butile.

Le polveri di questo tipo usate in Italia (d’impiego molto recente) sono : 
la N.A.C. che contiene centralite;
la F.C. 3 e la F.C. 4 che contengono ftalide e centralite; 
la F.B. 1 che contiene ftalato di butile e centralite.

Polveri infumi alla nitrocellulosa:
polveri B. Francesi. Sono composte di: nitrocellulosa 99,5 % , dife- 

nilamina 0,5 % ; hanno colore variabile dal giallo chiaro al bruno scuro;
polvere B. Nobel. È composta di nitrocellulosa 97 °/0, centralite 2 % , 

difenilamina 1 % . Ha caratteristiche analoghe alla precedente;
polveri americane alla nitrocellulosa. Composizione: nitrocellulosa 

99 % , difenilamina 1 % .
polvere Dupont. Ha composizione analoga alla precedente, ne varia 

la confezione.
Le polveri alla nitrocellulosa sono un poco meno stabili di 

quelle alla nitroglicerina: per questo contengono tutte difenilammina, 
che è uno stabilizzante.

Le polveri alla nitrocellulosa vengono gelatinizzate con la 
miscela alcool-etere: perciò le polveri tipo B, la cui nitrocellulosa è in 
parte cotone collodio e in parte fulmicotone, sono incompletamente gela­
tinizzate, mentre le polveri di tipo americano e la Dupont, composte di 
tutto cotone collodio, sono completamente gelatinizzate.

MISCELE AL NITRATO D ’AMMONIO

22. -  Il nitrato  di ammonio è un sale bianco, cristallino, di ener­
gico potere ossidante. È insensibile agli urti e difficilmente infiammabile. 
È molto igroscopico. Si impiega in numerosissime miscele esplosive 
tutte poco sensibili agli urti, poco infiammabili e abbastanza potenti e 
alla esplosione non producono gas velenosi; sono però tutte, a causa 
del nitrato di ammonio che contengono, igroscopiche.

Ammonal. È un miscuglio meccanico di nitrato d’ammonio, allu­
minio in polvere impalpabile e carbone. È usato dall’esercito inglese come 
esplosivo regolamentare da mina. Si presenta in polvere di colore grigio 
lucente. Si altera facilmente per azione dell’umidità. Aggiungendo tritolo 
si ottiene il toluolammonal.

Amatolo. E una miscela fisica ottenuta fondendo il tritolo e mesco­
landovi il nitrato d’ammonio in polvere. Ne esistono vari tipi a seconda 
delle percentuali dei componenti. Il più comune è l’amatolo 80/20 (80 %  
di nitrato d’ammonio, 20 % di tritolo), ma esistono anche l ’amatolo 70/30,
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il 60/40, il 50/50, e il 40/60. È un esplosivo dirompente di buona potenza, 
ed è usato sopratutto per il caricamento di bombe d’aereo; ma anche 
per proietti e mine.

MISCELE AI CLORATI E PERCLORATI

23. -  Sono miscele fisiche ottenute per intima unione di clorato 
di potassio o di sodio, oppure di perclorato di potassio o di sodio o di 
ammonio, con una o più sostanze organiche quali vasellina, paraffina, 
oliivegetali. Tali sostanze esercitano la duplice funzione di fornire un 
ottimo combustibile ed inoltre di attenuare la grande sensibilità elei 
clorati e perclorati. Oltre a ciò conferiscono allo esplosivo una certa 
plasticità. Sono tutti esplosivi alquanto igroscopici, ma la loro caratte­
ristica fondamentale è quella di essere notevolmente sensibili, e quindi 
inadatti al caricamento di proietti e pericolosi. Gli esplosivi ai perclorati 
sono più potenti e meno sensibili di quelli ai clorati.

Chedditi. Sono miscele al clorato di potassio o di sodio con le dette 
sostanze organiche. In Italia vengono fabbricate in tre tipi: la cheddite I.S. 
(clorato di potassio 90 % , vasellina e paraffina io  %); la cheddite O.S. 
analoga alla precedente, con il clorato di sodio al posto di quello di potas­
sio, e l ’esplosivo S, quasi identico alla cheddite O.S.

Hanno colore grigio, poiché vi si aggiungono tracce di nerofumo alla 
scopo di svelare, nella fabbricazione, il momento in cui la miscela diviene 
omogenea. Sono usate come esplosivi da mina, confezionate in cartucce 
di varia grandezza.

24. -  M is c e l e  a  b a s e  di nitr o d iìr iva ti  a r o m a t ic i . —  Presentano 
le stesse proprietà dei composti che le formano, ma hanno generalmente 
punto di fusione più basso. Ricordiamo le seguenti miscele:

M.A.T. (acido picrico 60% , tritolo 40%);
M.B.T. (acido picrico 60 % , binitrofenolo 40 %);
M.A.B.T. (miscela dei due precedenti in proporzioni variabili);
Miscela tritolo -  binitronaftalina.

Le prime tre sono state impiegate per il caricamento dei proietti, 
l ’ultima è usata per il caricamento delle bombe a mano.

25. -  M isc e le  a  b a s e  d i  p e n t r it e  e  T 4. —  Sono esplosivi che 
rispondono ai seguenti ottim i requisiti:

1) potenza superiore a quella dei nitroderivati aromatici e delle 
altre miscele;
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2) sensibilità inferiore a quella della pentrite e del 1\ puri o 
flemmatizzati;

3) possibilità di caricamento per fusione.
Ricordiamo:

la Pentrolite (pentrite 50 % , tritolo 50 %) e la Tritolile 50 % , 
tritolo 50 °/Q) che vengono usate come esplosivi da mina in formelle delle 
solite forme e dimensioni; la tritolite —  un pò meno sensibile —  trova 
anche impiego nel caricamento di bombe d’aereo;

il Tritoliteli (tritolo 60% , T4 20 % , alluminio in polvere 20%), 
esplosivo modernissimo, usato per il caricamento di siluri; mine, subacque, 
proietti e bombe d’aereo.



CAPO III.

MEZZI DI INNESCAMENTO E DI ACCENSIONE

26. -  G e n e r a l it à . —  L ’innescamento è l’azione esterna che deter­
mina la reazione esplosiva della maggior parte degli esplosivi.

Tale azione può essere una delle seguenti:
a) urto (p. es.: azione del percussore sulle capsule detonanti);
b) sfregamento (p. es.: accenditori a frizione);
c) calore, sotto forma di fiamma (p. es.: miccia a lenta combustione), 

filo incandescente (p. es.: capsule elettriche a incandescenza); scintille 
elettriche (p. es.: capsule elettriche a scintilla);

d) detonazione di un esplosivo innescante.

27. -  I n n e sc h i. —  Gli inneschi sono dispositivi capaci di provocare 
la detta azione esterna che determina la reazione esplosiva. Di solito si 
adoperano inneschi nei quali l’azione esterna consiste nella detonazione 
di un esplosivo innescante.

28. -  Ca p s u l e . —  Gli inneschi comunemente adoperati sono le 
capsule ordinarie del commercio costituite di solito da una piccola quantità 
di miscela detonante contenuta in cilindretti metallici. Le capsule si 
distinguono a seconda della quantità di esplosivo che contengono. Esse 
sono graduate dal n. 1 al io e contengono una quantità di esplosivo deto­
nante variabile da gr. 0,3 (capsule del n. 1) a gr. 3 (capsule del n. io).

Le capsule ordinarie regolamentari corrispondono a quelle del com­
mercio del n. 8 (con gr. 2 di esplosivo detonante); ma ne differiscono in 
quanto, invece di contenere il solo esplosivo da innesco (fulminato o 
azotidrato) contengono anche una certa quantità di esplosivo meno sensi­
bile (pentrite o T+) la cui detonazione è provocata dall’esplosivo da 
innesco. In tal modo la quantità di quest’ultimo può essere ridotta, col 
vantaggio di una maggiore sicurezza.

Le capsule del tipo O.G.M. sono costituite da fulminato di mercurio 
(gr. 0,5) e 1\  (gr. 1) contenuti in un cilindretto di rame del diametro di 
mm. 6,85 e della lunghezza di mm. 45. Tale tipo non viene attualmente 
fabbricato per economizzare il rame.

Quelle del tipo O.G.M. all’azotidrato contengono una miscela di azo­
tidrato e stifnato di piombo (gr. 0,4) e pentrite, in bossolo di alluminio 
delle stesse dimensioni dell’altro.
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Data la grande sensibilità agli urti le capsule al fulminato debbono 
essere maneggiate con molta precauzione. La detonazione di una di esse 
provoca la detonazione di tutte le altre capsule che eventualmente si 
trovassero nelle sue immediate vicinanze. Sono igroscopiche. Vanno tenute 
lontano dalle sorgenti di calore. Sono contenute in scatole ad alveare di 
50 o 100 capsule avvolte in segatura fine.

Le capsule all’azoturo di piombo posseggono una potenza pari a 
quella delle capsule al fulminato; sono più sicure e maneggevoli e non 
risentono dell’umidità. Tali capsule sono distinte in commercio con i 
numeri dal 3 al io.

S’impiegano anche capsule doppie in tubicini aperti da due parti, 
utili per la giunzione delle micce a lenta a quelle detonanti.

Sono in distribuzione capsule doppie di alluminio con anima centrale 
di pentrite e miscela di azotidrato-stifnato di piombo alle due estre­
mità. Queste capsule hanno lunghezza complessiva di cm. 6.

Nei proietti di artiglieria, bombe, ecc. il posto della capsula è tenuto 
dal detonatore primario, che ha costituzione identica a quella delle 
capsule 0 . G. M. all’azotidrato, salvo che può avere T4 al posto della 
pentrite.

29. -  D eto n ato ri se c o n d a r i. —  Sono cariche di esplosivo desti­
nate a rinforzare l ’azione innescante delle capsule e dei detonatori primari. 
Mentre nei proietti si adoperano sempre, nelle mine si impiegano solo 
quando la carica da far esplodere è molto grande e costituita da esplosivo 
poco sensibile (mine anticarro, ecc.).

Possono essere di tetrile, tritolo compresso, acido picrico compresso, 
pentrite o flemmatizzati: in generale, di un esplosivo alquanto più 
sensibile di quello che costituisce la carica di scoppio.

Sono contenuti in un alloggiamento praticato nella carica di scoppio 
stessa, ed hanno a loro volta un alloggiamento per la capsula (o il primario). 
Ciò perchè si abbia la maggior superficie di contatto fra i vari costituenti 
della catena i'ncendiva.

30. -  M ic c e . —  Sono costituite da un canaletto di esplosivo conte­
nuto in apposito involucro, a sua volta rivestito da sostanze di solito 
impermeabili all’acqua.

Sono di due tipi:
1) a lenta combustione nelle quali l ’esplosivo è la polvere nera ciré 

brucia lentamente. Esse hanno di solito lo scopo di comunicare dopo 
un certo tempo dall’accensione della miccia stessa l ’infiammazione ad 
una carica esplosiva;



—  i7

2) detonanti nelle quali l ’esplosivo è del tipo esplodente o detonante. 
Esse hanno di solito lo scopo di provocare a distanza l’esplosione di più 
cariche quasi contemporaneamente.

La miccia a lenta combustione regolamentare, O.G.M., è costituita da 
un canaletto di polverino (polvere nera e glutine di lino) contenuto in un 
tubicino di stagno trafilato, del diametro esterno di mm. 6 rivestito con 
un nastro gommato di colore giallino. La sua velocità di combustione è di 
circa 0,4 cm. al secondo. Tale miccia resiste abbastanza bene alla umidità.

Le micce a lenta combustione del commercio sono costituite anche 
esse da polverino contenuto entro involucri di varia natura (rivestimenti 
di guttaperca, di cordoncino catramato, miscela di caolino, gomma ed 
acqua, ecc.). Il tipo più usato è quello con rivestimento di cotone caolinato 
bianco. La loro velocità di combustione è in media di un cm. al secondo.

Miccia detonante regolamentare. È una miccia detonante al fulminato 
di mercurio. Si presenta sotto forma di cordoncino del diametro di circa 
mm. 5, leggermente untuoso al tatto, pieghevole e molto resistente allo 
schiacciamento ed alla trazione.

Il peso della miccia è di circa gr. 20 per metro. La velocità di detona­
zione è di circa 5200 metri al minuto secondo. È costituita da una 
anima di quattro fili di cotone impregnati di fulminato di mercurio in 
polvere di cui è stata attenuata la sensibilità esplosiva mediante rag­
giunta di sostanze grasse.

I detti quattro fili, che racchiudono il fulminato di mercurio in ragione 
di grammi 8 ogni metro lineare di miccia, sono contenuti in un nastro 
di cotone accartocciato e chiuso da otto fili pure di cotone avvolti a spirale 
(quattro in un senso e quattro nell’altro); il tutto è racchiuso in un tessuto 
di 16 fili doppi di cotone.

II cordoncino prima e dopo l ’ultimo rivestimento viene impregnato 
di un miscuglio di cera ad alto punto di fusione che ne assicura la perfetta 
impermeabilità e sicurezza di maneggio.

Altri tipi di micce detonanti di minore impiego sono: la miccia alla 
é entrile, di aspetto simile a quella al fulminato, ma molto più sensibile; 
la miccia al tetrile sotto piombo; non igroscopica, abbastanza sensibile.

Gli eserciti alleati usano pure i seguenti tipi di micce:
miccia a lenta combustione n. 11 -  M .K .I., con anima di polvere 

nera. Velocità di combustione cm. 60 al minuto;
miccia istantanea M .K., 3., con anima di tritolo e cordoncino di 

colore arancione. Brucia con velocità di combustione di m. 20 al secondo 
ed è normalmente impiegata nelle trappole;

miccia detonante « Cordetex », con anima di pentrite e cordoncino di 
tessuto grigio. Velocità di detonazione 6000 metri al secondo;

2 —  Bonifica campi minati. -  Voi. I.
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miccia detonante « Cordetex plastico », con anima di pentiate e cor­
doncino rivestito di tessuto color crema, velocità di detonazione 6000 
metri al secondo;

miccia detonante « Primacord », con anima di pentrite e cordoncino 
di colore giallo con sfilature nere. Velocità di detonazione 6.000 metri 
al secondo.

Le micce vanno conservate in locali asciutti e freschi; la loro 
estremità va sempre protetta.

31. -  Modo di fissa r e  la  m icc ia  a l le  c a p s u l e . A ccen sio n e  
d ella  m iccia . —  Prima di impiegare le micce conviene tagliare 
l ’ultimo tratto per qualche centimetro. Per le micce a lenta combu­
stione è opportuno verificare prima dell’impiego la velocità di com­
bustione.

Per tagliare le micce e fissarle alle capsule si usa una speciale pinza.
Ad una estremità della miccia si pratica un taglio netto, poscia si 

introduce l ’estremità tagliata fino in fondo alla capsula, strozzando 
quindi questa vicino all’imboccatura.

Per facilitare l ’accensione delle micce a lenta combustione è neces­
sario aprirle all’estremità mediante un taglio longitudinale che metta 
allo scoperto il polverino. L ’accensione può effettuarsi adoperando fiam­
miferi comuni o a vento, oppure speciali accenditori. Il sistema più 
pratico, specialmente quando si debbono accendere più micce successiva­
mente, è quello di ricorrere ad un tratto di miccia di conveniente lun­
ghezza lungo il quale, ad intervalli uguali, si praticano dei tagli obliqui, 
fino a mettere allo scoperto il polverino.

Acceso questo spezzone di miccia è facile accendere le altre micce a 
mezzo del pennello di fiamma che esce dalle fenditure praticate nello 
spezzone. Queste fenditure possono essere distanziate in modo che, in 
relazione alla velocità di combustione della miccia adoperata, le accen­
sioni si susseguono ad uguali intervalli di tempo.

32. -  G iu n zio n i e  d ir a m a zio n i d e l l e  m icc e . —  L ’unione di micce 
a lenta combustione è praticata mettendo allo scoperto il polverino dei 
due tratti di miccia della giunzione o della diramazione; essi quindi si 
sovrappongono e si legano con spago, nastro isolante, ecc.

L ’unione di miccia a lenta con miccia detonante si pratica con l’im­
piego di capsule detonanti semplici o doppie.

L ’unione di micce detonanti può effettuarsi sia con legature dirette 
sia con l’interposizione di capsule detonanti.
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Nella fig. 2 sono riportati alcuni esempi di unioni e diramazioni di 
micce.
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33. -  A cc en sio n e  d e l l e  c a r ic h e . •—  L ’accensione delle cariche si 
dice: ordinaria, se avviene mediante l’impiego di miccia e capsula ordi­
naria: elettrica, se avviene mediante capsula elettrica alla quale giunge 
la corrente generata da un esploditore, mediante conduttore elettrico.
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«
34- _ A cc e n sio n e  o r d in a r ia . —  La polvere nera può accendersi e 

pochissimi altri esplosivi molto sensibili possono esplodere, per il semplice 
contatto con la fiamma.

Tale proprietà viene sfruttata nell’accensione ordinaria delle cariche, 
nelle quali la detonazione delle capsule (inneschi) viene normalmente 
provocata dall’azione della fiamma condotta a contatto dell’esplosivo 
contenuto nella capsula stessa, a mezzo di miccia ordinaria.

35- -  A ccen sio n e  e l e t t r ic a . —  Nell’accensione elettrica il con­
duttore di fuoco della miccia ordinaria è sostituito da circuito elettrico.

Per l ’accensione elettrica occorrono:
a) un generatore di energia elettrica (comunemente: esploditore);
b) un circuito elettrico (conduttori metallici);
c) inneschi (capsule elettriche).

In generale si ricorre all'accensione elettrica per far brillare cariche 
lontane o per ottenere là esplosione contemporanea di più cariche. Tale 
scopo può anche raggiungersi facendo uso di miccia detonante; però 
se l ’accensione elettrica è razionalmente preparata, si hanno risultati 
più sicuri col vantaggio del controllo della continuità del circuito.

Gli esploditori sono macchine elettriche che producono energia suffi­
ciente per provocare l ’accensione delle capsule elettriche. Il tipo comune­
mente impiegato è Vesploditore regolamentare mod. 32, tipo O.G.M. il quale 
è un generatore dinamo-elettrico, che può erogare una corrente d’inten­
sità variabile a seconda della resistenza del circuito.

I circuiti elettrici debbono essere esclusivamente metallici; collegano 
le capsule elettriche al generatore di corrente. Di solito vengono adoperati 
i cordoncini telegrafonici volanti.

Le capsule elettriche possono essere ad incandescenza o a scintilla. Le 
capsule adoperate dall’esercito italiano sono tutte ad incandescenza.

La capsula regolamentare elettrica consta di una capsula ordinaria 
munita di un tampone impermeabile di catrame, nel quale passano due 
conduttori di rame (reofori) isolati fra loro e assicurati al tampone stesso 
mediante mastice isolante. L ’estremità dei reofori che penetrano nell’in­
terno della capsula sono connessi con una spiralina di platino indiato. La 
spiralina non ha contatto con la miscela detonante della capsula, ma è 
contenuta in un tubetto di carta, fissata alla base inferiore del tampone 
e riempito con una miscela di solfocianuro di piombo e clorato potassico. 
La capsula ha diametro di nini. 7 ed è lunga mm. 70.

Le capsule sono contenute in scatole di cartone (25 capsule).
Nel maneggio delle capsule elettriche si debbono osservare le precau­

zioni già raccomandate per le capsule ordinarie. Importa particolarmente 
evitare di svellare o forzare i due spezzoni di conduttore di cui sono provviste.



CAPO IV.

NORME DI SICUREZZA NEL MANEGGIO, 
CONSERVAZIONE E TRASPORTO DEGÙ ESPLOSIVI

36. -  Man eg g io  d e g li e s p l o s iv i. —  Nel maneggiare gli esplosivi, 
oltre alle precauzioni cui si è fatto cenno nella descrizione delle varie 
sostanze esplosive, occorre tenere presenti le seguenti norme:

a) maneggiare l ’esplosivo sempre con molta attenzione;
b) evitare intorno ad esso assembramento di persone;
c) non tenere mai detonanti accanto agli esplosivi;
d) non fumare;
(?) evitare di tener l ’esplosivo esposto al sole o al freddo intenso 

per lungo tempo;
/) non intasare mai l ’esplosivo con strumenti di ferro;
g) innescare le cariche solo quando si ha la certezza di avere adot­

tate le necessarie misure di sicurezza;
ìi) usare particolare attenzione nell’adoperare le capsule.

37. -  Co n se r v a zio n e  e  d ist r u zio n e  d e g li e s p l o s iv i. —  I criteri 
da seguire per la buona conservazione degli esplosivi, variano a seconda 
della natura degli esplosivi stessi.

Le polveri nere vanno conservate in locali asciutti e possibilmente in 
barili di zinco oppure in succhi impermeabili. Il fondo dei recipienti deve 
essere sollevato dal suolo. Nei locali di deposito si debbono porre reci­
pienti contenenti cloruro di calcio, per mantenerli asciutti.

La distruzione delle polveri si effettua per annegamento.
Le casse di gelatina o di dinamite vanno separate fra di loro per mezzo 

di listelli di legno, in modo da ottenere la massima circolazione di aria. 
Le cartucce si sistemano in casse contenenti segatura.

Essendo a base di nitroglicerina, tali esplosivi si decorppongono 
lentamente. La verifica del loro stato di conservazione si fa, anziché con 
saggi chimici complicati, semplicemente tagliando a metà una cartuccia 
con un coltello di legno, e ponendo fra le due metà una cartina azzurra 
al tornasole bagnata con acqua distillata. Se la cartina diventa rossa, 
significa che sono presenti vapori nitrosi, e quindi l ’esplosivo è in grado 
avanzato di decomposizione, e va pertanto usato immediatamente o 
distrutto. Per distruggerlo si brucia all’aria libera in piccole quantità.



Le -polveri infami, come si è detto, vanno soggette col tempo, e special- 
mente in ambienti caldi e poco aereati, a lenta decomposizione, la quale 
avvenendo con lo sviluppo di calore, una volta iniziata, può rapidamente 
accelerarsi fino a dar luogo all’autocombustione dell’esplosivo; pertanto 
occorre evitare di conservarle in ambienti ad elevata temperatura.

Tutti gli esplosivi di lancio, si dovranno conservare entro le proprie 
casse, le quali dovranno essere tenute scostate dalle pareti e sollevate dal 
suolo e disposte in strati separati da listelli per lasciare circolare l ’aria.

Le polveri alla nitrocellulosa vanno conservate in casse a chiusura 
ermetica, e mai arieggiate.

Oltre che con i saggi chimici di stabilità, ci si avvede della decomposi­
zione della polvere perchè questa perde la plasticità e la traslucidità, 
d i v i e n e  fragile e d i  colore oscuro, e, specie se se ne rompono i grani, emana 
l ’odore caratteristico dei vapori nitrosi.

La distruzione degli esplosivi di lancio si fa per via pirica, disponen­
done piccole quantità per volta in strisce, ed accendendole ad una 
estremità.

Il tritolo, se viene esposto alla luce diffusa ed all’azione diretta dei 
raggi solari, si altera acquistando un colore dal giallo arancio al rosso 
bruno e perde parte della sua stabilità. Le cartucce sono quindi avvolte 
in carta nera.

Nessuna speciale norma occorre per l ’imballaggio.
'L’acido picrico si conserva in casse rivestite internamente di carta,

0 in sacchi di tela contenuti in casse pure rivestite internamente di carta, 
evitando in modo assoluto i contatti con i metalli. La distruzione si 
effettua per via pirica e sempre a piccole quantità per volta.

Gli esplosivi a base di nitrato di ammonio devono essere conservati in 
locali perfettamente asciutti e con imballaggi impermeabili.

La distruzione si effettua immergendoli in grande quantità di acqua.
Gli esplosivi a base di clorato e perclorato sono sensibili all’umidità 

specialmente quelli a base di clorato di sodio; il clorato disciolto dall’umi­
dità si manifesta, alla superficie, sotto forma di efflorescenze cristalline. 
La massima cura dovrà quindi aversi nella conservazione degli imballaggi 
e degli involucri.

La distruzione va effettuata per annegamento.
Apposite norme sulla verifica e conservazione degli esplosivi precisano

1 criteri di sorveglianza e custodia di essi. Allo speciale servizio è adibito 
personale tecnico appositamente istruito.

Le principali disposizioni previste dalle norme sono le seguenti:
a) i locali dove sono accantonati esplosivi, incendivi e mezzi inne­

scanti, debbono essere asciutti, ventilati, freschi;



b) gli esplosivi veri e propri debbono essere ricoverati in locali 
separati da quelli ove si conservano gli innescanti, i mezzi di accensione, 
gli artifizi;

c) i depositi esplosivi debbono essere provvisti di parafulmini a 
schermo reticolare;

d) la zona in cui sorge il deposito di esplosivi deve essere recintata 
a largo raggio e sorvegliata da sentinelle;

e) i guardia polveriera debbono procedere a frequenti ispezioni e 
visite; semestralmente viene eseguita la visita relativa allo stato di per­
fetta conservazione degli esplosivi.

38. -  T rasporto  d e g li e s p l o s iv i. —  È  regolato da precise disposi­
zioni tendenti ad evitare inconvenienti.

Esse stabiliscono di massima il divieto di trasportare insieme esplo­
sivi differenti.

Particolari prescrizioni si riferiscono agli esplosivi innescanti (capsule) 
che debbono essere trasportati con speciali cautele.

Altre norme riguardano il divieto di eseguire movimenti notturni di 
carico o di scarico esplosivi nelle polveriere, la velocità dei veicoli adibiti 
ai trasporti, ecc.

—  2 3 —





PARTE SECONDA

MINE -  CONGEGNI E TRAPPOLE

CAPO I.

CENNI SULLA GUERRA DI ARRESTO 
E SUI CRITERI GENERALI DI IMPIEGO DELLE MINE

39. -  Ge n e r a l it à . —  L ’evoluzione e lo sviluppo della motorizzazione, 
specie dopo la prima guerra mondiale, e particolarmente la comparsa 
sui campi di battaglia dei carri armati, resero poco operante l’ostacolo 
passivo (reticolato).

Gli organi militari delle varie nazioni, per contrastare l ’avanzata delle 
truppe e delle colonne motomeccanizzate nemiche, studiarono perciò 
mezzi e procedimenti adeguati che trovarono larga applicazione durante 
il recente conflitto.

Uno dei procedimenti escogitati è stata la guerra di mine, detta 
anche guerra di arresto, consistente nell’impiego, in una data zona di 
terreno che si vuol interdire agli uomini ed ai mezzi nemici, di mine esplo­
denti (ostacoli attivi) a strappo o a pressione, di facile costruzione, tra­
sporto, impiego e di sicuro effetto, disposte interrate o. sulla superficie 
del terreno e di massima accuratamente mascherate.

Nella zona prescelta vengono minate una o più striscie di terreno, ad 
andamento irregolare e di larghezza variabile, dette sbarramenti d’arresto, 
combinate spesso con ostruzioni, distruzioni ed ostacoli passivi normal­
mente battute dal fuoco.

L'insieme di questi sbarramenti di arresto, costituisce un campo 
minato.

La profondità e la densità della zona minata variano da caso a caso, 
a seconda dell’importanza che il terreno prescelto ha in una determinata 
situazione tattica e del tempo che si vuole guadagnare; esse sono stabilite 
dai comandi interessati.

Il fuoco delle armi è un fattore importantissimo che aumenta assai 
il valore impeditivo dei campi minati e pertanto, sempre che la situazione 
tattica lo consenta, è generalmente impiegato a potenziare l ’efficacia dei 
campi minati stessi.
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Il valore impeditivo dei campi minati è limitato nel tempo, potendo 
l’avversario con mezzi e procedimenti adeguati rimuovere o distruggere 
le mine.

40. -  D e fin izio n e  di m in a . —  Chiamasi mina qualsiasi ordigno 
costituito da un corpo esplodente e da un congegno di accensione che 
sotto adatte cause, ne può provocare l’esplosione.

Si impiega interrata o alla superficie del terreno, oppure dissimulata 
in mezzo a vegetazione o fissata a paletti, alberi, ecc. e può esplodere per 
l’azione di uomini, animali, veicoli, ecc. transitanti sopra di essa o nelle 
sue vicinanze.

41. -  T ipi fo n d a m en t a li d i m in e . —  Le mine possono essere 
costruite in metallo, in legno, in resina sintetica, in vetro, in materie 
plastiche, in calcestruzzo, ecc. Esse si distinguono:

1) a seconda dell’impiego cui sono destinate:
a) mine contro bersagli animati, se agiscono contro persone o 

animali in genere;
b) mine anticarro, se agiscono contro carri armati ed automezzi 

in genere;
2) a seconda del loro funzionamento;

a) mine a pressione, se funzionanti per effetto di una pressione 
esercitata su di esse o su adatto congegno;

b) mine a strappo, se funzionanti per effetto dello strappo di 
un filo collegato al congegno di accensione;

3) a seconda della loro individuabilità o meno con i comuni cerca­
mine magnetici:

a) magnetiche, se individuabili coi cercamine magnetici;
b) amagnetiche, se non individuabili con i medesimi cercamine.

4) a seconda del procedimento usato nella loro costruzione:
a) mine regolamentari, se costruite in serie in stabilimenti appo­

sitamente attrezzati secondo modelli precedentemente studiati, speri­
mentati ed approvati dagli organi militari competenti;

b) mine di circostanza, se costruite generalmente in laboratori- 
campali ed utilizzanti cariche esplosive sistemate in recipienti di circo­
stanza, opportunamente innescate a mezzo di congegni di accensione quasi 
sempre regolamentari.



CAPO II.

MINE ITALIANE

Descrizione, funzionamento, attivazione, disattivazione.

42. -  Min a  an ticar r o  B. 2 (figure 3-a, 3-b). —  È  costituita da 
una scatola di lam iera con coperchio, di dimensioni di m. 1,05 per 0,13 
per 0,12, contenente kg. 3,2oo di esplosivo suddiviso in due cariche poste 
in scom parti ricavati alle sue estrem ità.

La mina carica pesa kg. i 4
Nell’interno della parte centrale della scatola si notano: 

il congegno di scatto,, ed accensione; 
il martelletto della sicurezza automatica; 
due molloni di taratura; 
un tratto di miccia detonante;
uno spillo di sicurezza m unito di rocchetto di spago.

Il congegno di scatto ed accensione è costituito da un cilindretto di 
ghisa disposto orizzontalmente e fissato su apposito tacco di legno situato 
in una metà della parte centrale e di un tenditore a vite situato nell’altra 
metà della stessa.

Il cilindretto contiene un percussore con molla e ad una estremità 
presenta due alloggiamenti: uno per una capsula detonante doppia ed un 
altro per il porta capsulina di accensione; è munito inoltre di due fori 
situati nella parte mediana: uno laterale per l ’introduzione dello spillo 
di sicurezza e l’altro superiore dove si alloggia il piolino del martelletto di 
sicurezza.

Il tenditore a vite, comandabile mediante un bottone zigrinato, è 
munito di un filo che lo collega all’estremità dell’asta del percussore.

Il percussore viene armato dalla trazione del filo di rame mediante 
l ’avvitatura del bottone del tenditore.



Il martelletto della sicurezza automatica è costituito da una leva 
fulcrata su apposito sostegno fissato al fondo della scatola; un braccio 
di esso è munito di un piolino costretto da una molla ad alloggiare nel 
foro del cilindretto e l ’altro braccio sporge da una finestrella praticata 
sulla parete posteriore della scatola.

Le due guance guida-coltello sono costituite da due lastrine di ferro 
ad L, coll’estremità superiore leggermente piegata, fissate sul fondo della 
scatola, al centro di essa. Le lastrine presentano un foro attraverso i 
quale passa il filo di rame del tenditore.

Le due guance si chiamano guida-coltello inquanto costituiscono la 
guida del coltello del coperchio della mina.

I due molloni di taratura, ciascuno infilato in apposito perno di guida 
e situato all’estremità della parte centrale, costituiscono l ’organo tarato 
di funzionamento della mina.

Un tratto di miccia detonante, con apposita diramazione, collega 
la capsula doppia situata nel cilindretto del percussore alle due capsule 
del n. 8 inserite nelle due cariche di estremità.

Uno spillo di sicurezza, munito di occhiello, è infilato in un rocchetto 
di spago sistemato a fianco del cilindretto del congegno di scatto.

La scatola inoltre presenta nella parete anteriore un foro per il pas­
saggio dello spillo di sicurezza, ed alle estremità due catenelle per il fissaggio 
del coperchio.

II coperchio della mina presenta sulla sommità due sportelli a cer­
niera: uno in corrispondenza del cilindretto del percussore e l ’altro in 
corrispondenza del tenditore. Inoltre, alle due estremità, è munito di 
ganci ove si fissano le catenelle della scatola; nella faccia anteriore di 
una finestrella per il passaggio dello spillo di sicurezza e nella faccia 
posteriore di una finestrella che si investe sul braccio sporgente del 
martelletto di sicurezza.

Nella parte interna il coperchio presenta un coltello centrale di tran- 
ciamento e due perni di guida dove si investono i molloni di taratura.

La mina è dotata di due sicurezze:
sicurezza a mano, costituita dallo spillo di sicurezza che si infila

negli appositi fori.dgl coperchio della scatola e nel cilindro di ghisa aéwa- 
covitor̂ ctr<à<>uiz> ,cn ta-i ol-e.t , .. ,
vedati n-ao-al  percussore «egjsec«®
impedisce il funzionamento accidentale della mina durante le operazioni
di posa in opera;

sicurezza automatica, costituita dal piolo del martelletto che 
trattenuto dalla sua molla si trova in posizione tale da contrastare l ’avan­
zamento del percussore, impedendo così il funzionamento della mina.



F i g . 3-b
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Funzionamenio: una pressione superiore a kg. 120 esercitata sopra la 
mina vince la reazione dei due molloni di taratura, determina l ’abbassa­
mento del coperchio e conseguentemente l ’innalzamento del piolo della 
sicurezza automatica mediante l’azione della. finestrelle-/ del coperchio 
sul braccio sporgente del martelletto. Contemporaneamente il coltello 
di tranciam elo taglia il filo di rame che trattiene il percussore liberandolo; 
questi, spinto dalla sua molla, batte sulla capsulina provocando l ’accen­
sione della medesima, la detonazione della capsula doppia e del circuito 
detonante e quindi il funzionamento della mina.

Attivazione:
1) sollevare i due sportelli del coperchio;
2) avvitare dallo sportello di destra, il bottone del tenditore;
3) togliere dallo sportello di sinistra il porta-capsulina;
4) togliere dallo stesso sportello lo spillo di sicurezza con il suo 

rocchetto di spago ed introdurlo attraverso il foro frontale del coperchio, 
nel foro del cilindro di ghisa;

5) rimettere a posto il porta-capsulina dopo avervi introdotto la 
capsulina Vis ;

6) chiudere gli sportelli della mina;
7) mascherare la mina;
8) togliere a distanza lo spillo di sicurezza.

Disattivazione:
1) aprire lo sportello di sinistra e togliere il porta-capsulina ;
2) aprire lo sportello di destra e svitare il bottone del tenditore.

43. -  Min a  a n tic a r r o  V. 3 (figure 4-a, 4-b). —  È  costituita da una 
scatola allungata di lam iera di ferro stam pata, con coperchio, di dimensioni

m. 1,1.4 X 0,065 X 0,07. Contiene una carica variabile, a seconda dell’im­
piego, da kg. 0,600 a kg. 2,600 in cartucce regolamentari del n. 2, da
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gr. 200. Per ottenere le variazioni di carica la scatola è suddivisa interna­
mente da appositi diaframm i.

Peso complessivo della m ina kg. 8,400, a carica completa.

Bottone d i fissaggio de! coperchio Pistoncino con molte 

Porta capsuìina _Cofhello \  \ Spillo d i Scatto

AUoQoiamonho /  Motta <2 lamina j / /  Percussore con motta

capo u h  N. 8 / Collare di ritegno//Panie, di arre sto farfalla

Coperchio
Bottone zigrinalo 

Spillo discatto

Po rio  capsu/ms

Capsu/ina

\ Par fatta
C ilin d ro

'Scapola  
S p illo  d i s i c u re z z a

F ig . 4-Ò.

L a scatola è m unita a ciascuna estrem ità di un congegno di accen­
sione costituito da:

un cilindro cavo di ghisa contenente un percussore con molla m unita 
nella parte anteriore di due alloggiam enti, uno per il porta-capsulina e 
l ’altro per una capsula del n. 8;
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un porta capsulina che si innesta nel suo alloggiamento attraverso 
un foro laterale della scatola;

un collare di ritegno del percussore, che abbracc îq il cilindro di 
ghisa nella parte mediana e superiormente si r i p i e g a D e t t o  
collare inferiormente presenta un dente di arresto del percussore che si 
inserisce in un apposito foro ricavato nella parete elei cilindretto, tratte­
nendo armato il percussore;

una molla a lamina che ad una estremità è fissata, mediante vite, 
alla testa del cilindro di ghisa e con l ’altra estremità preme sul collare di 
ritegno in corrispondenza del dente di arresto;

uno spillo di scatto, che si inserisce attraverso l’apposita finestrella 
laterale della scatola adagiandosi sulle alette del collare di ritegno. Lo 
spillo è munito ad una estremità di un anello;

una farfalla munita di un cilindretto cavo che scorre entro la parte 
posteriore del cilindro di, ghisa ed impegna il percussore. Essa sporge dalla 
testata della scatola;

uno spillo di sicurezza, munito di anello che si infila nell’apposito 
foro situato nella parte posteriore del gambo del percussore, il quale, 
quando è armato, sporge dalla farfalla.

Inoltre la scatola è munita alle due estremità di:
un pistoncino con molla tarata alla pressione di circa kg. 20, il 

quale poggia inferiormente sullo spillo di scatto. Superiormente il piston­
cino è munito di due bottoni a vite, uno interno alla scatola contro il 
quale fa contrasto la molla e l ’altro esterno mediante il quale il coperchio 
della mina viene fissato alla scatola;

due guance guida-coltello fissate sulla parte superiore della 
scatola munite di foro attraverso il quale passa lo spillo di taratura 
in rame. Esso è tarato per essere tranciato alla pressione di circa 
kg. 120.

Il coperchio è fissato alla scatola mediante i predetti bottoni a vite 
e internamente è munito, in corrispondenza delle apposite guance, di due 
coltelli di tranciamento.

Funzionamento: una pressione di kg. 120 che si eserciti sul coperchio 
della mina, vince la resistenza delle molle dei pistoncini e provoca il 
tranciamento, mediante i coltelli di cui è munito il coperchio, degli spilli 
di taratura.

Ciascun pistoncino preme sullo spillo di scatto che, a sua volta, spin­
gendo sulle alette fa abbassare il collare il cui dente disimpegna il percus­
sore. Quest’ultimo, spinto dalla sua molla scatta e batte sulla capsulina 
la cui accensione provoca la detonazione della capsula del n. 8 e consc­
guentemente lo scoppio della mina.
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Questa mina può anche funzionare come antiuomo sotto una pressione 
di soli kg. 20 togliendo gli spilli di taratura.

Attivazione:
1) armare i due percussori tirando le farfalle sino a sentire lo scatto 

del dente di arresto;
2) infilare i due spilli di sicurezza alle estremità dei gambi dei 

percussori;
3) togliere i due porta-capsulina dagli appositi alloggiamenti;
4) rimettere a posto i due porta-capsulina dopo avervi introdotto 

la capsulina Vis;
5) mascherare la mina;
6) sfilare a distanza gli spilli di sicurezza mediante spaghi. 

Disattivazione: è pericoloso tentare la disattivazione di questo tipo
di mina. Qualora necessario si procede così:

1) togliere i porta-capsulina;
2) infilare gli spilli di sicurezza.

Non togliere gli spilli di scatto perchè potrebbero essersi deformati 
in seguito ad azione incompleta di un carico sulla mina.

44. -  M i n a  c o n t r o  m e z z i  l e g g e r i  e d  a n t i u o m o  V. 5 (figure 5-a, 
5-b, 5-c). —- La mina V 5 è a pressione ed è costituita da un tubo di 
acciaio del diametro esterno di mm. 35 e da una protezione in lamiera. 

Le dimensioni della mina sono le seguenti:
lunghezza cm. 114, larghezza cm. 4 e altezza cm. 6.

F&rf̂ /U Spillo di jìcor•ezz<s

Congegno d i a ccensione Corpo c/e//d m ina 

Po,Cd capzu/ìna /  J p ind  d i sicu re zza

;;T 'L e i-  • .. . ~ =̂ ~c=====̂  . :: :~v : " .
___ L__ ^ 1

P ied in o
ProTez/one d e/Lvd mi no, ■ /P icd /n o /

F i g . 5-a.

Il tubo di acciaio contiene una carica di kg. 0,900 di tritolo costituita 
da 9 cartucce regolamentari da gr. 100. Alle due estremità del tubo si 
innestano due cilindri metallici esterni contenenti i congegni di accen-. 
sione. Questi ultimi sono assai simili a quelli della mina V ■ 3 e ciascuno 
è costituito da :

un cilindro di ghisa munito anteriormente di alloggiamenti per il 
porta capsulina e la capsula del n. 8;

3 —  Bonifica campi minati. -  Voi. I.
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un percussore con molla situato internam ente al detto cilindro e 
il cui gam bo è m unito posteriorm ente di un collare e di un foro per l ’ in­
troduzione dello spillo di sicurezza;

Dente <f/ arresto foro Pe/Za spira a'/sicurezza a/r/pieoomerio

Mo/Zó d Zamira \  CiZ/nc/ró Pi <jZ}/ja
C/ZirPro /reZaZZZco esZerrcTaóoporZa carica

S'-ssi CoZZare PeZ
Od/rCcT

foro per jp,//c 
P i sicurezza

fa r fa  Zie

ZbrZa ca rsu iirf f j  /____t|\ \ Percussore cor moZZe
Care P irifeg ro /'j j  P iePiro f \  Pis io acino cor moZZa 

[Moggiamente capro/a te. 8 j  jBuZZoacino P i fijsarg ic 
Protezione fa r  eoa io

F io .  j - è .

F io .  5- c .

un
(un

parte mediana e 
di un appoggio;

ndro esterno; 
andrò nellaaa L

inferiormente un pistoncino con molla m unito
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un dente di arresto del percussore che si inserisce in un foro supe­
riore del cilindro in corrispondenza del cane di ritegno e mantiene armato 
il percussore contrastando con la testa del medesimo;

una spina di sicurezza per il ripiegamento .che .si. infila in un foro. i o A - f o / o  cl, Yu; e' >VkiA,To V ePi ì  r.-t'ytvi e
del cilindro esterno Aop &Rne-»Aimue.^Ì£,ì

O-ê fe cU n.vû (x> » c^ ìc U

l i n a  m n  In n a n i m a  tiQ^a + c» uri n n a  p « t r p m i t a  a l  n l m r l m  n i p m n n t puna' mòlla'aftammalìssata ad una estremità al cilindro mediante 
una vite e con l’altra estremità situata in corrispondenza del dente di 
arresto;

una farfalla sporgente dal cilindro esterno e munita di un manicotto 
che scorre nella parte posteriore del cilindro del percussore impegnando 
il collare del gambo del percussore;

uno spillo di sicurezza che si infila nell’apposito foro del gambo del 
percussore.

La protezione in lamiera è costituita da una scatola prismatica a 
sezione trapezoidale aperta superiormente e munita alle estremità di due 
piedini per l ’appoggio sul terreno. *

Il fondo della protezione, in corrispondenza degli appoggi dei piston- 
cini presenta due risalti interni su cui appoggiano i pistoncini stessi. 
Tali risalti sono muniti di foro attraverso il quale passa l’estremità infe­
riore del pistoncino; un bullonano si avvita dall’esterno a detta estre­
mità e permette il fissaggio del corpo della mina alla protezione.

Funzionamento: Una pressione superiore a kg. 20 esercitata sul corpo 
della mina vince la resistenza delle molle dei pistoncini (organo tarato) 
e provoca l ’abbassamento del corpo stesso.

Contemporaneamente i cani di ritegno ed i denti di arresto dei per­
cussori rimangono fermi perchè solidali alla protezione della mina mediante 
gli appoggi dei pistoncini ed i bulloncini di fissaggio e quindi liberano i 
percussori che essendo solidali al corpo della mina, si sono abbassati svin­
colandosi dai denti di arresto.

I percussori, spinti dalle proprie molle, battono sulle capsuline che 
accendendosi provocano la detonazione delle capsula del n. 8 e quindi lo 
scoppio della mina.

Attivazione:
1) si armano i percussori tirando le farfalle sino a sentire lo scatto 

dei denti di arresto;
2) si introducono nei gambi dei percussori gli spilli di sicurezza;
3) si introducono le spine di sicurezza per il ripiegamento che vin­

colano i cani ai denti di arresto;
4) si tolgono i porta-capsulina e, dopo avervi introdotto le capsu­

line, si rimettono a posto;



5) si maschera la mina;
6) si tolgono gli spilli di sicurezza a distanza mediante apposite 

funicelle.
Disattivazione: Di norma non si deve disattivare questo tipo di mina. 

Qualora fosse necessario si procede così:
1) si tolgono a distanza, mediante funicelle, le spine di sicurezza 

per il ripiegamento;
2) si infilano gli spilli di sicurezza negli appositi fori;
3) si tolgono i porta-capsulina.

45. -  Min a  antiuom o  B. 4 (figure 6-a, 6-b). —  La mina B 4 viene 
normalmente impiegata contro bersagli animati, ed ha un raggio di 
azione efficace di circa m. io. Ha le dimensioni di circa cm. 7 X 13. Con­
tiene gr. 115 di esplosivo. Pesa kg. 1,500.

La mina è costituita delle seguenti parti:
a) Involucro. Si compone di un cilindro di lamiera dello spessore 

di mffi. 1,2 e di un cilindro di lamierino dello spessore di mm. 0,5, coassiali, 
del diametro rispettivo di cm. 7 e di cm. 4,5 disposti uno internamente 
all’altro. Nell’intercapedine sono collocati rottami di ferro, destinati 
ad essere proiettati dallo scoppio della carica contenuta nel cilindro 
interno.

Il cilindro esterno è schiacciato da una parte lungo la quale sono 
sistemati sei chiodi, simmetricamente disposti su due righe verticali di 
tre chiodi ciascuna. Due anelli muniti di funicella e due ganci, situati sul 
cilindro esterno, servono a fissare la mina a piante o paletti.

I due cilindri coassiali sono tenuti uniti da un coperchio e da un 
fondo comune di lamiera e sono attraversati da un alloggiamento porta- 
capsulina il quale forma pezzo unico con l ’albero interno, di bronzo o di 
ghisa, che presenta a sua volta una cavità inferiore cilindrica per l’allog­
giamento del detonatore secondario di tritolo, e di un tappo di chiusura 
a vite. L ’albero è munito inoltre superiormente di un’anima, per l’alloggia­
mento del percussore.

L ’albero interno è fissato al fondo di lamiera mediante saldatura, ed 
al coperchio mediante ghiera a vite di ottone, attraversata dal gambo del 
percussore. La ghiera dà appoggio e guida alla chiave di scatto, mediante 
apposita scanalatura.

Poco sotto al coperchio dell’involucro è fissato un diaframma di 
lamierino sul quale appoggiano i rocchetti portanti lo spago per i fili 
d ’inciampo e per lo spillo di sicurezza.

b) Sistema di percussione. È costituito da:
un percussore d’acciaio nell’asta del quale è ricavata una tacca
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ove si impegna la chiave di scatto quando il percussore è armato. L ’asta 
del percussore è munita di un traversino di armamento; 

una molla di acciaio a spirale del percussore,
c) Sistema di scatto. È costituito da:

Traversino c//c?rm<3me/)fo

una chiave di scatto munita di un anello per il fissaggio dei fili 
d’inciampo;

un anello saldato al coperchio della mina, per il passaggio dei 
fili di strappo;

3 spaghi straforzinati, da mm. o,8, portati ciascuno da un 
rocchetto di legno, sistemati come detto sopra.

d) Sistema di sicurezza. La mina è dotata di un doppio sistema di 
sicurezza costituito da:

un porta capsulina con alloggiamento per la capsulina d’innesco;
uno spillo di sicurezza che, in posizione di sicurezza, è infilato 

in un foro praticato nel gambo del percussore.
e) Carica. È costituita da:

un cilindretto di tritolo situato nella cavità inferiore dell’albero 
interno. Il cilindretto di tritolo porta nella parte superiore la capsula



detonante del n. 8, alloggiata in modo d’appoggiare la estremità aperta 
contro l’apertura inferiore del porta-capsulina;

granuli di tritolo (gr. 70 circa) disposti nella camera anulare tra 
l’albero interno ed il cilindro interno della mina.

Funzionamento: la mina, quando è armata ed attivata, funziona 
normalmente per azione di strappo determinato su qualcuno dei fili di 
inciampo. Tale strappo provoca il disimpegno della chiave di scatto dalla 
tacca del gambo del percussore, il quale, cosi liberato, viene spinto dalla

propria molla contro la capsulina che, esplodendo, fa a sua volta esplo­
dere la capsula e quindi la carica.

Attivazione:
1) svitare il tappo del fondo, togliere il detonatore secondario ed 

introdurre una capsula del n. 8 nel suo alloggiamento. Rimettere a posto 
il detonatore secondario e riavvitare il tappo;

2) mettere la mina, in sito, e legare i fili di strappo alla chiave di 
scatto ed agli appositi sostegni;

3) tirare in fuori il percussore a mezzo del traversino di armamento 
ed inserire nell’apposita tacca la chiave di scatto;
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4) inserire lo spillo di sicurezza nel foro dell’asta del percussore;
5) togliere il portacapsulina, inserire la capsulina di accensione e 

rimetterlo in sito;
6) togliere lo spillo di sicurezza a. distanza, mediante l’apposito

spago.
Disattivazione.:

i) introdurre lo spillo di sicurezza;
2.) togliere il porta-capsulina;
3) tagliare i fili di inciampo.

Questa mina può funzionare anche a tensione se è munita di un 
apposito martelletto a molla che viene, in posizione di armamento, tenuto 
in tensione da uno dei fili a strappo. Tagliando detto filo, il martelletto, 
spinto dalla sua molla, va a battere sulla chiave di scatto facendola uscire 
dal suo alloggiamento, liberando così il percussore.

46. -  M i n a  a n t i u o m o  V. 1 (fig. 7). —  Funziona a strappo. Peso 
complessivo kg. 0,700. E costituita da un cilindro di lamiera alto cm. 15 
e del diametro interno di cm. 3, contenente una cartuccia cilindrica di 
gr. 100 di esplosivo (tritolo, T4, ecc.) ed una capsula del n. 8. Il cilindro 
è avvolto da una spirale di ferro piatto che si frammenta allo scoppio 
della mina e chiuso, superiormente, da un coperchio a vite contenente 
il congegno di scatto e di accensione, ed inferiormente da una paletto 
lungo cm. 25 che si infigge nel terreno.

Il congegno di scatto è costituito da un cappellotto di lamiera con 
due appendici opposte: una, superiore, contiene il percussore con molla, 
e l ’altra, inferiore, investe la capsula del n. 8 e funziona da tubo di 
accensione.

Il cappellotto è attraversato dal porta capsulina scorrevole che ha 
alle estremità due anellini e due intacche ove si inserisce la molletta di 
arresto ed è munito di un alloggiamento per la capsulina e di un’intacca 
per il percussore in posizione di sicurezza. Il porta-capsulina ha due posi­
zioni: una di armamento in cui la capsulina si trova sotto la punta del 
percussore, ed una di sicurezza in cui sotto detta punta si trova invece 
l ’intacca per il percussore.

Il percussore è munito di gambo sporgente dal cappellotto, che pre­
senta due fori: uno in basso ove si infila lo spillo di strappo quando il 
percussore è armato, ed uno in alto in cui si infila lo spillo quando il per­
cussore non è armato; presenta inoltre all’estremità superiore il traversino 
di armamento.

Lo spillo di strappo è munito di un anello ove si lega il filo d’in­
ciampo.
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La mina si arma tirando il traversino di armamento ed inserendo lo 
spillo di strappo nel foro più basso del gambo del percussore.

Funzionamento: uno strappo del filo provoca l’uscita dello spillo dal 
suo foro liberando il percussore; questo, spinto dalla sua molla, batte sulla

capsulina producendo la detonazione della capsula ordinaria ed il conse­
guente brillamento della mina.

Attivazione:
1) introdurre la cartuccia con la capsula ordinaria nella sua sede 

e la capsulina modello 23 nell’alloggiamento del porta-capsulina;
2) avvitare il congegno di percussione nel suo alloggiamento;
3) infilare la mina nel terreno mediante l ’apposito picchetto in 

modo che la parte in legno sporga non più di 54-6 cm.;
4) armare il percussore con lo spillo di strappo;
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5) legare il filo a strappo già predisposto, allo spillo;
6) da lontano, mediante un filo, portare il portacapsulina in posi­

zione di armamento.
Disattivazione:

1) spostare il porta-capsulina in posizione di sicurezza;
2) tagliare il filo a strappo;
3) togliere la capsulina.

■ 47. -  Min a  antiuom o  R. (fig. 8). —- Funziona a pressione. Peso 
complessivo kg. 0,450.

Consta essenzialmente di una scatola prismatica con coperchio a 
cerniera nella quale vengono allogati:

un congegno di accensione munito di capsula speciale O.T.O •
una cartuccia di esplosivo;
tre piastrine di ghisa a frattura prestabilita.

La scatola è costruita in resina od in legno. Dimensioni centi- 
metri 13,6 X  6,5 X  3,8. Sul fondo della scatola è riportato un traversino 
che determina l ’alloggiamento della cartuccia.

Sulla parete anteriore è praticato un incavo per il passaggio dell'accen­
ditore. Analogo incavo, è praticato nella parte anteriore del coperchio 
in corrispondenza del precedente per consentire l’appoggio del suo 
bordo sulle alette della coppiglia dell’accenditore e la estrazione della 
medesima.

Il congegno di accensione consta di un tubetto metallico entro il 
quale scorre un percussore con molla. Il tubetto è munito nella parte 
posteriore, esternamente, di un dischetto metallico destinato a regolarne 
e fissarne la posizione nella scatola e, nella parte anteriore, internamente, 
di una rondella e una ghiera per il fissaggio della capsula.

Il gambo del percussore porta 3 fori: i due estremi servono per l’in­
troduzione dell’anello di sicurezza e trazione, il terzo per la introduzione 
della coppiglia che tiene armata la molla.

La capsula O.T.O. è costituita da un tubetto di alluminio con lìangia, 
contenente la normale miscela delle capsule ordinarie e sulla quale è 
investita una capsulina di accensione.

Così confezionata, la capsula risulta stagna all’acqua e permette 
d’impiegare la mina anche in terreni acquitrinosi.

La cartuccia esplosiva è del tipo regolamentare di gr. 150 (tritolo o 
altro esplosivo, in forma prismatica di cm. 3 X  5 X  6,7).

Le piastrine di ghisa a frattura prestabilita sono in numero di 3, e 
sono disposte due lateralmente alla cartuccia ed una sulla faccia opposta 
a quella che riceve l ’accenditore.
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Funzionamento: il funzionamento della mina avviene per pressione 
al passaggio di un carico anche piccolo (2-3 kg.). Una pressione, infatti, 
anche leggera sul coperchio della mina produce l ’abbassamento di questo, 
l’estrazione della coppiglia dell’accenditore, a causa della spinta esercitata 
dal bordo anteriore del coperchio sulle alette della medesima, e il conse­
guente svincolo del percussore. Questo, spinto dalla sua molla, scatta e

batte sulla capsulina di accensione provocando lo scoppio della mina e 
la proiezione dei frammenti metallici delle piastrine a frattura presta­
bilita entro un raggio di circa in. 15.

Attivazione-.
1) si arma il percussore esercitando una trazione sull’anello, fino 

a mettere in vista il foro più interno (il terzo) destinato a ricevere la 
coppiglia. Si introduce poi la coppiglia nel foro curando che le alette della
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coppiglia stessa aderiscano al gambo del percussore. Si svita la ghiera 
anteriore porta-capsula e si introduce la capsula O.T.O. che verrà immo­
bilizzata bloccando la ghiera.

Il percussore risulta così armato e munito di capsula. Poscia si intro­
duce la capsula nel foro della cartuccia di esplosivo, e si sistema l ’accendi­
tore entro la scatola aperta in modo che la cartuccia risulti nell’alloggia- 
mento determinato dalla posizione del traversino, e il percussore si 
adagi sulla testata della scatola risultando col dischetto metallico interno 
alla scatola stessa e la coppiglia esterna con le alette rivolte verso terra.

Si sistemano attorno alla cartuccia, per i tre lati liberi, le piastrine 
a frattura prestabilita;

2) si chiude il coperchio avendo cura di non esercitare pressione 
in modo che lo stesso appoggi sulla coppiglia del percussore senza sfilarla. 
(L’anello di sicurezza, impedisce ad ogni modo il funzionamento del 
percussore);

3) si alloga la mina nel terreno e si provvede a mascherarla, 
tenendo ferma con una mano la coppiglia onde impedirne l ’accidentale 
fuoriuscita dal suo foro;

4) si estrae con precauzione l’anello di sicurezza in modo da evi­
tare lo sfilamento della coppiglia, e, quindi, il brillamento della mina.

Disattivazione :
Di norma non disattivare mai questo tipo di mina. Qualora fosse 

necessario si procede nel seguente modo:
x) si limette l ’anello di sicurezza in uno dei due fori del gambo 

del percussore;
2) si solleva il coperchio;
3) si toglie l’accenditore.

48. -  Min a  co n trocarro  C. S. m od . 42 (figure 9-a, 9-b, 9-c-, 9-d). —  
È una mina anticarro del tipo a pressione, costruita in legno, con accen­
ditori in resina per renderla am agnetica^%  C-o'Dée'u'fW -CaLsvU y. 

Dimensioni della mina: erri. 23,6 X 28,6 X ify'f Peso: kg. 8. Esplode
una pressione di circa kg. 150.ruquando viene esercitata 

.4 «x tox ì ■ . . .La mina e costituita da:
a) una cassetta di legno con il fondo avvitato alle fiancate, in 

modo da renderlo movibile per permettere l’introduzione della carica 
esplosiva nell’interno della cassetta stessa. Il coperchio che si sovrappone 
alle fiancate è spesso mm. 23, sporge per circa mm. io tutto attorno alla 
cassetta e presenta superiormente:

un incavo perimetrale largo mm. 23 e profondo mm. 11 per dare 
alloggio al cappello;
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quattro fori, praticati in posizione opportuna, del diametro di 
mm. io con superiormente un incavo a corona circolare di mm. 22 
di diametro esterno e profondo mm. 3 che servono per dare passaggio 
ed alloggio a 4 contenitori-capsula. Sulla mezzeria di ogni lato il

F i g . 9-6.

coperchio porta un gancio che serve per il fissaggio del cappello della 
mina alla cassetta.

Il coperchio inchiodato alla cassetta è inamovibile. Su un lato lungo 
della cassetta si trova una maniglia di corda di canapa che serve per 
il trasporto a mano della mina;
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b) una carica di esplosivo costituita da Lg. 5 di tritolo od esplosivo 
similare, in 25 cartucce regolamentari da gr. 200, che può essere sostituita 
da pani di alto esplosivo miscelato. La carica è introdotta nella cassetta 
dal fondo. .Le 4 cartucce d’angolo devono avere i fori in corrispondenza 
di quelli praticati nel coperchio;

c) un cappello della mina composto da una cornice e da una tavo­
letta di pressione ricoperti da una tela di canapa mimetizzata; esso tra­
smette la pressione sul complesso innescante e serve di protezione allo

stesso. In corrispondenza dei lati lunghi la tavoletta presenta due alette 
di rottura con le quali appoggia alla cornice. In alcune serie tali alette 
sono state sostituite da piolini di rottura;

d) quattro contenitori-capsula in resina costituiti ciascuno da un 
contenitore a forma di tronco di cono rovesciato, provvisto superiormente 
di un coperchio ed inferiormente di un codolo su cui è investita e fissata 
una capsula ordinaria.

■ Internamente al contenitore è fissata una castagnola composta di 
un cilindretto di carta contenente dei sassolini ed una miscela atta ad 
infiammarsi in seguito ad urto e sfregamento.

La castagnola è esternamente verniciata con vernice di polvere nera.
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Il coperchio del contenitore e la capsula sono fissati con una speciale 
colla. L ’intero contenitore-capsula è spalmato con una vernice che ne 
assicura rimpermeabilità all’acqua;

e) falsi contenitori in legno. Sono dei cilindri o cubetti di legno 
terminanti con un codolo, avente le dimensioni di una capsula ordina­
ria, che vengono allogati nella mina al posto dei contenitori-capsula 
attivi durante i trasporti fino al momento dell’attivazione della mina 
stessa.

Loro [unzione è quella d’impedire la rottura delle alette o dei piolini 
della tavoletta di pressione (che appoggia sulle loro teste) e di tenere nella

(OHT£A//rO#£ MOÛ. 4 2

L. \f̂ -Urr-

giusta posizione le 4 cartucce d’angolo in maniera da facilitare la succes­
siva introduzione dei contenitori-capsula attivi.

I contenitori attivi sono trasportati in cassette di legno contenenti 
ciascuna cento contenitori.

Funzionamento della mina: un carico che gravi sul cappello
provoca la rottura delle alette (o piolini) della tavoletta di pressione che 
in tal .modo, viene a premere sui contenitori (organo,5 ,}<\L ivO tei»- ckt 4-va'S  ̂SU V K-Jcier <̂ zy-tC rlfctVts. .Cŝ i - 

• mfiammaziohe delliL
castagnole!* la detonazione delibi capsula e quindi la esplosione della ëaæéa.

Attivazione:

SC|

1) si toglie il cappello;
2) si sostituiscono i falsi contenitori con i contenitori-capsula, 

avendo cura di asportare i falsi contenitori oppure di porli sotto la mina;
3) si riaggancia il cappello.

Disattivazione: si eseguono operazioni inverse a quelle indicate per 
l ’attivazione, cioè si sostituiscono i contenitori attivi con altrettanti 
falsi contenitori.

In mancanza del falsi contenitori basta togliere i contenitori-capsula 
attivi.

ud~h-
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49. -  Min a  controcarro  C. S. m o d . 42/2 (figure io -a, io -b). —  
Deriva dalla precedente dalla quale si differenzia solo per il sistema di 
accensione e per il fatto che i congegni di accensione durante il trasporto 
sono sistemati nelle singole mine.

CONT£N/Tófi£ 42/2 A J M IO

Il coperchio della mina presenta, oltre ai fori per i contenitori-capsula, 
4 alloggiamenti per i contenitori quando questi sono privi di capsule 
ed uno centrale ove si impegna il risalto di una scatolina di legno con­
tenente 4 capsule O.T.O.

Fdbì conte/)/fori

Il sistema di accensione (in resina) è costituito da 4 contenitori 
a spillo con capsula O.T.O. composti di un contenitore, di un pistoncino 
con spillo e ombrellino di ritenuta che appoggia su un cilindretto portato 
dal contenitore stesso, da un coperchio e da una ghiera porta-capsula.

La capsula O.T.O. è già stata descritta trattando della mina R.
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Funzionamento', un carico che gravi sul cappello provoca
la rottura delle alette o dei piolini della tavoletta di pressione (che va in 
tal modo a premere sui 4 contenitori a spillo con capsula) e successiva-
mente dei, contenitori in resina, che costituiscono l ’organo tarato, j-c x* l̂ o su dui foCtcŶ

sskmv'§hl4>wd^W>ii,it>- kit.(a'na t aie, da. ’r^iTptrre Eom- 
owbrellino di ritenuta e (U&f penetralàwlffi^rilIir^ÌTSta"capsulina incendiva 

della capsula O.T.O. La capsulina fa detonare la capsula che a sua 
volta provoca la esplosione della «riìftsà.

Attivazione'.
1) si toglie il cappello;
2) si uniscono le capsule ai contenitori a spillo introducendole 

nelle ghiere porta-capsula che vanno poi riavvitate a fondo;
3) si dispongono i contenitori a spillo negli appositi alloggiamenti 

in sostituzione dei falsi contenitori, avendo cura di asportare questi ultimi 
unitamente alla scatolina porta-capsula, oppure di porli sotto la mina;

4) si rimette a posto il cappello.
Disattivazione: si eseguono le operazioni inverse alle precedenti, cioè 

si sostituiscono i contenitori a spillo con capsula con altrettanti falsi 
contenitori. In mancanza di falsi contenitori basta togliere i contenitori 
capsula attivi.

fa. olello

50. -  B ottone  P. M. C. pe r  m in e  d i cir co sta n za  m od . 43 (fig. n-a). 
—  E un congegno di accensione in resina per mine di circostanza.

J'ez/o n t? é/r'sm /jcr e  
re/zffe/7Z<3

È costituito da tre parti: la testa, il corpo e la ghiera ferma- 
capsula (1). Per l ’impiego il congegno viene munito di una capsula O.T.O. 
da mm. 40.

(1) D im en sion i : t e s t a :  d iam etro  cm . 2; co rp o : d iam etro  cm . 3; a lte zza  
to ta le: cm . 3,6.
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La testa dell’accenditore contiene nella parte interna il pistoncino 
con spillo. Il corpo contiene la guida del pistoncino e ralloggiamento per 
la ghiera ferma-capsula.

Funzionamento:
quando una pressione di kg. 15-30 viene esercitata sulla testa 

del congegno, la sezione di minor resistenza che collega la testa 
al corpo del congegno stesso, si rompe, permettendo al piston­
cino con spillo di abbassarsi, scorrere nella sua guida e forare con 
forza la capsulina del detonatore O.T.O. provocandone il funziona­
mento.

Una mina di circostanza antiuomo può essere realizzata assai facil­
mente mediante un accenditore P.M.C. e una cartuccia regolamentare 
di esplosivo (gr. 100, 150 e 200).

Per la posa in opera della mina in terreni di media consistenza si 
fìssa la capsula O.T.O. al corpo dell’accenditore mediante la ghiera, si 
introduce il complesso nel foro della cartuccia e si infila il dispositivo 
così formato con la testa in alto, in un foro del terreno preceden­
temente praticato con apposito picchetto sagomato in relazione al tipo 
di cartuccia adoperata (fìg. 11-b).

C a rtu cc ia  c/a g r. fOO C a r tu c c ia  </<x gr. iOOo2oO

F i g . 11-6.

D ispositivo  antiuomo per terreno d i media consistenza.

4  —  B on ifica  c a m p i m in a ti. -  V o i .  I .
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Nel caso di terreni molli e fangosi si infila sulla cartuccia" una 
tavoletta ripartitrice con foro centrale per impedire l’affondamento 
del congegno ,(fig. n-c).

F ig . i i -c.

La fig. i i -d mostra il dispositivo antiuomo in opera in terreni di 
media consistenza.

Cartuccia da gr. iOO Cartuccia da g r ./S 0o20 0
F i g . i i -d .

L ’accenditore P.M .C. può essere usato con qualsiasi carica di esplo­
sivo e quindi anche come dispositivo contro veicoli.

Se la carica è notevole dovranno essere sistemati più accenditori. 
Se la carica è formata di più cartucce di esplosivo esse dovranno 

essere legate insieme ed appoggiate ad una tavoletta che mantenga allo
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stesso livello la faccia superiore delle cartucce e quindi la testa degli 
accenditori (fìg. n-e).

Attivazione: per attivare il congegno si eseguono le operazioni già 
descritte nella posa in opera del dispositivo.

Disattivazione :
1) si sfila il congegno dalla cartuccia;
2) si svita la ghiera ferma-capsula e si toglie la capsula O.T.O.

F ig . 11-e.

Carica costituita da p iù  cartucce innescate.

51. -  M in a  co n trocarro  tipo  pig n o n e  jiod . 1943 (fig. 12). —  È  
una mina am agnetica, costruita per la m assima parte in resina e con 
piccoli quantitativi di m ateriale m etallico, di forma circolare, con sovra­
stante cappello di pressione di dimensioni ridotte.

Peso della mina: kg. 7,300.
Peso della carica: kg. 5 circa di esplosivo fuso.

Dimensioni'.
diametro cm. 31; 
altezza totale cm. 13.

Descrizione: la mina è costituita da un cartoccere in resina di 
forma circolare composto di due parti: fondo e coperchio, fra loro uniti 
a tenuta stagna. Esso è destinato a contenere la carica di esplosivo fuso. 
Il fondo presenta tre fori chiusi da appositi tappi in resina, uno centrale
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per l ’introduzione della capsula O.T.O. e del detonatore secondario e 
due laterali per il caricamento dell’esplosivo.

Il coperchio del cartoccere presenta un alloggiamento centrale nel 
quale è sistemato il congegno di scatto.

Detto congegno è costituito dalla base in resina portante al centro 
un manicotto metallico verticale di guida che contiene il manicotto del 
percussore e la sua molla.

L ’insieme è tenuto a posto da una bussola scorrevole in resina 
a testa convessa e presentante nella parte superiore un allargamento 
interno nel cielo del quale contrasta la molla del percussore. La bussola è 
collegata al manicotto di guida mediante due spilli di tranciamento.

Il percussore è mantenuto armato da due sferette alloggiantesi in 
due fori del manicotto di guida e vincolanti questo al manicotto del per­
cussore, inserendosi in una scanalatura circolare situata nel medesimo.

La mina è completata da un cappello o coperchio di pressione nervato, 
che si appoggia al centro su un bicchiere in resina; il cappello è munito 
di un tappo di chiusura. Nove mollette, tarate per resistere complèssiva- 
mente, insieme agli spilli di tranciamento, ad un carico di kg. 150 circa, 
sostengono il bicchiere, mantenendone il fondo distanziato dalla bussola 
scorrevole. Un anello di resina serra il cappello del cartoccere mante­
nendo nello stesso tempo la chiusura stagna.

Sulla parte inferiore della bussola è sistemato un settore eccentrico 
in resina per il comando della sicurezza.

Tale sicurezza è costituita da un traversino passante attraverso 
la base del manicotto di guida che, quando si trova nella posizione di 
sicurezza, impedisce al percussore di raggiungere la capsula sottostante.

Il traversino presenta alle estremità due pioli metallici su cui agisce 
il settore eccentrico comandato da una calotta di sicura.

Manovrando la calotta si provoca una rotazione dell’eccentrico che, 
a mezzo dei piolini, obbliga il traversino a spostarsi assialmente, sino a 
portarsi in posizione di armamento. In tale posizione il foro ricavato al 
centro del traversino si trova in corrispondenza della punta del percussore. 
Contemporaneamente, per là rotazione del settore eccentrico, le due alette 
di appoggio di questo non contrastano più sugli appositi risalti della base 
del congegno di scatto e la mina è così attivata poiché la bussola, se solle­
citata da una pressione sufficiente, può discendere dopo avere tranciato 
gli spilli di rame che costituiscono l ’organo tarato.

Il comando della sicura è fatto a mezzo di un bottone zigrinato 
portante inferiormente un indice che dalla posizione di sicurezza S può 
essere spostato in quella di attivazione A. Detto bottone porta incorporata 
una chiave sagomata infilata nel perno di comando serratura situato sul
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bicchiere; contro la chiave appoggiano due pulsantini. Quando il bottone 
zigrinato viene portato dàlia posizione di S in quella di A, i pulsantini 
sono costretti a rientrare vincendo l’azione di due altri pulsantini a molla 
situati nella parte superiore del bicchiere. La chiave viene così resa libera 
e può estrarsi insieme al bottone ad essa collegato; la chiave5 stessa non 
può invece essere estratta se il bottone è disposto in posizione diversa 
da quella di armamento.

Un anello situato sulla sommità del bicchiere serve di riscontro alle 
molle dei pulsantini e stabilisce nello stesso tempo le due posizioni di fine 
corsa del bottone zigrinato.

Una volta portata via la chiave, la mina non può essere disatti­
vata se non possedendo una chiave identica a quella tolta; inoltre 
l ’avvenuta estrazione della chiave assicura che la mina è stata attivata.

Il congegno di sicurezza è bloccato durante il trasporto da un anello 
che impedisce che eventuali ripetute vibrazioni possano provocare la 
rotazione del bottone zigrinato e la conseguente attivazione della mina.

Funzionamento: quando un carico superiore ai kg. 150 grava sul 
coperchio della mina, questo si abbassa vincendo in un primo tempo 
l ’azione delle nove mollette situate fra il bicchiere di alloggiamento e la 
base del congegno di scatto, quindi premendo sulla bussola la costringe 
a scorrere in basso.

Avviene perciò il tranciamento dei due spilli di taratura che colle­
gano quest’ultima al manicotto di guida del congegno di scatto; la molla 
del percussore viene compressa fino a che le due sferette che trattengono 
il percussore possono uscire dal proprio alloggio, essendosi la camera 
interna della bussola venuta a trovare in corrispondenza di esse. In questo 
istante il percussore, spinto dalla propria molla, scatta raggiungendo la 
capsulina del detonatore, provocando così lo scoppio della mina.

Attivazione:
1) assicurarsi che il congegno di scatto della mina sia in posizione 

di sicurezza svitando il tappo di chiusura, togliendo l’anello di bloccaggio 
e verificando che l’indice del bottone zigrinato si trovi nella posizione 5 . 
Indi rimettere a posto l’anello e riavvitare il tappo;

2) capovolgere la mina e svitare il tappo centrale del fondo;
3) togliere il detonatore secondario e introdurre nel foro di esso, 

dalla parte presentante l’apposito risalto, la capsula O.T.O.;
4) verificare, togliendo la guarnizione, che il traversino di sicurezza 

sia in posizione di sicura;
5) rimettere il detonatore secondario a posto;
6) riavvitare strettamente il tappo;
7) mettere la mina in sito;
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8) svitare il tappo di chiusura del cappello e togliere l ’anello di 
bloccaggio del congegno di sicura;

9) girare il bottone zigrinato in modo che il suo indice passi dalla 
posizione S di sicurezza a quella A di attivazione e sfilarlo dalla sua sede;

10) riavvitare il tappo di chiusura strettamente;
11) mascherare la mina.

Disattivazione:
1) svitare il tappo di chiusura del cappello;
2) inserire nella sua sede il bottone zigrinato con la sua chiave;
3) girare il bottone in maniera che il suo indice passi dalla posi­

zione A alla posizione S.
Se non si possiede il bottone zigrinato di sicurezza con la sua chiave, 

non è possibile disattivare la mina senza rimuoverla dalla sua sede. Una 
volta rimossa la mina è possibile procedere alla sua disattivazione svitando 
il tappo centrale del fondo e togliendo il detonatore secondario e la capsula 
O.T.O.

È stato costruito pure un tipo di mina Pignone (fig. 13) del tutto 
analogo a quello descritto.

Esso si differenzia solo nella parte superiore poiché il cappello di 
pressione anziché ridotto come nel tipo descritto è esteso a tutta la super­
fìcie superiore della mina.

Il cappello è rinforzato da nervature e non è più fissato da un anello 
di chiusura ma è unito alla superficie laterale del cartoccere mediante 
fili metallici.

L ’intercapedine tra il cartoccere e il cappello è protetta da una fascia 
anulare di tela, cerata.

Inoltre il bicchiere del congegno di scatto è fissato nel suo alloggia­
mento da un anello a vite in resina.

In questo tipo di mina il funzionamento è provocato quando il carico 
insiste su un punto qualsiasi della superficie superiore della mina.
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CAPO III.

MINE TEDESCHE

Funzionamento, attivazione, disattivazione.

52. -  Min a  a n tic ar r o  T e l l e r  m od . 35 (n. 1) (figure 14-«, b, c, d). —  
È una mina in acciaio di forma cilindrica funzionante a pressione. Dimen­
sioni d’ingombro: diametro cm. 32; altezza cm. 11.

Peso complessivo: kg. 9.
Peso dell’esplosivo: kg. 5,400 di tritolo fuso.

È costituita dalle seguenti parti:
a) corpo della mina;
b) coperchio o piatto di pressione;
c) congegno di accensione T. Mi. Z. 35.
a) Il corpo della mina è un recipiente di acciaio a sezione circolare 

con la superfice superiore leggermente convessa contenente la carica di 
esplosivo. Dettò recipiente è formato da due parti: superiore e di fondo, 
unite insieme da un risvolto graffato della parte superiore. Al centro di 
quest’ultima è situato un alloggiamento nel quale è avvitato un collare 
regolabile, munito di guarnizione di gomma 0 di cuoio.

Nell’alloggiamento è sistemato inoltre il detonatore, tenuto in sito 
da una ghiera metallica a vite. Intorno alla parete laterale del corpo della 
mina è imbullonata una fascia metallica munita di un ripiegamento supe­
riore nel quale si impegna il coperchio della mina.

Nella parete laterale del corpo della mina è fissata una maniglia 
metallica.

Il corpo della mina presenta inoltre due alloggiamenti muniti di 
filettatura unificata ove possono essere avvitati i congegni di accensione 
antirimozione regolamentari situati, uno sulla parete laterale in posizione 
diametralmente opposta alla maniglia, e l’altro sul fondo a cm. 14 dalla 
maniglia stessa, verso il centro, ma in posizione eccentrica. In corrispon­
denza di ciascuno di essi e del detonatore principale è collocato un deto­
natore secondario di pentrite.

b) Il coperchio 0 piatto di pressione è leggermente convesso ed ab­
braccia tutta la superficie superiore del corpo della mina impegnandosi 
nel ripiegamento della fascia metallica. Il coperchio è munito al centro 
di un foro filettato per l ’avvitatura del congegno di accensione e di una 
molla di pressione che lo distanzia dalla calotta superiore del corpo della 
mina. Una guarnizione anulare di gomma, fissata tra la fascia metallica 
e il piatto di pressione, ne rende stagna l ’unione.
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c) Il congegno di accensione T. Mi. Z. 35, è costituito da un corpo 
metallico cilindrico munito di avvitatura per l'unione al coperchio della

mina. Esso contiene internamente un manicotto che sporge inferiormente 
dal corpo cilindrico e può scorrere nell’interno di esso, ma non può 
uscirne perchè trattenuto da un risalto anulare situato nella, estremità 
inferiore del corpo.
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All’interno del manicotto è situato un percussore con molla mante-

CORPO CILINDRICO

del gambo del percussore è alloggiato in un incavo della testa del corpo 
cilindrico.

Il congegno è munito di due sicurezze:
la prima consta di uno spinotto che in posizione di sicurezza attra­

versa il corpo cilindrico e si infila in un foro del gambo del percussore,
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In posizione di armamento lo spinotto non è più infilato nel gambo del 
percussore ma trovasi esternamente ad esso. La manovra dello spinotto, 
dalla posizione di sicura a quella di armamento, si effettua mediante un 
gancio di armamento, munito di funicella metallica, che si impegna in 
un perno fissato allo spinotto;

la seconda sicurezza è costituita da un eccentrico che in posizione 
di sicurezza è inserito in un incavo della testa del percussore; esso è coman­
dato da un perno verticale munito di un bottone a vite situato sulla 
sommità del corpo cilindrico. Quando il puntino rosso segnato sul bottone 
è in corrispondenza della linea bianca Sicher segnata sulla testa del corpo 
cilindrico l ’eccentrico impegna la testa del percussore ed il congegno è 
in sicurezza; quando invece detto puntino rosso si trova in corrispondenza 
della linea rossa Scharf l ’eccentrico non impegna più il percussore ed il 
congegno è armato. Tale seconda sicurezza ha lo scopo di non tenere la 
spina di tranciamento sotto sforzo quando il congegno non è armato.

Quando l’accenditore è avvitato al coperchio della mina il manicotto 
interno appoggia sul collare regolabile. La pressione di funzionamento 
della mina è regolata dall’avvitatura del collare ed oscilla da kg. 90 a 180 
a seconda che il collare è all’inizio dell’avvitatura o è totalmente avvi­
tato. La pressione di funzionamento normale di kg. 135 è ottenuta, rego­
lando l ’avvitatura del collare mediante una speciale chiave.

Funzionamento: al passaggio di un carico superiore ai kg. 135 sul 
piatto di pressione questo, vincendo la resistenza della molla di pressione, 
si abbassa. Contemporaneamente il corpo del congegno di accensione, 
solidale col piatto di pressione, è costretto ad abbassarsi premendo sulla 
sommità del gambo del percussore e provocando il tranciamento della 
spina che lo mantiene armato.

Il tranciamento della spina è causato dal fatto che il manicotto interno 
non può abbassarsi insieme al corpo del congegno poiché poggia inferior­
mente sul collare regolabile avvitato al corpo della mina.

Il percussore così svincolato è spinto dalla sua molla a battere contro 
la capsulina provocando il funzionamento della mina.

Attivazione:
1) avvitare il congegno di accensione nel suo alloggiamento;
2) mettere in sito la mina;
3) girare il bottone di sicurezza dalla posizione Sicher alla posi­

zione Scharf;
4) mascherare la mina;
5) portare lo spinotto di sicurezza in posizione di armamento, 

mediante l ’apposito gancio tirato a distanza a mezzo della funicella di 
cui è munito, indi togliere il detto gancio di armamento.



Disattivazione:
1) controllare l ’eventuale presenza di congegni di accensione anti­

rimozione e neutralizzarli;
2) con delicatezza, mediante l’indice e il pollice, portare lo spinotto 

del congegno di accensione in posizione di sicurezza. Se si incontra resi­
stenza rinunciare a disattivare la mina;

3) svitare il congegno di accensione dalla sua sede;
4) girare il bottone di sicurezza del congegno dalla posizione 

Sellar! alla posizione Sicher mediante un temperino o una moneta;
5) fissare lo spinotto in posizione di sicurezza mediante una funi­

cella metallica o del nastro isolante;
6) riavvitare l ’accenditore alla mina;
7) rimuovere la mina a distanza mediante lunga fune.

La mina T. 35 può essere attivata anche con i congegni di accensione 
T. Mi. Z. 42 e T. Mi. Z. 43 (quest’ultimo non disattivabile), purché sia 
opportunamente adattata nel modo che sarà detto più avanti trattando 
della Tellermine 35 rinforzata. Di norma perciò la mina, quando non è 
possibile accertare di quale di questi due ultimi tipi di accenditore sia 
fornita, dev’essere distrutta senza tentarne la disattivazione.

53. -  M in a  a n tic a r r o  T e l l e r  m od . 42 (n. 2) (figure 15-a, b, c). —  
È una mina anticarro in acciaio di forma circolare funzionante a pressione, 
simile alla Teller 35 come struttura e funzionam ento.

Dimensioni d’ingombro: diametro cm. 32, altezza cm. io. Peso com­
plessivo: kg. 9. Peso dell’esplosivo: kg. 5,400 di tritolo fuso.

È costituita dalle seguenti parti:
a) corpo della mina;
b) piatto di pressione;
c) congegno di accensione T. Mi. Z. 42.
a) Il corpo della mina, è un recipiente di acciaio a sezione circolare 

con la superficie superiore leggermente convessa contenente la carica di 
esplosivo. Detto recipiente è formato da due parti: superiore e di fondo, 
unite insieme da un risvolto a bordino della lastra di fondo. Al centro 
della parte superiore è situata una ampia cavità circolare nella quale è 
sistemato il piatto di pressione che è mantenuto in sito da una fascia 
metallica circolare saldata alla superficie laterale interna della cavità 
stessa e munita superiormente di ripiegatura verso il centro; la cavità 
circolare presenta a sua volta al centro un alloggiamento con adattatore 
in cui è sistemato il congegno di accensione. Nella superficie laterale del 
corpo della mina sono fissate una maniglia ed una staffa metalliche a 
distanza di circa cm. 30 tra loro; il detto corpo presenta inoltre, come
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Adattatore Percussore 
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Se con dario

F i g . 15 -J .

nella T. 35, due alloggiamenti per accenditori secondari antirimozione 
situati, uno sulla superficie laterale in posizione diametralmente opposta 
alla staffa a circa cm, io  dalla maniglia e l ’altro sul fondo a circa cm. 11 
dalla staffa medesima verso il centro.
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In corrispondenza di ciascuno di essi e dell’alloggiamento per l ’accen­
ditore principale è situato un detonatore secondario di pentrite. Alcune 
serie di T. 42 sono sprovviste di staffa.

b) Il piatto dì pressione è metallico di forma circolare convessa 
verso l’alto e di dimensioni ridotte rispetto a quello della T. 35 (diametro

F i g . 1 5 -e .

cm. 15 circa); esso s’impegna nella ripiegatura della fascia metallica della 
cavità centrale del corpo della mina ed è distanziato da quest’ultimo da 
una molla a spirale di pressione; una guarnizione anulare di gomma rende 
stagna l’unione del piatto al corpo della mina.

Il piatto di pressione presenta superiormente sei nervature radiali 
ed un foro centrale filettato in cui è avvitato un tappo a vite con 
testa esagonale.

5 —  B on ifica  ca m p i m in a ti. -  V o i .  T.
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c) Il congegno di accensione T. Mi. Z. 42 è costituito da un corpo 
cilindrico cavo in acciaio delle dimensioni di mm. 22 di diametro e di 
mm. 56 di altezza nel cui interno è alloggiato un percussore con molla a 
spirale; il gambo di detto percussore sporge dalla sommità del cilindro 
e termina con una testa emisferica; il percussore medesimo è mantenuto 
armato da una spina metallica di tranciamento che attraversa un foro 
del gambo del percussore e contrasta con la sommità del corpo cilindrico. 
Detta spina mantiene la molla a spirale compressa tra la sommità del 
corpo cilindrico e il collare della testa del percussore.

Il corpo cilindrico è munito inferiormente di un porta-capsulina con 
capsulina di accensione e con filettatura a cui è avvitata una ghiera porta- 
capsula; detta ghiera tiene in sito la speciale capsula dell’accenditore 
mediante un collarino teminale di cui questa è munita; la capsula dell’ac­
cenditore T. Mi. Z. 42 è molto più corta e più tozza della ordinaria capsula 
del n. 8 ed ha le dimensioni di mm. 9 di diametro e mm. 16 di lunghezza.

Funzionamento: una pressione di circa kg. 135 esercitata sul piatto 
di pressione vince la resistenza della molla ed obbliga il piatto stesso ad 
abbassarsi ed a premere per mezzo del tappo esagonale di cui è munito 
sulla testa dell’accenditore. Tale pressione provoca il tranciamento della 
spina metallica ed il conseguente svincolo del percussore il quale spinto 
dalla sua molla, batte sulla capsulina; quest’ultima si accende causando 
la detonazione della capsula e quindi il brillamento della mina.

Attivazione:
1) svitare la ghiera portacapsula dell’ accenditore T. Mi. Z. 42, 

munirla dell’apposita capsula e riavvitarla al corpo dell’accenditore;
2) mettere la mina in sito;
3) svitare il tappo a testa esagonale del piatto di pressione;
4) inserire l ’accenditore T .M i.Z .  42 nel suo alloggiamento;
5) riavvitare il tappo esagonale;
6) mascherare la mina.

Disattivazione: la mina oltre che con l’accenditore T. Mi. Z. 42 può 
essere attivata con l ’accenditore T. Mi. Z. 43 appresso descritto e che 
rende la mina stessa non disattivabile. Poiché non è possibile accertare 
quale sia il tipo di accenditore impiegato si deve procedere senz’altro alla 
distruzione della mina senza tentarne la disattivazione.

Se si ha l ’assoluta sicurezza che la mina è attivata coll’accenditore 
T. Mi. Z. 42 si può procedere alla sua disattivazione eseguendo le seguenti 
operazioni:

1) controllare l ’eventuale presenza di congegni di accensione anti­
rimozione e, se possibile, neutralizzarli;

2) svitare il tappo esagonale, e togliere l ’accenditore;
3) rimuovere la mina a distanza mediante lunga fune.
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54 - -  M in a  a n tic a r r o  T e l l e r  m od . 35 r in fo r zata  (n . 3) (figure 
16-a, b, e). —  È  una mina che deriva dalla Teller 35 ed in molte parti 
è identica ad essa; la principale modificazione consiste nel notevole irro­
bustim ento del p iatto o coperchio di pressione ad ovviare al principale 
inconveniente riscontrato nell’ impiego della Teller 35 e cioè il mancato 
funzionamento della mina per effetto di un veicolo passante sulla peri­
feria del detto piatto; infatti, in questo caso, molte volte il piatto di pres­
sione si deforma.va sotto il carico nella regione sollecitata e quindi non 
trasm etteva al congegno di accensione una pressione sufficiente al funzio­
namento di esso.

Le caratteristiche principali della mina sono le seguenti: dimensioni, 
identiche a quelle della T. 35, diametro cm. 32, altezza cm. xi, peso 
kg. 9,400, peso dell’esplosivo kg. 5,400 di tritolo fuso.

Qui di seguito si riportano le modificazioni che presentano le varie 
parti della mina rispetto alle corrispondenti parti della T. 35.

Corpo della mina. Con la mina può essere normalmente impiegato 
anche l’accenditore T. Mi. Z. 42 oppure l ’accenditore T .M i.Z . 43. In 
questo caso dall’alloggiamento centrale situato nella parte superiore del 
corpo della mina vengono tolti, mediante una speciale chiave, il collare 
regolabile e la ghiera metallica a vite, inoltre viene tolto il detona­
tore; al loro posto viene avvitato, nella filettatura deH’alloggiamento, 
un adattatore munito di sede per gli accenditori T. Mi. Z. 42 o 
T .M i.Z . 43.

La fascia metallica di ritegno del coperchio è più robusta di quella 
della T. 35.

Coperchio 0 piatto di pressione. È  più robusto di quello della T. 35; 
presenta superiormente 13 nervature radiali di rinforzo in acciaio ed una 
im bullonatura perim etrale per il fissaggio della guarnizione di gomma di 
unione con la fascia m etallica di ritegno.

Congegno di accensione. Con questa mina oltre che l ’accenditore 
T .M i.Z . 35 è di impiego regolamentare anche l ’accenditore T .M i.Z . 42; 
inoltre può essere impiegato anche l ’accenditore T. Mi. Z. 43.

L ’impiego di questi due ultimi tipi di accenditori è consentito dagli 
adattamenti prima descritti; in tal caso è avvitato sempre al foro centrale 
del piatto di pressione un tappo circolare munito di zigrinatura e di filetta­
tura di unione.

Funzionamento: analogo alla T. 35 se è impiegato l ’accenditore 
T .M i.Z . 35. Analogo alla T. 42 se è impiegato l ’accenditore T .M i.Z . 42.

Attivazione e Disattivazione : attenersi a quanto stabilito per la T. 35, 
se è im piegato l ’accenditore T .M i.Z . 35 ed a quanto stabilito per la 
T. 42 se è im piegato l ’accenditore T. Mi. Z. 42.
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55- -  M i n a  a n t i c a r r o  T e l l e r  m o d . 43 (n . 4) (figure 17-a, b). —  
È una modificazione della Teller 42 ma è identica ad essa sia come struttura 
che come funzionamento:

dimensioni: diametro cm. 31,6, altezza cm. io; 
peso: kg. 8,100;
peso dell’esplosivo: kg. 5,400 di tritolo fuso.

La principale differenza tra la T. 42 e questo tipo di mina consiste 
nel piatto di pressione che è a fungo, sprovvisto di tappo ed è inoltre 
mobile e si.avvita direttamente al corpo della mina.

Qui appresso si riportano le modificazioni delle varie parti della mina 
rispetto a quelle della T. 42.

Corpo della mina. L ’unione delle due parti è ottenuta mediante un 
risvolto della parte superiore come nella T. 35; la superficie superiore 
presenta una sagomatura circolare.

La parte superiore del corpo della mina manca della cavità centrale 
e presenta soltanto un alloggiamento per il congegno di accensione; detto 
alloggiamento è munito di filettatura femmina nella quale si avvita il 
piatto di pressione.

Piatto di pressione. È circolare, a fungo del diametro di cm. 19; il 
piatto è internamente cavo ed è formato da due parti: superiore e inferiore, 
unite insieme da un risvolto della parte superiore. La parte superiore è 
una lastra metallica sottile nella quale sono ricavati due gradini circolari 
periferici, la parte piana di detta lastra è rinforzata internamente da 
un’altra lastra di maggiore spessore saldata. La parte inferiore è una lastra 
sagomata resistente che risvolta in un foro centrale; al risvolto è saldato 
un corto tubo cilindrido munito di filettatura per l ’unione del piatto di 
pressione al corpo della mina.

Una guarnizione anulare di gomma rende stagna l ’unione delle due 
parti.

Congegno di accensione: è l’accenditore T .M i.Z . 42 che è sistemato 
nell’apposito alloggiamento del corpo della mina. Può essere anche impie­
gato l ’accenditore T.Mi.Z. 43; alcune serie di mine, per facilitare l’impiego 
di quest’ultimo tipo di accenditore, hanno il piatto di pressione la cui 
lastra di maggiore spessore della parte superiore presenta al centro una 
intacca di alloggiamento per la testa del detto accenditore.

Funzionamento : una pressione di circa kg. 135, esercitata sul piatto, 
provoca la deformazione della lastra superiore di piccolo spessore in 
corrispondenza dei gradini ed il conseguente abbassamento di tutta- la 
parte superiore del fungo, la quale viene a premere sulla testa dell’ac­
cenditore causando il tranciamento della spina ed il conseguente brilla­
mento della mina.
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Attivazione e Disattivazione', vedere le operazioni stabilite per la mina 
Teller 42, sostituendo la parola « tappo esagonale » con la parola «piatto 
di pressione ».

56. -  C o n g e g n o  d i  a c c e n s i o n e  T. Mi. Z. 43 (figure 18-a, b). —  È 
un congegno di accensione a pressione, studiato appositamente per essere 
impiegato colle Tellermine e nello stesso tempo per impedirne la disatti­
vazione.

Esso si presenta esternamente quasi identico all’accenditore T . Mi. 
Z. 42; differisce da questo per avere la testa più sporgente e la spina

di tranciamento, che attraversa detta testa, distanziata dalla sommità 
del corpo cilindrico, nonché uno o due piccoli fori ricavati sulla parete 
del detto corpo cilindrico nei quali sono visibili le estremità della o delle 
spine deboli di tranciamento.

Dimensioni: diametro mm. 22, altezza mm. 57; 
materiale: acciaio;
pressione necessaria per il funzionamento: superiore ai kg. 135.

L ’accenditore è costituito da un corpo cilindrico cavo nell’interno del 
quale sono sistemati due piccoli manicotti; nella estremità inferiore di 
detto corpo è fissato un porta-capsulina contenente la capsulina e munito 
di filettatura per l ’avvitatura della ghiera portacapsula. Tale ghiera è 
munita di capsula identica a quella impiegata con l ’accenditore T. Mi. Z. 42. 
Il manicotto esterno sporge oltre l’estremità superiore del corpo cilindrico 
e termina con una testa emisferica; al disotto di detta testa la sporgenza 
è attraversata da una spina forte di tranciamento che trovasi distanziata

T. Mi. g. 45 T. Mi.Z. 42

F i g . 18-a.
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di circa mm. 4 dalla sommità del corpo cilindrico. Nel tipo I il m anicotto 
è fissato al corpo cilindrico da una spina debole di tranciam ento in rame; 
nel tipo I I  da due spine deboli in posizione diam etralm ente opposta. La 
parete interna del m anicotto presenta una scanalatura circolare.

J/3/ne cfettottc/i
francM/rrer/fo

S p in a  m e k iftt'c a  / e r te
/ 1 t/ i r ia n c itsm e n io

M a n ic o tto  p s fp r n o

J fe fo  c/ef p ercussore 

ttcanafa/nra

C or/>o c ittin  c / r ic o

S p in a  e/ptto/p c/ i 
Srancitìmen/c

Qfiiprcì por fa capsufa

Fra. 18-6.

Il m anicotto interno poggia sul porta-capsulina e contiene la testa 
del percussore che presenta una larga scanalatura circolare; due sferette 
di ritegno in acciaio, situate in alloggiam enti ricavati nella parete del 
m anicotto, sporgono nella detta scanalatura della testa del percussore 
impedendone l ’avanzam ento. L a testa del percussore è m unita di uno 
stelo di guida in cui è infilata una m olla a elica m antenuta compressa 
tra la detta testa e la somm ità del m anicotto esterno.
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Funzionamento', una volta introdotto l ’accenditore nel suo alloggia­
mento, con un sufficiente avvitamento del tappo (Teller 35, 42 e 35 rin­
forzata) o del piatto di pressione (Teller 43) della mina, si provoca una 
pressione sulla testa del manicotto esterno e la rottura della spina debole nel 
tipo I di accenditore, delle due spine deboli nel tipo II, e conseguentemente 
si viene ad armare il dispositivo antidisattivazione beH’accenditore stesso.

a) Funzionamento normale anticarro:
Una pressione di oltre kg. 135 esercitata sul piatto di pressione della 

mina obbliga la testa del manicotto esterno, mantenuta premuta dalla 
molla del percussore contro il detto piatto, ad abbassarsi e la detta molla 
a comprimersi ulteriormente; la spina forte, una volta portatasi a contatto 
della sommità del corpo cilindrico, viene tranciata e il manicotto esterno 
continua ad abbassarsi per altri pochi millimetri sino a portare la scana­
latura di cui è munito in corrispondenza delle sferette di ritegno; queste 
ultime, sollecitate dallo spigolo superiore della scanalatura della testa 
del percussore, mantenuto armato dalla sua molla, si spostano nella 
scanalatura del manicotto liberando il percussore stesso che va a battere 
così sulla capsulina e determina il brillamento della mina.

b) Funzionamento antidisattivazione'.
Una volta rotte le spine deboli di tranciamento, lo svitamento del 

tappo o del piatto di pressione, consente alla testa del manicotto esterno, 
sollecitato dalla molla del percussore, di sollevarsi e di portarsi in posizione 
sopraelevata rispetto agli alloggiamenti delle sferette, di ritegno; queste 
ultime sono così libere di spostarsi all’esterno, sotto l ’azione dello spigolo 
della testa del percussore svincolando il percussore stesso e provocando il 
funzionamento dell’accenditore, e quindi il brillamento della mina. Di 
conseguenza qualsiasi tentativo di disattivare una Tellermine armata con 
accenditore T .M i.Z . 43, mediante lo svitamento del tappo o del piatto 
di pressione, provoca lo scoppio della mina.

Attivazione'.
1) si- svita la ghiera-portacapsula, si munisce della speciale capsula 

detonante e si riavvita all’accenditore';
2) una volta messa in sito la mina, si svita il tappo del piatto 

di pressione (Teller 35, 42, 35 rinforzata) o il fungo (Teller 43) e si intro­
duce l ’accenditore nel suo alloggiamento;

3) si avvita il tappo o il fungo sino a sentire lo scatto di rottura 
della o delle spine deboli di tranciamento che indica l ’armamento del 
dispositivo antidisattivazione della mina.

Disattivazione', quest’accenditore, e quindi la mina che è armata con 
esso, non possono essere disattivate per i motivi sopradetti. Poiché ad 
eccezione delle T. 35 e T. 35 rinforzata armate con l ’accenditore T.Mi.Z. 35
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per la presenza del tappo o fungo, non è possibile riconoscere se le Teller- 
mine 35, 42, 35 rinforzata e 43 siano attivate con il detto tipo di accendi­
tore o con l ’accenditore T. Mi .Z.  42, esse non possono essere sottoposte 
nè alla disattivazione nè allo smontaggio, ma debbono essere distrutte. 
Quando la distruzione in sito non è possibile essa verrà effettuata in località 
adatta rimuovendo preventivamente la mina con lunga fune.

Le mine Teller 35 e 35 rinforzata attivate con l’accenditore T. Mi. Z. 35, 
possono, quando necessario, essere disattivate con opportune cautele, 
già dette trattando dei citati tipi di mine.

57. -  M i n e  a n t i u o m o  S. Mi. 35 (figure 19-a, b, c, d). —  La S mine 
35 (mina Shrapnel) è di metallo a forma cilindrica, del diametro di cm. io 
e dell’altezza di cm. 13; pesa kg. 4,300. Ha una carica di gr. 480 di Amatolo. 
A differenza degli altri tipi di mine sinora esaminati, non esplode sul 
terreno, ma il corpo della mina viene lanciato in alto e scoppia all’altezza 
di m. 1,50 circa proiettando un gran numero di pallette di acciaio. Per 
questa caratteristica è chiamata mina shrapnel.

È essenzialmente costituita da tre parti:
a) il bicchiere o tubo di lancio;
b) la mina propriamente detta;
c) il congegno di accensione.

Il tubo di lancio è costituito da un bicchiere metallico contenente la 
mina propriamente detta la quale è fissata, sul fondo di questo, con tre 
viti e nella parte superiore da un anello di mastice impermeabile. Anche 
le viti di fissaggio sul fondo sono ricoperte di mastice.

La mina propriamente detta è costituita da: 
due cilindri metallici; 
un fondello; 
un coperchio.

I due cilindri metallici sono coassiali tra di loro; quello esterno forma 
la parete esterna del corpo della mina ed è a diretto contatto (a frizione) 
con il bicchiere; quello interno è di diametro inferiore al primo e forma 
con questo una intercapedine di cm. 1 circa di spessore e contiene la 
carica di scoppio. Nell’intercapedine sono contenute circa 350 pallette di 
acciaio le quali, al momento dello scoppio, vengono proiettate insieme alle 
schegge dei cilindri, accrescendo il potere micidiale della mina.

In alcune serie di mine, per economia di materiale, le pallette sono 
sostituite da frammenti metallici.

II fondello è costituito da una lastra metallica circolare inferiormente 
cava; nella parte superiore sono ricavati due intagli concentrici che man­
tengono in sito i due cilindri. Sul fondello sono fissati:
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al centro, un tubo metallico filettato, superiormente all’esterno ed 
all’interno, ed inferiormente solo all’interno. In quest’ultima filettatura 
è avvitato un tubicino contenente una polvere a ritardo della durata di 
quattro secondi e mezzo;

TUBO C fN T R A T i

radialmente, a 120° tra di loro, tre tubicini portacapsule contenenti 
3 capsule del n. 8 e al cui fondo sono avvitati 3 altri corti tubicini conte­
nenti una polvere a breve ritardo.

I 4 tubi anzidetti comunicano con la cavità inferiore del fondello che 
è chiusa con apposito coperchio leggero di metallo.
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Il coperchio è costituito da una lastra metallica circolare sulla cui 
faccia inferiore sono ricavati, analogamente al fondello, due intagli con­
centrici per il fissaggio dei due cilindri metallici. In esso si notano cinque 
fori: uno centrale, tre radiali a 1200, uno eccentrico.

t/ R T A N T /

Il foro centrale serve al passaggio del tubo metallico centrale fissato 
al fondello. Detto tubo sporge dal coperchio con la sua parte filettata.

I 3 fori radiali corrispondono ai tre tubicini portacapsule e son chiusi 
da tre tappi a vite; in alcune fra le più recenti serie di mine S. 35 i tre 
tappi a vite sono muniti di mollette a spirale, che mantengono le capsule 
a contatto dei tubicini contenenti la polvere a breve ritardo assicurando 
così una uniforme esplosione della mina.
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Il quarto foro eccentrico serve ad introdurre l’esplosivo fuso o in 
polvere nell’interno della mina. Anche questo foro è chiuso da apposito 
tappo a vite.

Le parti anzidette formanti il corpo della mina sono tenute insieme 
da un dado avvitato alla filettatura esterna del tubo centrale. Detto 
tubo durante il trasporto della mina è chiuso da un tappo a vite di 
resina sintetica munito di guarnizione. Quando la mina è attivata, al 
posto del tappo è avvitato l’accenditore.

Congegno di accensione: con la mina S. 35 sono normalmente impie­
gati i seguenti tipi di accenditori:

accenditore a pressione S.Mi.Z.  35; 
accenditore ZZ.  35 a strappo; 
accenditore ZUZZ.35  a tensione e a strappo; 
accenditore elettrico E. S.Mi .Z.  40 a pressione.

Possono inoltre essere impiegati i seguenti altri tipi di accenditori: 
accenditore S .M i.Z . 44 a pressione e a strappo (regolamentare 

della mina 5 . 44);
accenditore ZZ. 42 a strappo; e qualsiasi altro tipo di accenditore 

essendo, come già detto, la estremità del tubo centrale della mina munita 
di filettatura a maschio e femmina standardizzata.

L ’accenditore S.Mi.Z.  35, costruito appositamente per la mina 5 . 35, 
è costituito da un corpo cilindrico cavo formato da due parti avvitate 
insieme nel quale scorre un cilindretto. Detto cilindretto nella parte supe­
riore, che sporge dal cilindro esterno di cm. 2 circa, presenta una cavità 
assiale nella quale è avvitata la vite di fissaggio dei 3 urtanti ad antenna 
ed è alloggiato il sistema di arresto della coppiglia di sicurezza; quest’ultima 
è costituita da un perno attraversante un foro della parte superiore del 
cilindretto munito ad una estremità di un anello al quale si lega uno spago 
per l ’attivazione a distanza del congegno ed all’altra estremità di un bot­
tone zigrinato a vite di fermo. Il sistema di arresto della coppiglia è costi­
tuito da una sferetta obbligata dall’azione di una molletta a spirale ad 
alloggiare in un incavo a gola ricavato nella coppiglia stessa.

La parte inferiore del cilindretto ha aneli’essa una cavità assiale 
contenente il percussore e la relativa molla; il percussore è mantenuto 
da due sferette metalliche situate in due fori del cilindretto e sporgenti 
in un incavo a piano inclinato ricavato sulla testa del percussore stesso: 
infatti in tale posizione la molla del percussore è compressa tra la testa 
del medesimo e la sommità della cavità inferiore del cilindretto.

Il cilindretto è mantenuto costantemente premuto contro la sommità 
del cilindro esterno da una molla di taratura situata tra un risalto anulare 
della parte inferiore del corpo dell’accenditore ed un collare del cilindretto
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stesso. Al corpo dell’accenditore è avvitato inferiormente un portacap- 
sulina munito di capsulina e di filettatura femmina per l’unione alla mina.

Funzionamento dell’accenditore: tolta la coppiglia, di sicurezza, una 
pressione di kg. 5 -f 7 esercitata sugli urtanti, vince la resistenza della 
molla di taratura ed obbliga il cilindretto interno a scendere in basso

ASA/TATOAé A y

F i g . 19 - c .

entro il corpo dell’accenditore. Dopo qualche millimetro di corsa le sfe­
rette di ritegno del percussore vengono a trovarsi in corrispondenza di 
una svasatura interna del corpo dell’accenditore e, spinte dallo stesso 
percussore sollecitato dalla propria molla, si spostano lateralmente. In 
tal modo il percussore, reso libero, scatta e urta sulla capsulina provo­
candone l’accensione.
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Quando la mina impiega gli accenditori Z7.. 35 a strappo, 7.UZZ. 35 
a tensione e a strappo, viene munita di speciale adattattore ad Y  (fig. 19-c). 
Detto adattatore viene avvitato alla filettatura esterna del tubo centrale 
e consente l ’impiego di due dei citati accenditori poiché è munito di due 
alloggiamenti con filettatura femmina standardizzata.

Possono essere inoltre Contemporaneamente impiegati un accendi­
tore S .M i.Z . 35 a pressione e due accenditore ZZ. 35 o ZUZZ. 35 o di 
altro tipo analogo a tensione o a strappo usando uno speciale adattatore 
a 3 vie (fig. 19-c) munito di un alloggiamento con filettatura maschia per 
l ’accenditore S .M i.Z . 35 e di due alloggiamenti con filettatura femmina 
standardizzata per gli altri tipi di accenditori. L ’adattatore è munito 
inoltre di una filettatura femmina per l ’unione dalla mina.

Per l’impiego dell’accenditore elettrico S .E .M i.Z . 40 vedere il para­
grafo del capo VII.

Funzionamento della mina: il funzionamento della mina avviene in 
due fasi: lancio del corpo della mina e scoppio di esso.

Una volta provocato il funzionamento dell’accenditore, la fiammata 
della capsulina attraversa il tubo metallico centrale e comunica l ’accen­
sione alla polvere a ritardo contenuta nella parte inferiore di detto tubo. 
Dopo circa quattro secondi e mezzo la polvere a ritardo trasmette la com­
bustione alla carica di lancio posta nella cavità inferiore del fondello. La 
deflagrazione di detta carica determina la asportazione del coperchio infe­
riore di metallo della cavità, il tranciamento delle 3 viti che fissano il 
fondello al bicchiere ed il conseguente lancio verso l ’alto della mina pro­
priamente detta. Contemporaneamente la carica di lancio, deflagrando, 
trasmette l ’accensione alle polveri a ritardo contenute nella parte inferiore 
dei 3 tubicini porta capsule.

Dopo qualche secondo (tempo sufficiente perchè il corpo della mina 
giunga ad una altezza di m. 1,50 circa), le polveri a ritardo comunicano 
l ’accensione alle 3 capsule detonanti del n. 8, pfbvocandone la detonazione 
contemporanea e quindi lo scoppio della mina con conseguente proie­
zione delle pallette di acciaio e dei frammenti . metallici del corpo della 
mina entro un raggio normalmente di 100 metri circa ed eccezionalmente 
anche di m. 200 circa.

Attivazione'.
1) si svitano i tre tappi a vite di chiusura dei tre tubicini porta- 

capsule, si introducono negli stessi tre capsule del n. 8 con Vapertura in 
basso, indi si riavvitano i tappi;

2) si svita il tappo di resina sintetica che chiude il tubo centrale 
e si avvita al suo posto l ’accenditore S.Mi.Z. 35 oppure uno degli adattatori 
munito degli accenditori appositamente scelti;
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3) si mette la mina in sito in maniera che gli urtanti del congegno 
a pressione o l ’estremità dei congegni a strappo affiorino appena dal 
terreno;

4) si lega uno spago all’anello della coppiglia di sicurezza e si svita 
il relativo bottone di fermo della coppiglia stessa di ciascuno degli accen­
ditori impiegati. Se sono usati accenditori a strappo si legano i fili di in­
ciampo prima agli ancoraggi e poi agli appositi occhielli dei congegni di 
accensione;

5) si copre e si maschera la mina;
6) si estraggono a distanza le coppiglie di sicurezza mediante gli 

appositi spaghi.
Disattivazione'.

1) S’introducono le coppiglie di sicurezza o dei pezzettini di filo di 
ferro o dei chiodi negli appositi fori degli accenditori.

Se sono usati congegni di accensione a strappo si tagliano i fili d’in­
ciampo dopo averne controllato con cura gli ancoraggi. Nel caso che 
qualche filo facesse capo ad un altro accenditore si disattiva questo prima 
di tagliare il filo.

2) Si svitano gli accenditori avendo cura, durante tale opera­
zione, di afferrarli alla base; questo nell’eventualità d’imbattersi in 
taluni accenditori S. Mi. Z. 35, ZZ. 35, ZUZZ. 35, mancanti degli appo­
siti piolini che bloccano l ’avvitatura della parte superiore del corpo cilin­
drico a quella centrale. Infatti, svitando la parte superiore rispetto a quella 
centrale, il cilindretto interno, reso solidale a detta parte superiore dalla 
coppiglia di sicurezza precedentemente inserita, è costretto ad arretrare, 
consentendo così alle sferette o ai piolini di ritegno del percussore di 
fuoriuscire nell’alloggiamento superiore del corpo cilindrico liberando 
il percussore stesso e provocando il funzionamento del congegno. 
Comunque prima di procedere a tale operazione occorre accertarsi della, 
presenza o meno dei predetti piolini di bloccaggio.

Se si vuole neutralizzare completamente la mina occorre:
a) svitare i tappi dei tubicini portacapsule;
b) togliere le capsule detonanti;
c) riavvitare i detti tappi;
d) avvitare il tappo di chiusura del tubo centrale.

58. -  M in a  an tiu om o  S. Mi. 44 (figure 20-«, b, c, d). —  È  una 
mina a Shrapnel analoga alla mina S. 35, sia come struttura che come 
funzionamento.

peso: kg. 4 circa;
peso dell’esplosivo: kg. 0,450.
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Dimensioni: pressoché identiche a quelle della S. 35.
Le parti che compongono la mina sono quelle della S. 35 e si diffe­

renziano da queste per alcuni particolari qui appresso descritti:

ZAPPO 0 /  ff£S///A

DAAO AL f/JSACC/O

POLI/Efi/NO M  fi/FAfi DO
TAPPO TOSO POfiTACAPJl/t A

C/L/fiAfifTTO ù /L fM O
TAPPO fO fiO
CAfi/CAM£//TO £JPLOS/yO

fO N Ù £U O
LAJTfi/HA JA POMATA

fi/SALTO A fil/L A fi£

COPPO POLLA M ///A

S/C C fi/£ fi£  O TOSO  
/>/ L A/VC/O

PEPCl/JJ0f i  £

CAfiLCA AL LA/ZC/O.
JP£fi£TT£ AL fi/T£C fiO

ACC£,VA/TOfi£ A JT fiA P P O  
f/L O  AffTALL/CO P £ fi  LO JT fiA P P O

P/OLW O 0 /  J  CATTO

F i g . 2o - a .

a) bicchiere: manca delle tre viti di fissaggio del corpo della mina 
e presenta sul fondo una lastrina sagomata di appoggio del corpo stesso 
munita di anello a cui è legato un filo metallico;

b) corpo della mina: il fondello del corpo della mina manca 
della cavità inferiore e del relativo coperchio di chiusura ; presenta invece 
inferiormente un risalto anulare mediante il quale poggia sulla lastrina
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sagomata del bicchiere di lancio. Sul fondello sono fìssati solamente 
due tubi: uno centrale ed uno eccentrico ambedue comunicanti col fondo 
del bicchiere.

Il tubo centrale contiene il congegno di scoppio della mina.
Tale congegno è costituito da:

un percussore con molla situato nella parte inferiore del tubo 
centrale; lo stelo del detto percussore è cavo inferiormente e presenta due 
alloggiamenti nei quali sono situate due sferette di ritegno; tali sferette 
mantengono armato il percussore poiché sono obbligate a sporgere all’e­
sterno dello stelo da un piolino infilato nella cavità dello stelo mede­
simo e a contrastare contro un risalto anulare a piano inclinato del 
tubo centrale; il piolino di scatto termina inferiormente con un anello a 
cui è legata una estremità del filo metallico che, come già detto, ha l ’altraMS)-'. >
estremità legata all’anello della lastrina sagomata.del bicchiere; tale filo 
è lungo circa m. 1,50 ed è avvolto in spire contenute nel fondo del bicchiere;

da un portacapsulina munito di capsulina avvitato nel centro del 
tubo sopra il percussore;

da una capsula detonante del n. 8 appoggiata con l ’apertura in 
basso sul detto portacapsulina;

da un cilindretto di legno appoggiato sopra la capsula, il quale ha 
la funzione di mantenerla a contatto della capsulina.

Il tubo eccentrico contiene per oltre tre quarti della sua lunghezza 
la carica di lancio e sopra di essa un cilindretto contenente una polvere 
a ritardo di quattro secondi e mezzo.

Il coperchio sporge dal corpo della mina ed appoggia sul bicchiere 
di lancio; è sprovvisto dell’anello di mastice impermeabile. Esso è munito 
di tre fori: uno centrale, chiuso da tappo a vite in corrispondenza del 
tubo contenente il congegno di scoppio e due eccentrici; di questi uno è 
chiuso anch’esso da un tappo a vite e serve per il caricamento della mina; 
l ’altro è in corrispondenza del tubo contenente la carica di lancio il quale 
sporge dal coperchio e termina con una filettatura a maschio e femmina 
del tipo standardizzato. Un dado esagonale avvitato sulla filettatura 
esterna di detto tubo fissa le varie parti del corpo della mina. Quando la 
mina è in posizione di trasporto, un tappo in resina, munito di guarni­
zione stagna, chiude il citato tubo.

Congegno di accensione: con la mina S. 44 possono essere impiegati 
con le stesse modalità, gli stessi tipi di accenditori che sono normalmente 
usati con la mina S. 35 meno l ’accenditore elettrico E.S.Mi.Z. 40.

Ciascuno accenditore viene applicato alla mina avvitandolo alla 
filettatura interna od esterna del tubo eccentrico contenente la carica 
di lancio.
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L ’accenditore regolamentare della mina 5 . 44 è però il tipo S.M i.Z. 44, 
funzionante a strappo e a pressione.

È costituito da un cilindro metallico cavo contenente un percussore 
con molla; inferiormente è avvitato al cilindro un porta capsulina munito 
di capsulina e di apposita filettatura maschia standardizzata per l’appli­
cazione dell’accenditore alla mina; il cilindro termina superiormente con 
una corona circolare; da esso sporge lo stelo del percussore che termina 
con un foro oblungo e con un intaglio. Sulla corona circolare della sommità 
del cilindro appoggiano due alette a sagomatura speciale le quali, mediante 
un’appendice, penetrano nel foro dello stelo del percussore, mantenendolo

COPP/CLM

F ig . 20-b .

armato e mediante un risalto penetrano anche nell’apposito intaglio dello 
stelo medesimo; ciascuna aletta è munita di due fori: quello esterno per la 
legatura del filo di strappo e quello interno, che coincide con il corri­
spondente foro dell’altra aletta, ove si introduce la coppiglia di sicurezza.

Funzionamento dell'accenditore: uno strappo di alcuni kg. esercitato 
su uno dei fili d’inciampo, oppure una pressione di alcuni kg. esercitata 
sulla sommità di una delle alette, sollecita l'aletta stessa a ruotare verso 
l ’esterno sulla corona circolare di appoggio; durante tale rotazione l’aletta, 
a mezzo deH’appendice e del risalto di cui è munita, obbliga lo stelo 
del percussore ad arretrare e quindi la molla a comprimersi ulteriormente; 
durante il suo arretramento, lo stelo del percussore, mediante il foro 
oblungo e l ’intaglio di cui è munito, agisce sull’appendice e il risalto
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dell’altra aletta, costringendola a ruotare verso l’esterno sulla corona circo­
lare di appoggio. Ad un certo punto della rotazione le appendici delle due 
alette fuoriescono contemporaneamente dai foro dello stelo del percussore 
liberandolo e consentendo a quest’ultimo, spinto dalla sua molla, di scat­
tare e di battere sulla capsulina di accensione provocando il funzionamento 
del congegno.

F lG . 20 -c .

La sicurezza del congegno consiste in una coppiglia costituita da un 
filo metallico ripiegato nel centro ad anello; a cui si lega uno spago per 
l ’attivazione a distanza; tale filo metallico termina ad una estremità con 
una spina rettilinea che si introduce nei fori interni delle alette bloccan­
dole insieme e impedendone la rotazione, ed all’altra estremità con due 
gobbe, che contrastando sul risalto dei fori interni delle alette stesse, 
impediscono la fuoriuscita accidentale della coppiglia.

Funzionamento della mina: una volta provocato il funzionamento 
dell’accenditore, la fiammata della capsulina comunica l ’accensione alla 
polvere di ritardo della durata di quattro secondi e mezzo .contenuta nel 
tubo eccentrico; trascorso tale tempo l ’accensione si trasmette alla carica 
di lancio, che, deflagrando, produce dei gas in quantità tale da esercitare
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una pressione sul fondello della mina sufficiente a lanciarla in alto espel­
lendola dal bicchiere di lancio. Contemporaneamente il filo metallico del 
congegno di scoppio, che unisce il corpo della mina al bicchiere, si svolge; 
quando lo svolgimento del filo si è completato, cioè quando il corpo della 
mina ha raggiunto l ’altezza di circa m. 1,50, il filo medesimo estrae il 
piolino di scatto del congegno di scoppio consentendo così alle sferette di 
ritegno, sollecitate dall’azione della molla del percussore, di spostarsi 
all’ interno scorrendo sull’apposito risalto a piano inclinato e di svincolare 
il percussore. Quest’ultimo, spinto dalla sua molla, batte sulla capsulina 
che a sua volta provoca la detonazione della capsula del n. 8 e quindi 
l’esplosione della mina.

Attivazione:
1) si svita il tappo a vite che chiude il tubo centrale, si toglie il 

cilindretto di legno e s’introducono una capsula del n. 8 con l ’apertura 
ffi basso e il predetto cilindretto di legno; si riavvita strettamente il tappo;

2) si svita il tappo di resina sintetica che chiude il tubo eccentrico 
e si avvita al suo posto l ’accenditore S .M i.Z . 44 oppure l’accenditore 
od adattatore scelto;

3) si mette la mina in sito con le stesse modalità previste per la 
mina 5 . 35;

4) , 5). 6) vedi le corrispondenti operazioni relative alla mina S.35.
Disattivazione: analoga alla mina S. 35.
Per neutralizzare completamente la mina 5 . 44 occorre:

a) svitare il tappo centrale del coperchio;
b) estrarre il cilindretto di legno e la capsula n. 8;
c) introdurre nuovamente il cilindretto di legno e riavvitare il

tappo.

59. -  Min a  a n tic a r r o  d i  leg n o  m o d . 42 (Holzmine 42) (fig. 21 -a, 
b, c, d). ■—• È una mina anticarro a pressione in legno, pesa kg. 9,ioo> 
contiene kg. 5 circa di esplosivo. La pressione necessaria per lo scoppio 
è di circa kg. 100.

La mina si compone di:
a) una cassetta di legno;
b) un coperchio per detta;
c) un tassello di pressione;.
d) carica esplosiva;
e) detonatore secondario;
/) accenditore mod. ZZ. 42.

Cassetta di legno (fig. 21 -a, b). —  Ha le dimensioni di cm. 31 X33 X io  
ed è suddivisa in 4 scomparti. I due laterali contengono la carica
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esplosiva; quello centrale il detonatore secondario di rinforzo; quello ante­
riore il sistema di funzionamento.

Nello scomparto centrale si notano due tasselli distanziatori che ser­
vono a mantenere in posto il detonatore secondario e due assicelle che deli­
mitano lateralmente lo scomparto centrale. Tali assicelle vengono tolte 
quando la carica esplosiva sia formata con cartucce regolamentari da 
gr. 200.

Nello scomparto anteriore si nota, contro la parete esterna, una tavo­
letta di rottura sostenuta a mensola per mezzo di due perni di legno 
(organo tarato) incastrati nella parete anteriore della cassetta. Sulla

tavoletta è praticato un intaglio destinato ad allogare l ’estremo del gambo 
dell’accenditore. Contro la parete divisoria si notano: in basso, un listello 
destinato a dare appoggio durante il trasporto al tassello di pressione; 
al centro, un tassellino sagomato che unitamente all’incavo praticato 
nella parete divisoria serve a dare appoggio al corpo dell’accenditore.

Alla fiancata anteriore e posteriore della cassetta sono fissati due 
gancetti; quella anteriore è contrassegnata da una striscia di color rosso; 
in testa alle pareti laterali sono sistemati due pioli. Gancetti e pioli ser­
vono per il fissaggio del coperchio.

Coperchio: è una tavoletta intestata delle dimensioni di cm. 31 X 33 X  2 
nella quale è praticata una finestra per dare passaggio alla testa del 
tassello di pressione; sulla faccia superiore è fissato un listello per
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facilitare l ’imballaggio della mina; due fori servono di alloggiamento ai 
pioli e due tasselli applicati sulla faccia inferiore determinano la giusta , 
posizione del coperchio.

Sulle testate sono situate due viti nelle quali si impegnano i gancetti 
di fissaggio del coperchio; una delle testate (e precisamente quella adia­
cente all’apertura) è contrassegnata còn una striscia di colore rosso.

Tassello di pressione: è formato da un blocchetto di legno (dimensione 
6 X  6 X  15,5), munito di due tassellali di appoggio. Una faccia del bloc­
chetto (quella a filo dei tasselli) è colorata in rosso.

Il tassello di pressione è allogato nello scomparto anteriore. Durante 
il trasporto prende appoggio con i tassellini sul listello di appoggio; 
la testa attraversa l’apertura del coperchio e sporge al disopra del mede­
simo di circa cm. 2. In tale posizione il tassello di pressione non appoggia 
sulla tavoletta di rottura.

In posizione di funzionamento il tassello risulta girato di 1800 in 
modo che i tassellini prendono appoggio sulla tavoletta di rottura. Tutti 
i riscontri colorati in rosso (tasselli di pressione, coperchio, cassetta', 
vengono a trovarsi in corrispondenza; in tale posizione il tassello sporgi- 
dal coperchio per circa cm. 5.

Carica esplosiva: può essere costituita in due modi:
1) da 2 cariche speciali appositamente colate negli appositi scom­

partì, oppure da 2 pani di amatolo o esplosivo similare da kg. 2,500 
ciascuno, appositamente confezionati;.

2) da 22 cartucce regolamentari tedesche di gr. 200 (corpi 28) o 
da 22 cartucce regolamentari italiane del n. 2 da gr. 200.
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Detonatore secondario di rinforzo. È costituito normalmente da 3 car­
tucce regolamentari da gr. 200 (corpi 28), oppure da un corpo 28 e 2 car­
tucce regolamentari italiane del n. 2.

Accenditore mod. ZZ. 42. È costituito da un corpo cilindrico cavo in 
resina di cm. 1,25 di diametro e crn. 8,5 di altezza alla cui base è 
avvitata una ghiera porta capsulina. Tale ghiera è munita di filettatura 
esterna standardizzata per permettere l’avvitatura dell’accenditore negli
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alloggiamenti pure standardizzati di numerosi tipi di mine e delle cartucce 
regolamentari d’esplosivo, nonché di un alloggiamento per la capsulina 
di accensione e di un altro per la capsula detonante del n. 8. Nell’interno 
del corpo cilindrico è allogato un percussore con molla la quale contrasta, 
superiormente, contro la sommità del corpo cilindrico ed inferiormente 
contro la testa del percussore.

L ’asta del percussore sporge dalla sommità del corpo cilindrico e pre­
senta due fori: nel superiore si lega il filo a strappo nel caso di funzionamen­
to a tensione dell’accenditore e nell’inferiore è infilata la speciale coppiglia 
di funzionamento munita da un lato di due alette per il funzionamento 
a pressione dell’accenditore e di un occhiello a cui si lega un filo nel caso 
eli funzionamento a strappo. La coppiglia poggia sulla sommità del corpo 
cilindrico e mantiene compressa la molla e quindi il percussore armato.

Funzionamento dell’accenditore mod. ZZ. 42 : una leggera pressione 
sulle alette della coppiglia o uno strappo di kg. 4 al filo legato all’occhiello 
della coppiglia medesima ne provocano l ’estrazione e il conseguente 
svincolo del percussore il quale, spinto dalla sua molla, batte sulla capsu­
lina causandone la detonazione. Il funzionamento del congegno può anche 
essere provocato dal taglio del filo legato al foro superiore dell’asta del 
percussore, una volta che sia stata estratta preventivamente la coppiglia 
che in tal caso ha funzione di sicurezza.

Alcune serie di questi accenditori sono state costruite col corpo cilin­
drico in metallo leggero anziché in resina. Altre serie hanno la coppi­
glia di funzionamento priva di occhiello ed altre ancora hanno l ’asta del 
percussore priva del foro terminale.

Tale accenditore è avvitato alla cartuccia anteriore (corpo 28 munito 
di apposita filettatura standardizzata) del detonatore secondario e ada­
giato nell’apposito tassellino sagomato di alloggiamento, in modo che le 
alette della coppiglia risultino rivolte in basso e situate sotto la parete 
inferiore della tavoletta di rottura.

Funzionamento della mina: quando sopra il tassello di pressione si 
esercita una pressione di oltre kg. 100, essa viene trasmessa dal medesimo 
sulla tavoletta di rottura. La pressione a cui è assoggettata la tavoletta 
provoca la rottura dei perni ed il conseguente abbassamento della tavo­
letta medesima. Ouest’ultima spinge sulle alette dell’accenditore causando 
l’estrazione della coppiglia. Il percussore in tal modo si libera, e spinto 
dalla sua molla batte contro la capsulina provocando la detonazione della 
capsula del n. 8 e la. esplosione dell’innesco secondario e quindi il brilla­
mento della mina.

Attivazione: le operazioni da compiersi per l ’attivazione sono:
1) aprire la cassetta; . . . . . .  : ........... ..
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2) togliere il tassello di pressione;
3) assicurarsi che la tavoletta di rottura sia resistente, in caso 

diverso scartare la mina;
4) togliere dallo scomparto del detonatore secondario la cartuccia 

intermedia., introdurre nell’accenditore ZZ. 42 una capsula del n. 8 col 
fondello all’esterno ed avvitarlo a fondo alla cartuccia anteriore (corpo 28 
del detonatore secondario predetto);

5) introdurre la cartuccia innescata nel suo scomparto, fare 
appoggiare l ’accenditore sul tassello sagomato e spingerlo in avanti, in 
modo che le alette della coppiglia risultino sotto la tavoletta di rottura; 
rimettere a posto la cartuccia intermedia. Non essendo l ’accenditore 
munito di dispositivo di sicurezza occorre procedere con precauzione ed 
evitare ogni movimento atto a provocare lo sfìlamento della coppiglia;

6) mettere a posto il tassello di pressione nella posizione di funzio­
namento ossia in modo che i tassellini appoggino sulla tavoletta di rottura. 
Se la posizione è esatta la faccia del tassello di pressione colorata in rosso 
deve venirsi a trovare in corrispondenza dei segni rossi riportati sul 
coperchio e sulla fiancata anteriore della cassetta.

7) riagganciare il coperchio;
8) coprire la mina.

Si abbia l’avvertenza di disporre la mina con il tassello di pressione 
parallelo alla fronte dello sbarramento e in modo che la fascia colorata in 
rosso risulti verso il difensore; in tal modo si ottiene che la carica al 
momento del brillamento venga a trovarsi in gran parte sotto il mezzo 
da inutilizzare.

L ’attivazione della mina viene eseguita sul luogo d’impiego; nel caso 
eccezionale che la mina debba subire brevi trasporti, si compiranno tutte 
le operazioni sopradette ad eccezione di quella di cui al n. 6, avendo cura 
di ricollocare il tassello nella posizione di trasporto.

Disattivazione:
1) si toglie il coperchio della mina;
2) si rimuove il tassello di pressione;
3) Si toglie la cartuccia di centro del detonatore secondario, si 

sp o sta 'a ll’indietro l ’accenditore è si Svita dalla cartuccia n. 28.
•a : .1 u

60. -  Min a  antiuom o  Stock  (fig. 22-a, b). —  Funziona à strappo. 
Peso complessivo kg. 2 'circa. Ha un raggio di azione di circa 30 metri.

È costituita da un cilindro di cemento il cui impasto contiene fram­
menti metallici, da fin picchetto di legno e da un accenditore.

Il' cilindro di cemento è cavo internamente e termina superiormente 
con una calotta quasi emisferica, le sue dimensioni sono: altezza cm. i$,
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diametro esterno cm. 5, diametro interno circa cm. 2. Il cilindro contiene 
una cartuccia regolamentare cilindrica di gr. 100 di esplosivo (tritolo, 
7 4, ecc.) ed una capsula del n. 8; nella parte superiore presenta un foro 
per il passaggio dell’accenditore e nella parte inferiore è completamente 
aperto.

Il picchetto di legno è cilindrico, lungo circa cm. 20 e di diametro 
leggermente minore della cavità del cilindro; è appuntito ad una estremità 
per facilitarne l’infissione nel terreno.

Gli accenditori comunemente adoperati sono lo ZZ. 42, precedente- 
mente descritto trattando della mina Holz 42 ed il ZU ZZ. 35 normale 
o modificato.

Tali accenditori funzionano a strappo. L ’accenditore, munito di 
capsula regolamentare del n. 8, è avvitato nell’alloggiamento con filetta­
tura standardizzata della cartuccia di esplosivo e sporge dalla sommità 
del cilindro attraverso il foro di cui il cilindro stesso è munito.

Il cilindro è montato sul picchetto di legno che è infilato nella estremità 
inferiore del cilindro stesso sino ad appoggiare sulla base della cartuccia.

con
frdmm enfi ' m eta/licì

F i g . 2 2 -a .
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La mina viene sistemata per l’impiego sia infìggendo il picchetto nel 
terreno dal quale sporge di solito cm. 5-^6 sia fissandola ad eventuali 
sostegni esistenti nella zona d’impiego (in questo caso priva di picchetto).

Il filo di strappo viene legato con una estremità alla coppiglia del­
l ’accenditore e con l’altra ad appositi sostegni fissi o ad ancoraggi.

La mina Stok può essere anche adoperata munita di accenditore 
ZZ. 35, anch’esso a strappo (fig. 22-6).

In tal caso il filo di strappo, anziché alla coppiglia, si lega all’apposito

foro del manicotto scorrevole e dev’essere parallelo o leggermente incli­
nato rispetto all’asse del congegno .per consentire il funzionamento del 
congegno stesso.

Funzionamento: uno strappo del filo di inciampo provoca lo scatto 
del percussore del congegno di accensione il quale, battendo sulla capsulina 
contenuta nel congegno stesso, ne provoca l ’accensione e conseguente­
mente la detonazione della capsula n. 8 ed il brillamento della mina.

Attivazione:
i) si avvita l’accenditore alla carica;

7 —  Bonifica campi minati. -  Voi. I.

- Z - Z 3 5

F i g . 22-6.
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2) si monta la mina sul picchetto;
3) si lega un filo a strappo alla coppiglia di scatto dell’accenditore (se 

l’accenditore usato è lo ZXJZZ 35 si toglie la vite di fermo della coppiglia).
Disattivazione:

1) si taglia il filo a strappo;
2) si rimuove la mina dal picchetto;
3) si svita l’accenditore dalla carica.

61. -  M i n a  a n t i u o m o  S c i i u  42 (fìg. 23). —• È una mina antiuomo 
funzionante a pressione.

Peso complessivo: kg. 0,450 circa. Esplosivo contenuto: una cartuccia 
regolamentare di tritolo da gr. 200 (corpo 28). Dimensioni: era. 8,3 X  

12X4,5.
È costituita da una scatola di legno di forma parallelepipeda con 

coperchio pure in legno incernierato all’estremità posteriore.
Nella parte posteriore della scatola è situata la cartuccia di esplosivo 

alla quale è avvitato anteriormente il congegno di accensione del tipo 
ZZ. 42 in resina (già descritto trattando della mina Holz 42) munito di 
capsula del n. 8. La testa dell’accenditore sporge dalla parete anteriore 
della scatola attraverso un foro ivi praticato ed è disposta con le alette 
della coppiglia di funzionamento rivolte in basso.

La parte anteriore del coperchio presenta un incavo che consente al 
bordo della medesima di poggiare sulle alette d'ella coppiglia del congegno 
di accensione senza urtare sull’asta del percussore.

Funzionamento: una leggera pressione di circa kg. 8 esercitata sul 
coperchio della mina viene trasmessa, mediante il bordo anteriore del 
medesimo, alle alette della coppiglia dell’accenditore. Tale pressione pro­
voca lo sfìlamento della detta coppiglia ed il conseguente svincolo del 
percussore che, spinto dalla sua molla, va a battere sulla capsulina pro­
vocando la detonazione della capsula regolamentare del n. 8 ed il conse­
guente brillamento della mina.

Attivazione:
1) si colloca un corpo 28 nell’ interno della scatola con l ’avvita- 

tatura unificata rivolta in avanti;
2) si avvita l’accenditore ZZ. 42, completo di capsula del n. 8, 

alla cartuccia ponendolo con le alette della coppiglia rivolte verso il basso;
3) si pone la mina in sito;
4) si chiude il coperchio appoggiandone il bordo libero sulle alette 

della coppiglia dell’accenditore avendo cura di non esercitare nessuna 
pressione sulle alette stesse;

5) si maschera la mina.
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Disattivazione', trattandosi di una mina assai pericolosa è buona 
norma procedere sempre alla sua distruzione in sito.

Qualora fosse necessario procedere alla sua disattivazione si eseguono 
le seguenti operazioni, dopo essersi preventivamente assicurati che la cop­
piglia dell’accenditore non abbia subito un parziale sfìlamento, nel qual 
caso si deve rinunziare senz’altro alla disattivazione:

i) si solleva con molta precauzione il coperchio;

2) si svita l ’accenditore mantenendo sempre premuta con le dita 
la coppiglia contro l ’asta del percussore onde evitarne lo sfilamento 
accidentale.

62. -  SCHU MINE MODIFICATA CON ACCENDITORE ZZ. 35 (fig. 24), —  
Peso: kg. 0,450. Dimensioni: cm. 8,3 x 12 x 4,5. Esplosivo: cartuccia 
regolamentare tedesca da gr. 200 (corpo 28). Congegno di accensione: 
ZZ. 35.

È identica alla Schu mine mod. 42 tranne che nel coperchio e nel con­
gegno di accensione che è lo ZZ. 35 invece dello ZZ. 42.
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L ’accenditore ZZ. 35 è sistemato nello stesso modo dello ZZ.. 42, 
avvitato cioè ad un corpo 28 e sporgente dal foro anteriore della scatola.

Essendo l ’accenditore ZZ. 35 più corto dello ZZ. 42, la cartuccia 
di esplosivo non poggia contro la parete posteriore della scatola, ma è 
distanziata da essa di qualche centimetro e contrasta nella parte anteriore 
contro un tassello distanziatore posto sul fondo della scatola stessa.

La faccia anteriore del coperchio anziché piana è notevolmente 
inclinata in avanti: la parte inferiore di detto piano inclinato contrasta 
con un traversino infilato nel foro del manicotto scorrevole dell’accendi-

/òro c// àtt/vaz/one Fun/ceZ/a d/ aff/'vaz/one

tore. Il coperchio inoltre presenta un foro sulla sommità che viene attra­
versato da una funicella legata all’anello della coppiglia di sicurezza 
dell’accenditore per l ’attivazione della mina.

Funzionamento : una pressione di circa kg. 30 esercitata sul coper­
chio provoca l’abbassamento del medesimo e della faccia anteriore a 
piano inclinato di cui è munito; poiché la detta faccia contrasta con il 
traversino di funzionamento, il manicotto scorrevole dell’accenditore è 
costretto ad arretrare sino a consentire lo svincolo del percussore e quindi 
l ’esplosione della mina.

Attivazione:
1) collocare un corpo 28 nell’interno della scatola con l ’avvitatura 

unificata rivolta in avanti;
2) avvitare alla cartuccia il congegno di accensione ZZ. 35, com­

pleto di capsula del n. 8 e dell’apposito traversino.di funzionamento, cu-
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rancio che il detto traversino risulti orizzontale e la coppiglia di sicurezza 
verticale e con l ’anello in alto;

3) porre la mina in sito;
4) legare una funicella all’anello della coppiglia di sicurezza e 

infilarla nell’apposito foro del coperchio; togliere il bottone a vite di 
fermo della coppiglia stessa;

5) chiudere il coperchio in modo che la faccia anteriore inclinata 
contrasti con il traversino di funzionamento;

6) mascherare la mina;
7) estrarre con precauzione a distanza, mediante l ’apposita funi­

cella, la coppiglia di sicurezza.
Disattivazione:

1) sollevare il coperchio;
2) inserire la coppiglia di sicurezza nell’apposito foro dell’accen­

ditore;
3) svitare il congegno di accensione della cartuccia.

Le modificazioni di questa mina sono state probabilmente adottate 
allo scopo di ovviare ai due maggiori inconvenienti riscontrati ndl’im­
piego della Schu mine normale e cioè :

1) L ’accenditore ZZ. 42 non è sufficientemente a prova d’acqua 
per garantire un soddisfacente funzionamento della mina dopo una lunga 
permanenza in terreni acquitrinosi. Lo ZZ. 35 è più soddisfacente sotto 
questo aspetto.

2) La Schu mine normale manca di qualsiasi dispositivo di sicu­
rezza, cosicché ha causato parecchi incidenti durante le operazioni di 
posa. La Schu mine modificata è munita di dispositivo di sicurezza che 
può essere rimosso a distanza ed inoltre, ha una pressione di funziona­
mento più elevata.

63. -  S c h u  M IN E M O D IF IC A T A  CON A C C E N D I T O R E  P.M.C. 43 (fig. 25). 
—  La Schu mine modificata con accenditore P.M.C. 43 si presenta nel­
l ’aspetto esterno molto simile alla normale Schu 42. Funziona a pressione. 
Peso: kg. 0,500 circa. Dimensioni: cm: 14,5 x  7 X 5. Esplosivo: una 
cartuccia regolamentare italiana del n. 2 da gr. 200. Congegno di accen­
sione: bottone P.M.C. mod. 1943.

È costituita da una scatola di legno di forma parallelepipeda con 
coperchio pure di legno, incernierato all'estremità posteriore di essa. 
Nell’interno di detta estremità è collocata la cartuccia di esplosivo, nel 
foro di alloggiamento della quale è sistemato l’accenditore P.M.C. com­
pleto di detonatore O.T.O. L ’accenditore è posto orizzontalmente e poggia 
con la sua testa su un tassello di legno a piano inclinato fissato al fondo



1 0 2

della scatola. Il coperchio, nella sua parte interna, è munito di un 
cuneo di legno che, quando la mina è annata, contrasta con la testa del 
bottone P.M.C.

Funzionamento: una pressione di circa kg. 40 sul coperchio obbliga 
il cuneo di legno a premere strila testa del bottone P.M.C. provocando 
la rottura della sezione di minore resistenza di detta testa, la penetra­
zione dello spillo nella capsulina del detonatore O.T.O. e quindi l’esplo­
sione della mina.

Attivazione:
1) unire la capsula O.T.O. al bottone P.M.C.)

F i g . 25.

2) infilare l ’accenditore nella cartuccia;
3) sistemare il complesso dell’accenditore e della cartuccia nella 

scatola, curando di poggiare la testa dell’accenditore sull’apposito tassello 
di legno;

4) porre la mina in sito;
5) abbassare il coperchio sino a poggiare il cuneo di cui è munito 

sulla testa dell’accenditore;
6) mascherare la mina.

Disattivazione: data la impossibilità di controllare, senza toccare 
la mina, se il congegno di accensione abbia parzialmente funzionato, di 
norma si deve procedere sempre alla sua distruzione. Nel caso fosse 
necessario procedere alla disattivazione della mina eseguire le seguenti 
operazioni:

1) sollevare il coperchio;
2) sfilare l ’accenditore dalla cartuccia di esplosivo.
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64. -  M i n a  L.P z. (figure 26-«, b, c, d). — La L.Pz. (Land Pilz Mine) 
è una mina contro veicoli e carri armati leggeri, convertibile in antiuomo, 
generalmente impiegata da reparti paracadutisti.

Tappo dipròfa rion a
Buffoni di f i  Si a ggio de. gii ezcc en di io r i c/e/f'inro/ucro

n m  S U K B I O M -  D E L L A  M I N A  Parfc inferiore cfeff/nrofueno

Bulloni di fissa. <7gio dagli accendi ioni

m ih  I N f t & I O & E -  D E L L A  M I N A

Funziona a pressione.
Peso complessivo: kg. 4 circa. Peso dell’esplosivo: kg. 2,260 di tritolo. 

Dimensioni d’ingombro: diametro cm. 26,5; altezza cm. 7,5.



104 —

È costituita dalle seguenti parti:
a) corpo della mina;
b) involucro esterno;
c) cinque congegni di accensione.
a) Il corpo della mina è un recipiente metallico a forma circolare 

contenente nel suo interno l ’esplosivo; detto corpo è attraversato da otto 
fori: cinque, situati ai cinque vertici di un pentagono concentrico ad 
esso, per il passaggio dei congegni di accensione e tre situati verso il 
centro e disposti a triangolo, per il passaggio dei perni di fissaggio dello 
involucro.

Nella parte superiore, al centro, è ricavato un alloggiamento per il 
porta-capsula.

In alcune serie il corpo della mina è munito di una corona circolare 
di metallo per meglio tenerlo in sesto entro l ’involucro esterno.

b) L ’involucro esterno è metallico di forma circolare ed è composto 
di due parti: superiore ed inferiore; dette parti sono unite fra di loro me­
diante sei dadi avvitati all’estremità filettate di tre- perni di fissaggio 
disposti verticalmente ed attraversanti i tre già detti fori del corpo della 
mina; una striscia di nastro isolante, avvolta lungo la circonferenza di 
giunzione, rende stagna l’unione delle due parti.

Nella parte superiore sono fissati, mediante 5 bulloni a vite, i cinque 
congegni di accensione disposti verticalmente ai cinque vertici di un 
pentagono avente centro nel centro della mina.

Al centro della parte superiore dell’involucro è fissato nell’interno un 
blocco nel quale è ricavata una camera di accensione munita di cinque 
fori radiali ed al quale è avvitato inferiormente un porta capsula con ivi 
alloggiata una capsula speciale detonante. La camera comunica con il 
porta-capsula mediante un foro a sezione conica; nei cinque fori radiali 
di essa convergono cinque tubicini di fiamma in ottone che la mettono 
in comunicazione con la parte superiore di ciascuno dei congegni di 
accensione.

La camera è attraversata verticalmente da una vite di sicurezza, a 
punta conica e munita all’esterno di un bottone zigrinato di manovra 

, della sicurezza sulla cui testa vi è l’indicazione « Sicher » (sicurezza), 
una freccia per indicarne la rotazione e una linea di fede bianca; ana­
loga linea di fede è segnata sulla parte superiore dell’involucro. Il bottone 
zigrinato è protetto da un tappo metallico fissato con un innesto a baio­
netta, alla parte superiore dell’involucro. In alcune serie la vite di sicu­
rezza termina invece con un dischetto metallico munito di una carichetta 
di rinforzo di polvere nera.
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Parta superiore dallìnro/ucro esterno
Capsu/ina. 

Tobi di f i  am m a

Corpo de//arma

Corifa esplosiva 

Formo di fissa
r i f a  a  p u n i c i  c o n i c a  

C a p s u l a ,  ( / s f o n a n f a

Congegno d/ accensione.
Dadi Vi funziona m ania  

Pctrfg. in far fora dall'involucro osiam o
f/asiro isolania

F i g . 26-b.

La parte inferiore dell’involucro è attraversata da otto fori, cinque per 
il passaggio della parte inferiore dei congegni di accensione e tre per il 
passaggio dei tre perni- di fissaggio dell’involucro stesso.
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c) Congegni dì accensione: i cinque congegni di accensione della 
L. Pz. sono identici tra di loro ed hanno funzionamento analogo al con­
gegno di accensione S .M i.Z . 35.

Ciascuno di essi è costituito da un cilindro esterno formato da tre 
parti unite mediante avvitatura; tale cilindro è cavo e contiene un cilindro

Tubo d ifeumma

H zr/e  ju p  e n o re  
d e/ c ilin d ro

Fi/ei/d/urd sbandai 
o//zZd/d per 1/ bui 
Zone d i  f is s a g g io

CsricheHd o/irin/or 
ZQ in podere nera

Por/a cap s u !m a  

capsu/jna.

P u n /a  c o n ic a  d e /  
p e r c u s s o r e

Percussore

tlol/à de! percussore

'' Par/e inferiore de/
f  dfefep. m t\ cilindro esferro

Gambo fi/e da io

F ì/e /fe /u ra  p e r  ì  d u e  
d a c/i d i  funz. ìo n q rn eo fe

F i g . 26-c.

interno che sporge inferiormente con un gambo filettato e che a sua volta 
contiene un percussore con molla con la punta rivolta in alto. Il percus­
sore è mantenuto armato da due sferette o piolini alloggianti in due fori 
del cilindro interno e sporgenti nella cavità di esso le quali trattengono la 
punta conica del percussore stesso.

Il cilindretto interno è mantenuto premuto contro la parte inferiore 
del cilindro esterno da una molla di taratura.

Nella parte superiore del cilindro esterno è avvitato un porta-capsulina 
munito della capsulina di accensione e di una piccola carichetta di
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rinforzo di polvere nera; tale parte, inoltre, presenta un foro su una parete 
laterale cui è avvitata l ’estremità di uno dei tubicini di fiamma.

Ciascun congegno di accensione è fissato alla parte superiore dell’invo­
lucro esterno mediante l ’apposito bullone munito di filettatura standar­
dizzata. Due dadi avvitati al gambo filettato del cilindro interno, uno inter­
namente ed uno esternamente alla parte inferiore dell’involucro, servono 
per il funzionamento dell’accenditore.

Jones ho a ba/oneMa

Funzionamento anticarro: ambedue i dadi di funzionamento dei con­
gegni di accensione sono strettamente avvitati in modo che i cilindri 
interni dei congegni risultino solidali alla parte inferiore dell’involucro 
della mina.

Una pressione di circa kg.8o, esercitata sulla parte superiore dell’in­
volucro, la schiaccia causando l ’abbassamento dei cilindri esterni dei con­
gegni di accensione mentre i cilindri interni, essendo solidali alla parte 
inferiore dell’involucro, restano fermi; tale abbassamento vince la resi­
stenza della molla di taratura di uno o più accenditori portando in corri­



—  io 8  —

spondenza delle sferette o piolini di ritegno l ’allargamento superiore del 
cilindro esterno, per cui le sferette sono spinte all’esterno dalla punta 
conica del percussore; quest’ultimo, non più vincolato, è spinto dalla sua 
molla a battere sulla capsulina provocando l ’accensione della carichetta 
di polvere nera la fiammata della quale, attraverso i tubicini radiali di 
fiamma, penetra nella camera di accensione e provoca la detonazione della 
capsula ed il conseguente brillamento della mina.

Funzionamento antiuomo: i dadi esterni di funzionamento dei congegni 
di accensione sono rimossi. La mina, inoltre, è messa in sito appoggiata 
sopra una superficie piana e dura contro la quale contrastano i cinque 
gambi filettati dei cilindri interni dei congegni di accensione i quali in 
tal modo, non sono più solidali alla parte inferiore dell’involucro. Una 
pressione esercitata sopra alla parte superiore dell’involucro provoca 
l ’abbassamento di tutta la mina rispetto ai gambi dei cilindri interni dei 
congegni di accensione causando, come nel caso precedente, il funziona­
mento della mina stessa.

La pressione di funzionamento, in tal caso, è di molto inferiore a 
quella necessaria al funzionamento anticarro, poiché basta che sia suffi­
ciente a vincere la forza della molla di taratura di uno solo degli accendi­
tori (circa kg. 7).

Sicurezza: la sicurezza della mina è costituita dalla già descritta 
sicurezza comandata dall’apposito bottone zigrinato. Ruotando il bottone 
zigrinato nel senso della freccia, sino a che la linea di fede bianca si 
porta in corrispondenza dell’analoga linea segnata sulla parte superiore 
dell'involucro, la punta conica o dischetto della vite viene a chiudere 
il foro di comunicazione tra la camera di accensione ed il porta-capsula, 
in modo da impedire la trasmissione della fiammata della capsulina dei 
congegni di accensione alla capsula detonante. In tale posizione la mina 
è in sicurezza.

La mina viene trasportata completa di capsula detonante con i con­
gegni di accensione muniti di relative capsuline e il bottone zigrinato 
strettamente avvitato in posizione di sicurezza.

Attivazione per il funzionamento anticarro:
1) mettere la mina in sito;
2) togliere il tappo di protezione della sicurezza;
3) svitare completamente il bottone zigrinato di sicurezza;
4) mascherare la mina.

Quando questa mina è impiegata per la difesa immediata di truppe 
paracadutiste o truppe celeri è spesso semplicemente posata sul terreno.

Attivazione per il funzionamento antiuomo:
1) togliere i dadi di funzionamento esterni degli accenditori;
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2) mettere la mina in sito su una superfi.ee piana e dura;
3) togliere il tappo di protezione della sicurezza;
4) svitare completamente il bottone zigrinato di sicurezza;
5) mascherare la mina.

Disattivazione:
1) avvitare il bottone di sicurezza, nel senso della freccia sino a 

che le linee di fede vengano a trovarsi in corrispondenza. Se eventualmente 
vi fosse il tappo di protezione rimuoverlo prima di eseguire tale operazione;

2) rimuovere la mina con la massima precauzione controllando che 
i dadi di funzionamento esterni siano avvitati. Nel caso che detti dadi 
manchino, di norma si distrugge la mina in sito, oppure, se ciò non è 
possibile, occorre procedere subito alla sua neutralizzazione.

Neutralizzazione: per neutralizzare la mina occorre eseguire le se­
guenti operazioni:

a) mettere la mina di costa;
b) togliere i cinque bulloni di fissaggio dei congegni di accensione;
c) svitare i cinque porta-capsulina con apposita chiave;
d) mettere la mina capovolta e togliere tutti i dadi di funziona­

mento e di fissaggio della parte inferiore dell’involucro;
e) levare il nastro isolante che unisce le due parti dell’involucro 

e separarle l ’una dall’altra;
/) togliere il corpo della mina;
g) svitare il portacapsula e togliere la capsula.

65. -  B o m b a  a  f a r f a l l a  (figure 2y-a, b, c, d, e, f^h)- —  Presenta le 
seguenti caratteristiche:

peso kg. 2 circa, colore: grigio o verde giallo. Carica esplosiva: 
tritolo gr. 150 circa. Effetto mortale contro uomini entro un raggio 
di 15 metri. Impiego: sganciata dall’aereo a bassa quota.

La bomba è costituita dalle seguenti parti:
a) corpo della bomba;
b) carica esplosiva T.N.T. collocata nell’interno della scatola;
c) un involucro di lamiera;
d) un’asta flessibile;
e) una spoletta;
/) un detonatore in astuccio di resina.

Il corpo della bomba è costituito da una scatola cilindrica di ferro 
internamente cava, del diametro esterno e dell’altezza esterna di 
mm. 80. Lo spessore delle pareti è di mm. 15 circa.

Sulla faccia cilindrica è ricavato un foro del diametro di mm. 45 che 
si restringe in un anello filettato.



Detto foro immette nella cavità cilindrica della scatola che ha un 
diametro di mm. 50 e un’altezza di mm. 50.

Carica esplosiva: è costituita da un esplosivo fuso T.N.T. che si 
presenta come una massa cerea compatta posta nella cavità della scatola 
cilindrica. In essa alloggiano gli organi di funzionamento.

Involucro di lamiera (figure 2j-a, b): è costituito da quattro parti, 
due di testata e due laterali, ribaltabili mediante cerniere, per l’azione di

molle, attorno ad una piastrina munita di foro sagomato destinato ad 
alloggiare la testa sagomata dell’asta flessibile. Quando la mina è chiusa, 
l’involucro avviluppa la scatola cilindrica di ferro; dopo il lancio, le parti 
dell’involucro, svincolate dal fermo di chiusura, si aprono disponendosi: 
le parti di testata come pale di elica e quelle laterali come ali di farfalla.

Asta flessibile: è costituita da due parti: inferiore e superiore. Parte 
inferiore o base: è avvitata al coperchio della spoletta; quando è compieta- 
mente avvitata impedisce la rotazione della leva a cremagliera della spo­
letta e non consente perciò l ’avanzamento e lo scatto del percussore.

F i g . 27 -a .
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Svitandosi, arma la spoletta. Non può fuoriuscire dal coperchio perchè è 
trattenuta internamente da una testa della base stessa.' Si vincola alla 
parte superiore mediante incastro e due viti.

Parte superiore: è costituita da un cavetto di zinco del diametro 
di mm. 3 con gli estremi saldati a tondini di ferro differentemente sago­

mati: l’estremo superiore presenta in sommità una testa sagomata desti­
nata ad alloggiarsi nel foro della piastrina dell’involucro di lamiera quando 
la bomba cade dall’aereo rendendo solidali i due elementi.

Spoletta cilindrica contenente gli organi di funzionamento : la bomba 
a farfalla impiega tipi di spolette:

spoletta 41: consente il funzionamento della bomba a tempo, 
dopo tre secondi dall’armamento, o ad urtop .ri o.

spoletta 67: è ad orologeria e consente il funzionamento della 
bomba a tempo dopo io, 20 e 30 minuti dall’armamento;

vM etU  1 ’ fi •. Covv-j l & y* «e-ce.cbe_kdr cri C^Mtrc

AIU da ri*
Caw« t V  W o l  r i f  i r i  vV,c: vv e Uw uy lx>



1 1 2

spolette yo-A e 70-B: sono spolette antimaneggio che si armano 
all’impatto della bomba sul terreno e funzionano poi al minimo urto subito 
dalla bomba; quando la bomba è armata con questi tipi è estremamente 
pericolosa poiché esse sono sensibilissime.

D/ BACETE ELEE

41-A
F i g . 2 7 -r .

Le spolette'67, yo-A e 70-B sono fissate alla bomba da un innesto a 
baionetta.

Delle spolette elencate è nota soltanto quella tipo 41 che qui appresso 
si descrive.

Essa è costituita da un corpo cilindrico scomponibile in due parti, 
inferiore e superiore o coperchio protettivo del congegno.
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La parte inferiore è conformata come una cassa di orologio, ed 
è unita alla parte superiore, o coperchio protettivo, a mezzo di tre 
viti.

Detta cassa è attraversata:
assialmente da un foro che accoglie la base filettata dell’asta flessi­

bile la quale s’interpone tra percussore e capsulina Fis prima del 
funzionamento;

trasversalmente da un foro passante per il centro della cassa che 
incontra il foro assiale e che alloggia rispettivamente il percussore e la 
capsulina Fis.

La faccia inferiore presenta:
a) una scanalatura perimetrale inferiore; •
b) una incassatura circolare filettata per l ’avvitamento del corpo 

cilindrico di resina contenente il detonatore.
La faccia superiore presenta:

a) un foro per l ’alloggiamento del perno sagomato della leva a 
cremagliera;

b) un foro per la vite di fissaggio della piastrina sagomata con 
molla et lamina di acciaio;

c) quattro celle qui appresso descritte:
Cella n. i: contiene il congegno ad orologeria o congegno di scatto 

composto da quattro pezzi:
ruota dentata con pignone coassiale;
ruota dentata di scappamento;
ranella con perno e due piolini di scappamento;
piastrina sagomata con molla a lamina di acciaio.

Cella n. 2: a sezione circolare. Contiene un bicchierino metallico rove­
sciato sul fondo, nella cui cavità sottostante contrasta una molla a elica 
esile che agisce sul fondo della cella medesima e tende a spostare il bicchie­
rino verso l ’alto.

La faccia superiore del bicchierino porta assialmente un colletto che 
agisce da ritegno contro la leva articolata quando la bomba è attivata 
ad urto.

Cella n. 3 e cella n. 4: di alleggerimento, sono vuote. Sulla faccia 
superiore della cassa poggiano e ruotano:

la leva a cremagliera che ingrana nel pignone coassiale della ruota 
dentata. Detta leva ha un perno a sezione semicircolare: quando la faccia 
piena di detto perno si trova in posizione normale all’asse del percussore 
ne impedisce .l’avanzamento. Lina rotazione di 90° del perno porta la 
faccia piana posizione parallela all’asse del percussore consentendo 
l ’avanzamento di questo. Detta rotazione del perno è comandata dalla

8 —  Bonifica campi minati. -  Voi. I.
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leva a cremagliera ed è regolata nel tempo di tre secondi dal congegno 
ad orologeria;

la leva articolata di ritegno folle sul perno della leva a cremagliera. 
Essa è munita: ad un estremo di un risalto ove durante il funzionamento 
va a poggiare la leva a cremagliera, ed all’altra estremità di un altro risalto
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contro il quale poggia la molla a lamina; quest’ultimo impedisce il movi­
mento della leva articolata quando la leva a cremagliera è in posizione 
di sicurezza. La molla a lamina preme su di esso mantenendo la leva in 
posizione aderente al colletto del bicchierino.

La parte superiore del congegno ad orologeria, o coperchio protettivo, 
è inferiormente cava ed è munita di un foro assiale filettato che la attra­
versa e che contiene la base dell’asta flessibile.

Esternamente presenta una filettatura per l ’avvitatura della spoletta 
entro il foro del corpo della bomba.



Sulla faccia superiore è situato un indice girevole con due indicazioni: 
Zeit cioè: tempo- 
A Z  cioè: urto.

Tale indice a mezzo di un incavo conico agisce sulla testa, anche essa 
conica, di un piolino a molla situato verticalmente entro la parete del 
coperchio della spoletta. Quando detto indice è messo in corrispondenza 
della voce Zeit, il piolino fuoriesce di pochi millimetri dalla sua sede,(preme 
sul bicchierino rovesciato alloggiato nella cella n. 2 e lo obbliga a stare 
completamente nell’interno di questo permettendo in tal modo alla leva 
a cremagliera, ed al suo perno sagomato, di compiere l ’intera rotazione 
trascinando nell’ultimo tratto la leva articolata che non è trattenuta 
dal colletto di ritegno del bicchierino.

Quando invece l’indice è portato in corrispondenza della voce A Z  
(urto), il piolino, sollecitato dalla sua molletta, entra nell’incavo conico 
dell’indice girevole e quindi non fuoriesce dalla sua sede, consentendo al 
bicchierino rovesciato di fare affiorare dalla cella il colletto di ritegno; 
quest’ultimo impedisce il movimento della leva articolata e quindi non 
permette alla leva a cremagliera di compiere per intero la sua rotazione..

Detonatore con astuccio in resina: è costituito da un esplosivo più 
sensibile del tritolo, contenuto in un cilindretto in lamierino di allu­
minio il quale a sua volta è contenuto in un astuccio di resina.

La faccia superiore del cilindretto di alluminio presenta un foro chiuso 
da una membrana di celluloide che protegge il detonatore dall’ossidazione; 
l’astuccio di resina si avvita nell’apposita filettatura situata nella parte 
inferiore della spoletta.

Funzionamento: le bombe vengono sganciate dall’aereo in grappoli, 
di 12 o 23 a seconda dell’imballaggio impiegato (rotoli o cassette). Ciascuna, 
bomba viene sganciata chiusa; all’inizio della caduta l ’involucro, solle­
citato dalle molle delle cerniere, si apre, scorre lungo l’asta flessibile e si 
porta nell’estremo superiore di detta asta. Il foro della piastrina si allog­
gia nella testa sagomata dell’asta rendendo l ’involucro solidale a questa, 
ultima. L ’asta flessibile viene posta in rotazione durante la caduta della, 
bomba, dall’elica formata dalle due parti di testata dell’involucro aperto.. 
Le due parti laterali dell’involucro aperto disposte ad ali di farfalla, con­
temporaneamente, rallentano la velocità di caduta della bomba. La rota­
zione dell’asta provoca lo svitamento della base dell’asta stessa dal coper­
chio della spoletta e quindi l ’armamento di questa.

Quando viene impiegata la spoletta mod. 41 la bomba può funzionare • eùm ,t«| Tv.,, uLtps f   ̂ 1 .
a tempo frad uTTOvVolendo ottenere il funzionamento a tempo si porta con
le dita l ’indice girevole nella posizione Zeit (tempo); volendo invece ottene­
re il funzionamento ad urto, si porta detto indice nella posizione Az (urto)*.
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Quando la spoletta è attivata a tempo, il percussore, sollecitato dalla 
molla, avanza e preme con la sua testa contro un bordo della faccia piana 
del perno della leva a cremagliera obbligando il detto perno e quindi la 
leva a cremagliera a ruotare. La rotazione di detta leva provoca il fun-
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zionamento del congegno ad orologeria che regola nel tempo di 3 second i 
la durata della rotazione del perno sagomato di un quarto di giro (90°), 
quanto basta per liberare il percussore il quale, spinto dalla sua molla,, 
batte contro la capsulina Vis provocando lo scoppio della bomba.

Perchè la bomba esplodendo possa colpire la truppa nemica occorre 
che venga sganciata ad una quota che tenga conto del tempo necessario 
per l ’armamento della bomba stessa e dei tre secondi necessari per il 
funzionamento a tempo della spoletta.

Quando la spoletta è attivata ad urto, il suo funzionamento è ana­
logo a quello a tempo colla differenza che, trascorsi i tre secondi necessari 
per il funzionamento del congegno ad orologeria, non avviene lo scatto 
del percussore .s e. V è. bevuta a vvom taa torcetto Cl suolo.

Infatti il perno sagomato della leva a cremagliera non può compiere 
per intero la rotazione di un quarto di giro e liberare così la testa del per­
cussore, poiché la leva a cremagliera viene arrestata dall’apposito risalto 
della leva articolata. Quest’ultima a sua volta non può ruotare perchè 
contrasta contro il colletto del bicchierino di ritegno. Affinché, avvenga, 
lo scoppio della bomba è necessario che la bomba stessa subisca im-preeòìo ' ”  
'uK^oetale cetani provoca»>bS<w«'aflUjnu della molletta del bicchierino ed il 
conseguente abbassamento del medesimo, dando agio alle due leve arti­
colata ed a cremagliera, di avanzare e al perno sagomato di terminare la 
rotazione di un quarto di giro svincolando così il percussore,

Quando si vuole che la bomba funzioni da mina e rimanga quindi 
attivata sul terreno, si deve impedire che essa scoppi per effetto dell’urto 
sul suolo.

A tale scopo si deve fare in modo che raggiunga terra prima che il 
congegno ad orologeria abbia completato il suo funzionamento nei tre 
noti secondi ma non prima che la spoletta si sia armata.

Se il numero delle bombe, che raggiungono attivate in tal modo il 
terreno, è notevole, il terreno stesso può rappresentare un vero e proprio 
campo minato assai pericoloso.

Attivazione della bomba:
1) avvitare completamente la base dell’asta flessibile in modo che 

venga ad interporsi fra la capsolina Vis e la leva a cremagliera della 
spoletta;

2) introdurre nelle loro sedi la capsulina ed il percussore con molla;
3) avvitare l ’astuccio in resina contenente il detonatore alla 

base della spoletta;
4) avvitare la spoletta al corpo della bomba;
5) regolare l’indicatore sulla posizione Zeit e Az a seconda che si 

voglia il funzionamento a tempo o ad urto;
( A) /Wl ovw ota. lqb*~JU- o
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6) infilare nella parte superiore dell’asta flessibile l’ involucro di 
lamiera;

7) fissare con le apposite due viti detta parte superiore dell’asta 
flessibile alla sua base;

8) avviluppare l ’involucro di lamiera attorno al corpo della bomba, 
fissandone le parti con l ’apposito perno.

Disattivazione: se la bomba è rinvenuta in depositi o magazzini e 
quindi non è armata si può disattivare nel seguente modo:

1) liberare l ’involucro di lamiera dal suo fermo, eseguire lentamente 
il ribaltamento delle quattro parti che lo costituiscono e farlo scorrere 
lungo l’asta flessibile, senza farla ruotare (la reflazione produrrebbe la 
esplosione) ;

2) svitare le viti trasversali che fissano la parte superiore dell’asta 
flessibile alla sua base, indi togliere detta parte superiore insieme all’invo­
lucro;

3) svitare la spoletta dal corpo della bomba evitando assoluta- 
mente di svitare la base dell’asta flessibile;

4) svitare il detonatore;
1 5) svitare i tappi di chiusura delle sedi del percussore e della

capsulina Vis estraendone le parti.
Se la bomba è rinvenuta sul terreno perchè lanciata da aerei non si deve 

disattivare, ma procedere subito al suo brillamento, applicando, stando 
carponi e mediante lunga asta, la carica nelle sue immediate vicinanze 
(non a contatto!). Tenere bene presente che la mina può scoppiare al minimo 
urto 0 spostamento.

Questo tipo di bomba è stata costruita e largamente impiegata anche 
dall’aviazione alleata.

66. -  R i e g e l m i n e  43 R. Mi. 43 (figure 28-a, b, c, d). —  La Riegel- 
mine 43 (R . Mi. 43) è una mina anticarro di forma parallelepipeda, 
lunga cm. 80; alta cm. 8,5; larga cm. 9,5; pesa kg. 9,500 e contiene kg. 4 
di esplosivo T.N.T. È colorata in grigio o in calci chiaro.

Sul coperchio porta stampata la marca R.Mi. 43. È munita normal­
mente di due accenditori del tipo ZZ. 42, ma può avere tre accenditori 
sussidiari ed altri accenditori accessori.

La pressione necessaria per lo scoppio è di circa kg. 400 al centro della 
mina e di circa kg. 200 ai lati.

La mina è costituita da tre parti principali: la base 0 supporto, la 
carica 0 corpo della mina ed il coperchio.

La base o supporto (figure 28-a, b, c), è una scatola di lamiera di 
acciaio stampata, con due facce laterali, due di testata e una di fondo.
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È munita sulle due facce laterali, verso le estremità, di quattro fori, 
di cui due per l ’introduzione dei traversini di sicurezza e due per il passag­
gio dei fili di tranciamento.

Le facce di testata sono ripiegate internamente per costituire un 
appoggio alla testa dell’accenditore ZZ. 42.

—  I23 —
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Ognuno dei due lamierini d’appoggio presenta un intaglio che con­
sente il passaggio dell’asta dell’accenditore durante l ’operazione di atti­
vazione della mina ed è provvisto di una spranghetta girevole per la prote­
zione della testa dell’accenditore.

In una delle facce laterali sono ricavate due finestrelle, ognuna delle 
quali consente l’eventuale passaggio ad un’accenditore sussidiario antiri­
mozione.



—  1 2 4  —

Ciascun traversino di sicurezza è costituito da un perno metallico 
munito ad una estremità di un occhiello ed all’altra di un foro passante. 
All’occhiello è legata una funicella munita di uno spillo. Durante il tra­
sporto della mina la funicella si avvolge intorno alla mina stessa e lo 
spillo si infila nel foro passante dal traversino; ciò per impedire la fuo­
ruscita accidentale del traversino stesso.

I fili di tranciamento sono costituiti ciascuno da un filo di ferro zin­
cato che passa attraverso gli appositi fori della base o del coperchio ed

JP#JNCH£rr/ t/ PPOr£Z/OH£ AJJif D£i C0NG£6 ff0  />/

i suoi estremi vengono ripiegati e legati insieme sulla sommità del coperchio 
stesso.

La mina è munita di due congegni antidisattivazione sistemati cia­
scuno ad una estremità della base. Ciascun congegno è costituito da due 
alette collegate da un lamierino, girevoli attorno ad un asse; una molla a 
elica sistemata tra il fondo della base ed il lamierino, sollecita le alette 
a ruotare in maniera da ostruire i fori di passaggio dei traversini di sicu­
rezza non appena questi vengono estratti.

Sulle facce laterali, inferiormente ai quattro fori di passaggio dei fili 
di tranciamento e dei traversini di sicurezza, è segnata una striscia rossa 
longitudinale. In corrispondenza dei fori dei traversini di sicurezza, su 
una faccia sono segnate due striscie bianche verticali.
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La carica o corpo della mina (figure 28-«, b), è costituita da una cassetta 
metallica saldata contenente kg. 4 di esplosivo T.N.T. munita di 5 allog­
giamenti per accenditori.

Due di tali alloggiamenti sono situati alle testate del corpo della mina 
e servono per l’applicazione degli accenditori principali ZZ. 42; gli altri

FORO PER IL FUNZIONAMENTO A TENSIONE

tre destinati all’eventuale applicazione di congegni antirimozione sussi­
diari sono situati due, in una faccia laterale e l ’altro nella faccia superiore.

Detti alloggiamenti, sono tutti muniti di filettatura standardizzata.
Il corpo della mina appoggia inferiormente sui fili di tranciamento 

e sui traversini di sicurezza rispettivamente mediante due piastrine piane 
e due piastrine con scanalatura, saldate al fondo della scatola stessa.
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Il coperchio (fig. 28-a), è di lamiera di acciaio stampato ed è costituito 
da due facce laterali, due facce di testata e una faccia superiore. È munito 
su ogni faccia laterale di due finestrelle per il passaggio dei fili di trancia- 
mento e di due scanalature per il passaggio dei traversini di sicurezza, 
nonché di un foro sulla faccia superiore e di due fori su una faccia late­
rale per il passaggio dei congegni sussidiari antirimozione.

Ad una estremità è munito di maniglia per il trasporto della mina.
Sulla faccia laterale munita dei due fori per il passaggio di congegni 

antirimozione sopra indicati, in corripondenza delle due scanalature per 
il traversino di sicurezza, sono segnate due strisce bianche verticali per 
indicare la corrispondenza che questa faccia, a mina chiusa, deve avere 
con quella della base sulla quale sono riportate analoghe strisce bianche.

L ’accenditore ZZ. 42 (fig. 28-d) come è già stato descritto con la 
Holzmine, è costituito da un corpo cilindrico cavo internamente, di resina, 
entro il quale scorre un percussore con molla.

La coppiglia infilata nel foro dell’asta del percussore tiene armata 
la molla.

Nella parte inferiore del corpo dell’accenditore è avvitata la ghiera 
porta-capsula contenente la capsulina. La ghiera porta-capsula è munita 
esternamente di filettatura standardizzata per consentire l’avvitamento 
dell’accenditore negli appositi alloggiamenti del corpo della mina.

Funzionamento: la mina è normalmente munita dei due accenditori 
ZZ. 42, avvitati negli appositi alloggiamenti situati nelle testate del corpo 
della mina. Quando è predisposta per il funzionamento normale, le testate 
degli accenditori sono collocate in modo che le alette della coppiglia di 
ciascun congegno risultino rivolte in alto ed appoggiate al lamierino di 
appoggio della testata della base della mina.

Quando invece il funzionamento della mina è predisposto perchè 
avvenga anche nel sollevamento della mina stessa (antirimozione) o nel 
tentativo di sollevare il corpo della carica per smontare la mina (anti­
maneggio), uno dei due accenditori principali ZZ. 42 è collocato invertito 
cioè con le alette sistemate al disotto (invece che al disopra) del lamierino 
di appoggio.

Per il dispositivo antirimozione è legato alla coppiglia un filo che pas­
sando per il foro della base viene ancorato nel terreno.

Il funzionamento della mina viene normalmente provocato al pas­
saggio di un carico di circa 400 kg. al centro e di circa 200 ai lati ; il coperchio 
preme sul corpo della mina e questo taglia uno o tutti e due i fili di tran- 
ciamento; il corpo della mina allora cade sul fondo, provocando in tal modo' 
l ’estrazione della coppiglia di uno o di entrambi gli accenditori ZZ. 42. 
Tale estrazione consente alla molla del percussore di distendersi provocando'



—  1 2 7  ----

lo scatto del percussore che, battendo sulla capsulina, produce la detona­
zione di questa, della capsula del n. 8 e quindi della carica della mina.

La mina può anche essere azionata da uno dei tre congegni di anti­
rimozione sussidiari che possono essere applicati negli appositi alloggia­
menti, oppure da un congegno antirimozione accessorio collegato alla 
maniglia della mina.

I congegni antirimozione più usati sono gli accenditori a strappo ZZ. 35 
e ZZ. 42.

Attivazione:
1) assicurarsi che i traversini di sicurezza siano al loro posto. Scio­

gliere i fili di tranciamento ripiegati sul coperchio. Togliere gli spilli di 
fissaggio dei traversini, svolgere la relativa funicella e mettere in sito gli 
spilli predetti;

2) togliere il coperchio;
3) infilare le capsule n. 8 nei due accenditori ZZ. 42, avvitarli negli 

appositi alloggiamenti del corpo della mina e sistemarli nella posizione voluta;
4) rimettere il coperchio e fare passare i fili di tranciamento dalle 

apposite finestrelle, ripiegandoli in basso o rilegandoli sul coperchio ;
5) applicare gli eventuali accenditori sussidiari antirimozione;
6) mettere la mina nella sede predisposta nel terreno e sistemare 

opportunamente gli eventuali congegni antirimozione. (Nel caso la mina 
sia stata munita di un’accenditore principale ZZ. 42 invertito con funzione 
antirimozione legare il filo attaccato alla coppiglia che fuoriesce dal foro 
della base ad appositi ancoraggi);

7) togliere gli spilli di fissaggio dei traversini di sicurezza;
8) mascherare la mina;
9) togliere, i due traversini di sicurezza a distanza mediante le 

rispettive funicelle.
Disattivazione: la mina non può essere facilmente disattivata. Viene 

infatti normalmente distrutta sul posto.
Nel caso clic occorresse rimuovere la mina per provvedere alla sua 

distruzione altrove, si procede nella seguente maniera:
1) scoprire la mina, controllare se vi sono i congegni di accensione 

antirimozione ed eventualmente neutralizzarli;
2) rimuovere la mina a mezzo di lunga fune;
3) effettuare il brillamento.

È evidente che nel caso che uno degli accenditori ZZ. 42 sia stato 
invertito e predisposto per l’antirimozione oppure se sotto la mina v ’è 
collocato un accenditore antisollevamento, la mina scoppierà durante 
queste operazioni. Occorre pertanto prendere le necessarie precauzioni 
contro queste eventualità.
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Nel caso eccezionale in cui necessiti disattivare la mina, dopo avere 
effettuato l’operazione di cui al precedente n. 2, occorre:

a) rivoltare la mina da un lato e introdurre una barretta od un 
grosso chiodo attraverso i fori situati sul fondo a pochi millimetri da 
ciascuna estremità;

b) fare pressione sul lamierino di ciascun congegno antidisattiva­
zione in modo da aprire i fori di passaggio dei traversini mediante la rota­
zione delle alette che li ostruiscono ed introdurre, senza forzare, i tra­
versini medesimi oppure due fili di ferro di adatto spessore o due lunghi 
chiodi.

La neutralizzazione della mina si ottiene togliendo il coperchio ed 
estraendo dal corpo della mina i due accenditori ZZ. 42, ma tale opera­
zione va effettuata solo in appositi laboratori.

Pertanto la mina in tali condizioni è pericolosissima e deve essere 
fatta brillare sul posto senza che venga comunque toccata.

Alcune serie di mine R. Mi. 43 hanno i lamierini di appoggio degli 
accenditori, situati alle testate della base con l ’intaglio più corto e ciò non 
consente l ’impiego dei normali accenditori ZZ. 42.

Tali serie sono state munite di accenditori R. Mi. Z. 43, analoghi al 
tipo ZZ. 42 ma che si differenziano da questi per avere il corpo comple­
tamente metallico e l’asta del percussore più corta e sprovvista di foro 
terminale.

La mina Riegei può essere anche impiegata in posizione rovesciata; 
in tal caso la disattivazione della mina è assai più pericolosa e quindi si 
deve in ogni caso procedere al suo brillamento.

Nota: P r im a  di toccare  o rim u o vere  la  m ina occorre osservare se. la  striscia  
rossa lo n gitu d in ale  segn ata  su lla  base è v is ib ile , in  caso co n trario  vu o l d ire che il 
cop erchio  d e lla  m ina si è a b b assato  e che quin di è g ià  a v v e n u ta  la  ro ttu ra  d i uno 
o d i due fili di tran ciam en to  cd il conseguente sfilam ento p arzia le  o to ta le  di q u a l­
cu n a  d elle  co p p ig lie  d egli accen ditori ZZ. 42.

67. -  M i n a  a n t i c a r r o  S p r e n g  R i e g e l  {Spr. R. Mi.) (figure 29-0, 
b, c). —  È una modificazione della mina Riegei 43 ed ha costituzione e 
funzionamento analoghi ad essa. È di forma parallelepipeda delle dimen­
sioni di cm. 82 X 8 X io, pesa 8 kg. e contiene kg. 4 di tritolo o ama­
tolo fuso. La mina è munita normalmente di accenditori del tipo R. 
Mi. Z. 43 ed eventualmente di due accenditori antirimozione. La pres­
sione di funzionamento è identica a quella della Riegel Mine: cioè kg. 400 
al centro e kg. 200 ai lati.

La mina è costituita da due parti principali: la base o supporto e il 
corpo della mina.
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La base o supporlo è una scatola di lamiera di acciaio stampata aperta 
superiormente; le due facce laterali sono munite di un risalto longitudinale 
e presentano verso le estremità 4 fori, di cui due per il passaggio dei traver­
sini di sicurezza e due per il passaggio dei fili di Lanciamento; i fori dei 
traversini, quando questi ultimi non sono inseriti, sono chiusi da apposite 
levette a molla.

Le faccie di testata presentano ciascuna un incavo a sezione circolare 
in cui sono alloggiati l’indice del congegno di funzionamento e due piolini

di arresto del detto indice in corrispondenza dei quali, ai lati dell’incavo 
stesso, sono stampate sulla faccia le parole Scharf (Armato) e Unscharf 
(non armato).

Le due facce sono ripiegate superiormente all’interno; sulla detta 
ripiegatura è ricavato un largo intaglio centrale.

All’interno di ciascuna faccia di estremità è sistemato il congegno 
di funzionamento costituito da:

un indice girevole d’attivazione, alloggiato nell’incavo circolare detto
sopra;

un disco metallico, unito all’indice girevole da un perno passante 
attraverso un foro situato al centro dell’incavo della faccia laterale; detto 
disco è munito di un piolino eccentrico;

9 —  Bonifica campi minati. -  Voi. I.



una leva di armamento imperniata ad una estremità . alla parete 
interna dèlia faccia e munita di un glifo di guida nel quale è impegnato 
e può scorrere il piolino eccentrico; ai due estremi detta leva è munita di 
due piastrine ad angolo per l'appoggio delle alette della coppiglia dell’ac-
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cenditore; sotto la piastrina vicina al perno è situata una molletta a lamina 
che mantiene in una delle due posizioni il piolino eccentrico e quindi l’in­
dice girevole;

■ un perno di bloccaggio, a sezione rettangolare, con una estremità 
a piano inclinato; tale perno scorre in due guide fissate all’interno della 
faccia ed è munito d’una molla a elica che contrasta una delle guide e



un risalto del perno medesimo; la estremità piana del perno presenta un 
dente in cui si impegna il braccio verticale della leva di svincolo;

una leva di svincolo, costituita da una leva ad angolo Morata nella 
faccia laterale. Il fondo della scatola presenta due fori di estremità situati 
in corrispondenza del braccio orizzontale della leva, di svincolo.

Il corpo della mina è costituito da una cassetta metallica saldata con­
tenente la carica. La faccia superiore di detta scatola porta stampata 
la marca Spr. R. 8 kg. - f. I. g. h. r. In ciascuna faccia di testata sono 
ricavati due alloggiamenti per accenditori muniti di filettatura standar­
dizzata: uno centrale per l ’accenditore principale R. Mi. Z. 43 che viene 
disposto con le alette della coppiglia rivolte in alto e munito di capsula 
del n. 8 e uno eccentrico per un’accenditore sussidiario antirimozione.

Il corpo della mina poggia sui fili di tranciamento e sui traversini di 
sicurezza che sono uguali a quelli della Riegei Mine e sistemati nello stesso 
modo.

Manovra del congegno di funzionamento: il congegno di funzionamento 
è comandato dall’apposito indice ed ha due posizioni: una di disarmo ed 
una di armamento.

Nella posizione di disarmo l ’indice girevole si trova a contatto del 
piolino di arresto situato in corrispondenza della parola Unscharf, in tale 
posizione il piolino eccentrico del disco metallico mantiene la leva di arma­
mento ruotata in basso e le piastrine di appoggio di quest'ultima 
distanziate dalle alette della coppiglia dell’accenditore.

Ruotando l’ indice girevole sino a portarlo a contatto del piolino 
di arresto situato in corrispondenza della parola Scharj, il piolino 
eccentrico del disco metallico, scorrendo nell’apposita guida, obbliga 
la leva di armamento a ruotare verso l’alto sino a portare le piastrine 
di appoggio a contatto delle alette della coppiglia dell’accenditore. Nel­
l ’ultimo tratto della rotazione l’estremità libera della leva di armamento 
contrasta con l’estremità a piano inclinato del perno di bloccaggio, costrin­
gendo questo a retrocedere e la sua molla a comprimersi; non appena la 
leva si è portata in posizione di armamento, cessa di contrastare con il 
perno di bloccaggio il quale, spinto dalla sua molla, scatta e si porta nella 
posizione primitiva bloccando la leva di armamento, poiché la sua testa 
a piano inclinato viene a portarsi al disotto della piastrina situata sull’e­
stremo libero di detta leva; in tale posizione quindi anche l’indice girevole 
di manovra è bloccato. Per portare nuovamente il congegno in posizione 
di disarmo occorre eseguire le seguenti operazioni:

1) mettere la mina di costa;
2) infilare un chiodo nel foro del fondo e premere sul braccio oriz­

zontale della leva di svincolo sino a provocarne la rotazione; detta leva



ruotando costringe il perno di bloccaggio ad arretrare a mezzo del dente 
di cui è munito quest’ultimo sino a liberare la leva di armamento;

3) si porta l’indice girevole nella posizione Unscharf.
Funzionamento della mina: è analogo a quello della mina Riegei. 

Una volta estratti i traversini di sicurezza, una pressione di kg. 400 
esercitata al centro del corpo della mina o di circa kg. 200 esercitata

C O N G E G N O  IN POSIZIONE DI SICUREZZA
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ai lati di esso, provoca la rottura di uno od entrambi i fili di trancia- 
mento; il corpo della mina allora si abbassa sul fondo della base causando 
lo sfilamento del corpo di uno o di entrambi gli accenditori R. Mi. Z. 43 
dsdla coppiglia che resta ferma perchè le sue alette poggiano sulle pia­
strine di appoggio della leva di armamento. In tal modo il percussore è 
reso libero e, spinto dalla sua molla, batte sulla capsulina provocandone 
l’accensione e quindi la detonazione della capsula del n. 8 e il brilla­
mento della mina.

Analogamente alla Riegei Mine uno degli accenditori principali può 
essere collocato invertito, cioè con le alette della coppiglia rivolte in basso 
e situate sotto le piastrine di appoggio della leva di armamento, e mu­
nito eventualmente di filo di strappo passante per il foro del fondo.
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In tal caso l ’accenditore funziona da dispositivo antimaneggio o anti­
rimozione.

La mina può essere anche azionata da uno dei due congegni antiri­
mozione sussidiari applicati negli appositi alloggiamenti. I congegni anti­
rimozione più usati sono del tipo ZZ,. 35 e ZZ. 42.

Attivazione:
1) assicurarsi che i traversini di sicurezza siano al loro posto e che 

i congegni di funzionamento siano nella posizione Unscharf (disarmo). 
Sciogliere i fili di tranciamento ripiegati sul corpo della mina. Togliere 
gli spilli di fissaggio dei traversini, svolgere la relativa funicella, indi rimet­
tere gli spilli predetti;

2) infilare le capsule n. 8 dei due accenditori R. Mi. Z. 43 e avvitarli 
negli appositi alloggiamenti del corpo della mina con le alette delle cop­
piglie rivolte in alto. Nel caso si volesse disporre un’accenditore invertito, 
occorre prima portare il corrispondente congegno di armamento in posi­
zione Scharf e indi sistemare le alette della coppiglia dell’accenditore rivolto 
in basso e sotto le piastrine di appoggio della leva di armamento;

3) rilegare i fili di tranciamento sul corpo della mina;
4) applicare gli eventuali congegni sussidiari antirimozione;
5) mettere la mina in sito e sistemare opportunamente gli eventuali 

congegni antirimozione;
6) portare i due indici girevoli di attivazione nella posizione Scharf:
7) togliere gli spilli di fissaggio dei traversini di sicurezza;
8) mascherare la mina;
9) togliere i due traversini di sicurezza a distanza mediante le rispet­

tive funicelle.
Disattivazione: la mina analogamente alla Riegei Mine non è facil­

mente disattivabile e viene normalmente distrutta sul posto.
Nel caso occorresse rimuoverla, per provvedere alla sua distruzione 

altrove si eseguono le stesse operazioni già indicate per la mina Riegei.
Nel caso in cui necessiti disattivare la mina, dopo averne effettuata 

la rimozione, occorre:
1) controllare accuratamente gli accenditori principali onde assicu­

rarsi che nessuna coppiglia sia parzialmente sfilata od uno degli accen­
ditori stessi non sia stato collocato invertito; nel primo caso senz’altro 
rinunziare a disattivare la mina e farla brillare sul posto senza toccarla;

2) aprire le levette di chiusura dei fori dei traversini di sicurezza 
ed introdurre, senza forzare, i traversini medesimi oppure due fili di ferro 
di adatto spessore o due lunghi chiodi;

3) se nessun accenditore principale risulta collocato invertito, 
portare i due congegni di funzionamento nella posizione di disarmo ese­
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guendo le operazioni già descritte trattando della manovra del congegno 
stesso; se uno degli accenditori risulta collocato invertito non azionare 
per nessun motivo il relativo congegno di funzionamento perchè l’abbas­
samento della leva di armamento provocherebbe lo sfilamento della cop­
piglia del relativo accenditore e quindi lo scoppio della mina.

Per ottenere la neutralizzazione della mina occorre inoltre:
a) sciogliere i fili di tranciamento;
b) togliere il corpo della mina dalla sua sede avendo cura, se 

qualcuno degli accenditori risulta collocato invertito, di effettuare la 
manovra con le opportune precauzioni;

c) svitare ambedue gli accenditori principali R. Mi. Z. 43 dal 
corpo della mina.

No/a: L a  m ina Spreng Riegei può essere anche im p ieg a ta  in posizione r o v e ­
sciata: in tal cas > la. d isa ttiv a z io n e  d ella  m ina è assai più pericolosa  e quindi si 
deve in ogni caso procedere al suo brillam en to.

68. -  M i n a  a n t i c a r r o  T o p f  m i n e  (figure 30-a, b, c). —  Mina ama­
gnetica di colore nero. Dimensioni: em. 35 di diametro e era. 14 di altezza. 
Peso totale: kg. 9. Carica: kg. 5,400 circa di tritolo fuso o amatolo 50 50. 
Congegno di accensione: T.Mi.Z.G.F.I. Pressione di scoppio: circa kg. 150.

Essa è costituita da:
a) corpo della mina;
b) sistema di accensione.

Il corpo della mina è costituito da un cartoccere a sezione circolart­
eli materiale plastico, impastato con asfalto compresso e catramato ester­
namente per renderlo impermeabile, contenente la carica costituita da 
esplosivo fuso, generalmente tritolo oppure amatolo.

Il cartoccere è formato da due parti, superiore e inferiore, unite in 
maniera stagna da una fascia anulare di materiale resistente. Nella parte 
inferiore di detto corpo si notano:

1) un alloggiamento cilindrico situato al centro in cui è avvitato 
il sistema di accensione;

2) una maniglia di cartone pressato unita al corpo della mina 
mediante due bulloni di vetro;

3) un foro con impanatura a vite per il caricamento della mina; 
detto foro viene chiuso da un tappo a vite pure di vetro.

La superficie superiore del cartoccere è costituita da un disco circo­
lare funzionante da piatto di pressione, unito al corpo mediante una sezione 
di minore resistenza che costituisce l ’organo tarato della mina: tale disco 
è separato dalla carica da un diaframma circolare, di cartone, forato al 
centro, per il passaggio della parte superiore del congegno di accensione.
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Sistema di accensione: è costituito dalle seguenti parti:
a) tappo contenitore di vetro;
b) detonatore secondario;
c) accenditore T. Mi. Z. G. F. I.

Il tappo contenitore è costituito da un tappo di vetro munito di filet­
tatura a maschio e femmina: la filettatura a maschio serve per il fissaggio

del tappo nell'apposito foro situato al centro della parte inferiore del car- 
toccere, la filettatura a femmina serve per l'avvitatura del cilindretto di 
legno contenente il detonatore secondario; una guarnizione di gomma 
assicura la tenuta stagna della chiusura.

Il tappo presenta la faccia esterna zigrinata sulla quale è ricavato 
un foro eccentrico di alloggiamento, munito di filettatura standardizzata, 
per l'applicazione eventuale di un accenditore antirimozione.



guendo le operazioni già descritte trattando della manovra del congegno 
stesso; se uno degli accenditori risulta collocato invertito non azionare 
per nessun motivo il relativo congegno di funzionamento perchè l’abbas­
samento della leva di armamento provocherebbe lo sfilamento della cop­
piglia del relativo accenditore e quindi lo scoppio della mina.

Per ottenere la neutralizzazione della mina occorre inoltre:
a) sciogliere i fili di tranciamento;
b) togliere il corpo della mina dalla sua sede avendo cura, se 

qualcuno degli accenditori risulta collocato invertito, di effettuare la 
manovra con le opportune precauzioni;

c) svitare ambedue gli accenditori principali R. Mi. Z. 43 dal 
corpo della mina.

Nota: L a  m ina Spreti4 Riegei può essere anche im p ieg a ta  in p >sizione r o v e ­
sciata: in ta l c a s i  la  d isa ttiv a z io n e  d ella  m ina è assai pni p ericolosa  e quindi si 
dove in ogni caso p rocedere al suo brillam en to.

68. -  M i n a  a n t i c a r r o  T o p f  m i n e  (figure 30-a, b. c). —  Mina ama­
gnetica di colore nero. Dimensioni: era. 35 di diametro e era. 14 di altezza. 
Peso totale: kg. 9. Carica: k g .'5,400 circa di tritolo fuso o amatolo 50/50. 
Congegno di accensione: T.Mi.Z.G.F.I. Pressione di scoppio: circa kg. 150.

Essa è costituita da:
a) corpo della mina;
b) sistema di accensione.

11 corpo della mina è costituito da un cartoccere a sezione circolari- 
di materiale plastico, impastato con asfalto compresso e catramato ester­
namente per renderlo impermeabile, contenente la carica costituita da 
esplosivo fuso, generalmente tritolo oppure amatolo.

Il cartoccere è formato da due parti, superiore e inferiore, unite in 
maniera stagna da una fascia anulare di materiale resistente. Nella parte 
inferiore di detto corpo si notano:

1) un alloggiamento cilindrico situato al centro in cui è avvitato 
il sistema di accensione;

2) una maniglia di cartone pressato unita al corpo della mina 
mediante due bulloni di vetro;

3) un foro con impanatura a vite per il caricamento della mina; 
detto foro viene chiuso da un tappo a vite pure di vetro.

La superficie superiore del cartoccere è costituita da un disco circo­
lare funzionante da piatto di pressione, unito al corpo mediante una sezione 
di minore resistenza che costituisce l ’organo tarato della mina; tale disco 
è separato dalla carica da un diaframma circolare, di cartone, forato al 
centro, per il passaggio della parte superiore del congegno di accensione.
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Sistema di accensione: è costituito dalle seguenti parti:
a) tappo contenitore di vetro;
b) detonatore secondario;
c) accenditore T. Mi. Z. G. F. /.

li tappo contenitore è costituito da un tappo di vetro munito di filet­
tatura a maschio e femmina: la filettatura a maschio serve per il fissaggio

del tappo nell’apposito foro situato al centro della parte inferiore del car- 
toccere, la filettatura a femmina serve per l ’avvitatura del cilindretto di 
legno contenente il detonatore secondario; una guarnizione di gomma 
assicura la tenuta stagna della chiusura.

Il tappo presenta la faccia esterna zigrinata sulla quale è ricavato 
un foro eccentrico di alloggiamento, munito di filettatura standardizzata, 
per l’applicazione eventuale di un accenditore antirimozione.



Il detonatore secondario è costituito da un cilindretto di pentrite, 
contenuto a sua volta in un cilindretto di legno filettato nella parte infe­
riore per l’unione al tappo contenitore. Detto detonatore presenta due 
alloggiamenti : uno superiore al centro dove è sistemato l’accenditore, e 
uno inferiore eccentrico per l’eventuale applicazione di un accenditore

//ivo/veto d i m dferie p ia sf/c ie

A ccenditore Piatto c/i p ression e

At/oggiam ento a cce n  
d i ta re  ant/n/noz/one

itetonatore secon d ario

T&ppc contenitore d i  vetro

F ig . 30-&.

antirimozione. La superficie laterale del cilindretto di legno è munita di 
quattro fori equidistanti tra loro.

L ’accenditore T. Mi. Z. G. F. I. è costituito da un corpo cilindrico 
di vetro nel cui interno sono situate due fialette, delle quali una contiene 
un amalgama di mercurio e sodio e l’altra alcool etilico; detto corpo è 
chiuso superiormente da un coperchietto di vetro che appoggia su di esso 
per mezzo di un bordino di rottura pure in vetro; una protezione in cel­
luloide fissa il coperchietto al corpo dell’accenditore.

Il corpo cilindrico presenta inferiormente una filettatura alla quale 
è avvitato un portacapsula in resina contenente la capsula regolamen­
tare n. 8 o una speciale capsula non metallica; detta filettatura è attraver­
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sala da un foro che. mette in comunicazione il portacapsula con l ’allog­
giamento delle fialette; un diaframma in celluloide si interpone tra le 
fialette stesse e il detto foro.

Funzionamento della mina', una pressione di circa kg. 150 esercitata 
sul piatto di pressione della mina, provoca la rottura della sezione di minor 
resistenza e l ’abbassamento del piatto stesso sul coperchietto dell’accen­
ditore; il bordino di quest’ultimo, essendo tarato ad una pressione di kg. 55 
circa, si frattura ed il coperchietto schiaccia le fialette di vetro causando 
l’unione dell’amalgama e dell’alcool i quali, al contatto, reagiscono ener-
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gicamente tra loro producendo una fiammata; tale fiammata fora il dia­
framma di celluloide, provoca la detonazione della capsula ed il conse­
guente brillamento della mina.

Attivazione:
1) si svita il portacapsula dell’accenditore T. Mi. Z. G. F. I . , si 

introduce una capsula del n. 8 oppure una speciale capsula non metallica, 
con l’apertura in alto, indi si riavvita il portacapsula;

2) si svita il tappo contenitore del sistema di accensione;
3) si introduce l’accenditore nell’apposito alloggiamento del deto­

natore secondario;
4) si riavvita il tappo contenitore;



5) si applica eventualmente il congegno di accensione antirimozione;
6) si mette in sito e si maschera la mina.

Disattivazione :
i) ci si assicura che la mina non sia munita del congegno di 

accensione antirimozione rimuovendola a distanza di sicurezza mediante 
lunga fune;

z) si svita il tappo-contenitore del sistema di accensione;
3) si toglie l ’accenditore;
4) si riavvita il tappo-contenitore.

Questo tipo di mina, specie quando è munito di capsula non metallica, 
è completamente amagnetico e non rilevabile con gli ordinari cercamine.

Esistono due tipi di Topi Mine, il tipo 4531 non completamente imper­
meabile e il tipo r i.4531 con croce bianca, completamente impermeabile 
all’acqua. L ’impermeabilità di quest’ultimo tipo è ottenuta mediante una 
più grande guarnizione di gomma usata con il tappo contenitore e mediante 
uno speciale mastice usato con i tappi e i bulloni di vetro.

69. -  G l a s s  m i n e  43 (figure 31-11, b, c, et, e). —  È una mina anti­
uomo a pressione.

Dimensioni: cm. 15 di diametro e cm. io di altezza. Peso: gr. 800 circa. 
Materiali: vetro e piccole parti metalliche. Esplosivo: tritolo gr. 200 
(corpo 28). Congegno di accensione: Hebel Zünder.

E costituita dalle seguenti parti:
a) corpo della mina;
b) carica esplosiva;
c) piatto di pressione;
d) congegno di accensione.
a) Il corpo della mina è costituito da un bicchiere di vetro di forma 

tronco conica con la base maggiore in alto; la parte centrale del bicchiere 
presenta una risega su cui poggia un disco di acciaio di piccolo spes­
sore forato al centro che divide il bicchiere in 2 parti. Nella parte 
inferiore, su apposito alloggiamento ricavato sul fondo del bicchiere, è 
collocata la cartuccia regolamentare di esplosivo da gr. 200 (corpo 28) 
con la filettatura rivolta verso l ’alto; nella parte superiore è situato il con­
gegno di accensione che è avvitato alla cartuccia attraverso il foro ricavato 
nel disco di acciaio.

Superiormente il corpo della mina è chiuso da un disco di vetro di 
sottile spessore costituente la lastrina di rottura; tale lastrina spesso è 
fissata al corpo dalla mina da un mastice impermeabile.

b) La carica esplosiva è costituita dalla cartuccia regolamentare 
di tritolo da gr. 200 (corpo 28) sistemata come detto sopra.

—  1 3 «  - -



c) Il piatto di pressione è costituito da un disco pure in vetro munito 
inferiormente di scanalature concentriche e superiormente di due profondi 
solchi rettilinei paralleli ed equidistanti dal centro; esso è di diametro più
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piccolo della parte superiore del corpo della mina e poggia sulla lastrina 
di vetro di rottura. In mancanza di tale lastrina il piatto di pressione viene 
rovesciato ed appoggiato tramite i due solchi rettilinei su due rametti o 
sottili listelli a loro volta appoggiati ai bordi del bicchiere della mina.
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d) Congegno di accensione: Hebel Zünder. È un congegno di accen 
sione a leva con principio di funzionamento simile a quello dello ZZ. 42 
È metallico e funziona a pressione.
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È costituito da:
a) corpo del congegno di accensione;
b) leva di scatto;
c) capsula detonante n. 8.
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Il corpo dell'accenditore è cavo ed è formato da due parti unite tra 
di loro mediante avvitatura; una parte è cilindrica e contiene il percussore 
con molla, il quale è mantenuto armato da una coppiglia munita superior-
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mente di alette che attraversa un foro dell’asta del percussore e contrasta 
con l ’estremità del cilindro; la seconda parte è cilindrica ma a gomito ed è 
munita inferiormente di una avvitatura unificata mediante la quale l’ac­



cenditore è unito alla cartuccia e superiormente di un risalto forato in cui 
è alloggiato il perno della leva di scatto; nel braccio superiore di detta 
parte è sistemata inoltre una capsulina di accensione.

La leva di scatto è costituita da una leva a sagomatura speciale imper­
niata al centro sull’apposito risalto del corpo del congegno e che si trova 
in posizione inclinata rispetto all’orizzontale; il braccio inferiore della leva 
è munito di due ganci che impegnano inferiormente le alette della coppiglia

I-P -

SMINE 43 IN OPERA

F io . 35-d.

eli funzionamento, mentre il braccio superiore è munito di due finestrelle 
rettangolari simmetriche per il passaggio della coppiglia di sicurezza e 
termina con una gobba la quale dista di alcuni mm. dalla faccia inferiore 
della lastrina di rottura. La coppiglia di sicurezza è costituita da un filo 
metallico ripiegato in due e terminante ad occhiello ad una estremità; 
quando essa è infilata nelle apposite finestrelle, la leva di scatto, anche se 
sollecitata, non può ruotare perchè la coppiglia contrasta con il corpo del­
l ’accenditore.

La capsula detonante è una capsula regolamentare del n. 8 inserita 
con la parte aperta nella parte a gomito del congegno di accensione in 
corrispondenza dell’avvitatura.



Funzionamento: una pressione di circa kg. 15-20 esercitata sul piatto 
di pressione, provoca la rottura della lastrina di vetro di rottura per cui 
il piatto, abbassandosi, preme sulla gobba del braccio superiore della leva 
di scatto; quest’ultima è costretta a ruotare, causando così, mediante i 
ganci, l’estrazione della coppiglia di funzionamento ed il conseguente svin-
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colo del percussore il quale spinto dalla sua molla, va a battere sulla cap- 
sulina provocando il brillamento della mina.

Attivazione:
1) sistemare la cartuccia di esplosivo nell’apposito alloggiamento 

ricavato sul fondo del bicchiere;
2) collocare il disco di metallo nel suo alloggiamento;
3) avvitare il congegno di accensione completo di capsula n. 8 alla 

cartuccia;
4) mettere la mina in sito;
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5) estrarre la coppiglia di sicurezza del congegno di accensione;
6) chiudere il corpo della mina con la lastrina di vetro di rottura;
7) appoggiare con precauzione sulla lastrina di vetro il piatto di 

pressione;
8) mascherare la mina.

Disattivazione:
1) togliere il piatto di pressione;
2) togliere la lastrina di rottura;
3) inserire la coppiglia di sicurezza;
4) svitare l ’accenditore.

Se si rinviene la mina con la lastrina di rottura rotta, procedere sen­
z ’altro al suo brillamento senza rimuoverla, poiché potrebbe darsi che il 
congegno abbia solo parzialmente funzionato e quindi la coppiglia di fun­
zionamento sia stata in parte sfilata; occorre quindi evitare di esercitare 
sulla mina anche la minima pressione.

Con la Glass Mine è possibile anche adoperare, con le stesse modalità, 
gli accenditori chimici Buck tipo I e II; con essi si impiegano due dischi 
di acciaio differenti da quelli impiegati con l’accenditore a leva; il primo, 
impiegato con l’accenditore Buck tipo I è leggermente sopraelevato al 
centro e il secondo, impiegato con l’accenditore Buck tipo II, ha una sopra- 
elevazione ancora maggiore. La pressione di funzionamento della mina 
con questi tipi di accenditori sale a kg. 20-30 (vedi paragr. 70).

La Glass Mine, per il materiale impiegato nella sua costruzione, è 
quasi amagnetica, infatti è solo individuata da cercamine molto sensibili.

70. -  M i n a  a n t i u o m o  A. 200 (figure 32-a, b, c). —  È una mina 
antiuomo funzionante a pressione chiamata dagli alleati Muslard Poi. 
È costituita da una scatola cilindrica di acciaio di cm. 6,5 di diametro e 
cm. 5 di altezza, contenente circa gr. 200 di acido picrico in polvere; la 
parete laterale del cilindro presenta superiormente ripiegature verso l’in­
terno e l’esterno che costituiscono il coperchio della scatola. Alcune serie 
presentano solo la ripiegatura esterna (circa cm. 1) sulla quale si investe 
il coperchio. Al centro del coperchio è ricavato un foro filettato nel quale 
è avvitato un portacapsula costituito da un tubetto di resina nel quale 
è alloggiata la capsula, che può essere quella regolamentare francese n. 35, 
munita superiormente di un collarino mediante il quale appoggia su un 
gradino ricavato sulla parete del portacapsula stesso, oppure quella rego­
lamentare tedesca n. 8. Ad una filettatura interna del portacapsula 
è avvitato un adattatore in resina- munito a sua volta di filetta­
tura femmina standardizzata, nella quale è avvitato l’accenditore chi­
mico Buck.
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L ’accenditore chimico Buck è costruito in due tipi: tipo I e tipo II 
(figura 32-c). È costituito da un cilindretto corrugato di alluminio leggero 
alto nel tipo I mm. 35, nel tipo II mm. 30, munito inferiormente di un 
foro e di una filettatura maschia standardizzata; nell’interno del cilindretto 
è situata una fialetta di vetro contenente un acido concentrato circondato 
da una polvere metallica bianca costituita da un metallo alcalino.

F ig . 32-«.

Funzionamento dell’accenditore: una pressione di circa kg. 20-30, 
esercitata sulla sommità del cilindretto, lo schiaccia provocando la rottura 
della fialetta il cui acido, reagendo energicamente con il metallo alcalino, 
produce una fiammata che si propaga attraverso il foro inferiore del cilin­
dretto stesso realizzando il funzionamento del congegno.

Funzionamento della mina: una volta provocato il funzionamento 
dell’accenditore, ■ la fiammata prodotta da esso produce la detonazione 
della capsula e quindi il brillamento della mina.

La mina A. 200 è impiegata interrata o semplicemente appoggiata 
sul terreno con mascheramento speditivo.

i o  —  B on ifica  ca m p i m in a ti.  -  V o i .  I .
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Attivazione:
1) inserire l’apposita capsula nel suo alloggiamento;
2) avvitare l’adattatore di resina;
3) mettere la mina in sito;
4) avvitare l ’accenditore Buck all’adattatore avendo cura di affer­

rarlo alla base onde evitare di schiacciarne il cilindretto;
5) mascherare la mina.

Disattivazione:
1) svitare l’accenditore Buck afferrandolo alla base con leggera 

pressione delle dita onde evitare di schiacciare il cilindretto;
2) svitare l’adattatore;
3) estrarre la capsula. -

71. -  Mina a n t i u o m o  S. 150 (figura 33). —  È quasi uguale alla mina 
A. 200. Le dimensioni sono le seguenti: diametro cm. 6,5; altezza cm. 6,0; 
peso dell’esplosivo: gr. 150 circa di acido picrico in polvere.

Le uniche differenze sono le seguenti:
la scatola non è munita del ripiegamento superiore e il coperchio 

non sporge all’esterno;
il portacapsula è a forma di imbuto ed è tenuto in sito da un corto 

tubetto fissato al centro del fondo della scatola. Manca l’adattatore; la 
filettatura standardizzata per l ’applicazione dell’accenditore Buck è por­
tata direttamente dal coperchio. Impiega solo la capsula regolamentare 
tedesca del n. 8.

Funzionamento: identico a quello della mina A. 200.
Attivazione :

1) togliere il coperchio, inserire la capsula n. 8 nel porta-capsula 
e rimettere il coperchio;

2) mettere la mina in sito;
3) avvitare l ’accenditore Buck al coperchio con le stesse avvertenze 

già dette per la mina A. 200;
4) mascherare la mina;

Disattivazione:
1) togliere d’accenditore colle cautele già dette per la mina A. 200;
2) togliere il coperchio;
3) estrarre la capsula.

72. -  Min a  antiuom oW . i  (fig. 34). —  È  costituita da una bomba 
di mortaio francese da mm. 50 alla quale è stata rimossa la spoletta e il 
governale ed è stato aggiunto un adattatore porta-capsula in resina che
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è avvitato nel bocchino della bomba stessa. A detto adattatore è avvitato 
l’adattatore impiegato nella mina A. 200, munito dell’accenditore chimico 
Back.
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Fig. 54.

Nell’adattatore portacapsula può essere collocata o una capsula rego­
lamentare francese n. 35 o una capsula tedesca n. 8.

Funzionamento: analogo a quello dell ’A. 200.
Attivazione e disattivazione: analoghe a quelle della mina A. 200.
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73- -  M i n a  a n t i u o m o  E. 5 (Behelfsmine) (figure 35-«, b). —  È costi­
tuita da una scatola d’acciaio a sezione quadrata delle dimensioni di cm. 
1 4 x 1 4 x 8 , 2  contenente 5 bombe a mano francesi; di esse 4 sono del 
tipo offensivo leggero e situate ai 4 lati della scatola ed una del tipo difen­
sivo pesante situata al centro; tutte le bombe sono prive di spolette, le 
4 laterali sono prive anche di capsula detonante mentre la centrale è munita 
della capsula detonante francese regolamentare per le bombe a mano.

A (CENO! TORe B u CK
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Il coperchio della scatola presenta un foro centrale in cui è infilato 
un adattatore che viene avvitato al bocchino della bomba e nello stesso 
tempo fissa il coperchio stesso mediante due alette di cui è munito.

L ’adattatore è provvisto di filettatura femmina unificata a cui è avvi­
tato l’accenditore chimico Back oppure l’accenditore ZZ. 42, lo Z. D. S. 
C. H. N. A. N.Z.  29 o qualsiasi altro tipo di accenditore regolamentare.

Funzionamento: una volta provocato il funzionamento delhaccenditore, 
la fiammata prodotta da questo provoca la detonazione della capsula, lo 
scoppio della bomba centrale e conseguentemente quello delle 4 laterali.

Attivazione:
1) si svita l’adattatore, si toglie il coperchio e si inserisce una 

capsula regolamentare francese per bomba a mano, indi si rimettono a 
posto coperchio e adattatore;

2) si mette in sito la mina;



3) si avvita  l ’accenditore Back colle stesse avvertenze già dette 
per la mina A . 200 oppure il tipo di accenditore scelto;

4) si maschera la mina.
Disattivazione:

1) si svita  l ’accenditore Back colle stesse avvertenze già dette per 
la mina A. 200;

2) si svita  l ’adattatore e si toglie il coperchio;
3) si rimuove la capsula.

74. -  M i n a  a  bo ttig lia  F l a s c h e n e i s m i n e  (F l . Eis. Mi) (figure 36-^ 
b, c, d, e, f, g, h, i). —  È  una mina costituita da una bottiglia di vetro 
simile alle comuni bottiglie del latte da %  di litro contenente donarite 
(esplosivo tedesco simile alla dinamite), originariamente studiata per essere 
sospesa al ghiaccio onde creare degli sbarramenti acquaitei, ma è usata 
anche come mina terrestre antiuomo a strappo o a pressione.

Quando la mina è usata nel ghiaccio, un certo numero di mine vengono 
immerse in sospensione nell’acqua e ormeggiate con un cavetto metallico 
fissato a blocchetti di legno appoggiati sulla superficie ghiacciata.

Una delle mine è munita di un accenditore elettrico (Glühzünder), 
opportunam ente adattato nel tappo a vite di alluminio della bottiglia e 
munito di capsula ordinaria del n. 8.
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I terminali dei due fidi dell’accenditore vanno ad una batteria di accen­
sione o ad un esploditore. Le altre mine sono armate con uno speciale accen­
ditore ad urto FI. Eìs. Mi. Z. alloggiato in un adattatore di legno sistemato 
nell’estremità superiore della bottiglia e munito di apposito detonatore.

L ’accenditore ad urto è costituito da un corpo cilindrico in cui è situato 
un percussore sporgente alla sua sommità e fissato ad esso da una 
spina di tranciamento; la parte inferiore di detto corpo è rastremata ed in 
essa alloggia una capsulina.

TAPPO A //Té
CUARMIZIOPC ù! COMMA

Una guarnizione di gomma rende stagna la chiusura del tappo della 
bottiglia.

Quando la mina è usata come mina terrestre, può essere armata con 
l’accenditore a pressione S.M i.Z. 35 o con l’accenditore a strappo ZZ. 42 
o con qualunque altro tipo di accenditore regolamentare, poiché viene 
munita di appositi adattatori metallici o in legno con filettatura femmina 
standardizzata; il tappo a vite è forato per il passaggio dell’accenditore 
il quale è saldato ad esso. Con l’accenditore S.Mi.Z.  35 si impiega, oltre 
ad uno dei detti adattatori, un altro adattatore munito di due filettature 
a maschio per permettere l’avvitatura dell’accenditore agli adattatori di 
cui sopra e la sistemazione della capsula del n. 8.

Funzionamento nel ghiaccio: chiudendo il circuito della batteria di 
accensione od azionando l’esploditore si provoca il funzionamento dell’ac-



c.enditore elettrico e lo scoppio della mina armata con questo. L ’onda acquea 
di pressione causata dall’esplosione della detta mina, urta sui tappi di 
chiusura delle altre mine che a loro volta comunicano l’urto alle sporgenze
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dei percussori provocando il tranciamento delle spine, e l ’abbassamento 
dei percussori stessi; le punte di questi ultimi battono sulle capsuline cau­
sando lo scoppio quasi contemporaneo delle mine dello sbarramento.

Funzionamento terrestre antiuomo: dipende dal congegno di accensione 
che è impiegato con la mina; in ogni modo il funzionamento dell’accendi­
tore provoca lo scoppio della mina stessa.
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Attivazione per l ’ impiego nel ghiaccio: le mine si portano sul luogo 
di impiego e vengono armate una con l’accenditore elettrico e tutte le 
altre con l ’apposito accenditore ad urto; indi si legano a cavetti di acciaio
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e si calano in acqua portandole alla profondità voluta ed ormeggiandole 
a blocchi di legno appoggiati sulla superficie ghiacciata.

Un cavetto elettrico impermeabile si unisce in precedenza ai terminali
CAidCC io

EISM/NE C O N  ACCENDITORE S. Mi. Z. 35

dell’accenditore elettrico dell’apposita mina prima di calarla in acqua e 
l’estremo libero della coppia del cavetto stesso si unisce ai poli di un esplo­
ditore elettrico o di una batteria di accensione sistemata in luogo opportuno.

E/SM /N E C O N  ACCENDITORE ZZ. 42

F i g . 36-?.
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Attivazione nell’impiego terrestre:
1) si prepara in precedenza il tappo della mina munito dell’adat­

tatore ed accenditore scelto;
2) si mette la mina in sito;
3) si avvita il complesso tappo-accenditore adattatore alla mina;
4) si sistemano gli eventuali fili a strappo;
5) si maschera la mina;
6) si toglie l ’eventuale sicurezza dell’accenditore.

Disattivazione nel ghiaccio :
1} se è possibile, cercare di scoprire il cavetto elettrico di accensione 

e tagliarlo;
2) ricuperare le mine ad una ad una con molta precauzione tirandole 

con il cavetto;
3) man mano che si recuperano svitare il tappo e togliere l ’accen­

ditore.
Disattivazione nell’impiego terrestre:

1) osservare con quale accenditore è armata la mina e, in base al 
tipo di accenditore, eseguire le relative operazioni di disattivazione con le 
adatte cautele;

2) tagliare i fili a strappo, se ve ne sono, dopo averne ispezionato 
gli ancoraggi;

3) svitare il complesso tappo accenditore-adattatore della mina.

75. -  M in a  an ticarro  Sch n ell  m ine  (figure 37-a, b). —  È una 
mina anticarro in legno simile a una grossa Schumine 42 e costruita spedi­
tamente in laboratori campali. Contiene una carica di esplosivo formata 
da kg. 5,850 di acido picricd^Ve ne sono due tipi: il tipo A (fig. 37-a) che 
impiega un accenditore ZZ. 42 ed il tipo B (figura 37-òj che impiega invece 
due accenditori chimici Buck.

Questi due tipi differiscono per pochi particolari che saranno indicati 
nella descrizione.

La mina è costituita: da una scatola di legno a sezione rettangolare 
delle dimensioni di cm. 54,3 X 31 X io, munita di un coperchio pure in 
legno incernierato all’estremità posteriore della scatola stessa: essa presenta 
ai lati della faccia anteriore due piolini di rottura di legno di mm. 12 di 
diametro nel tipo A e di mm. 19 nel tipo B (organo tarato) e superiormente 
è chiusa da un foglio di legno compensato sul quale a sinistra è verniciata 
la lettera A o B a seconda del tipo di mina e a destra è incollata una eti­
chetta portante scritto Panzer Schnell Mine e la data di collaudo.

Nel tipo A inoltre, al centro della faccia anteriore della scatola è rica­
vata una finestrella attraverso la quale è introdotto l ’accenditore ZZ. 42,



mentre nel tipo B  sono ricavati due fori simmetrici rispetto al centro sui 
foglio superiore di compensato, attraverso i quali sporgono i cilindretti 
di. due accenditori chimici Buck. Il coperchio presenta una faccia superiore, 
una anteriore e due laterali; il bordo, della faccia anteriore, poggia sui piolini 
di rottura; nel tipo A la faccia anteriore presenta inoltre un incavo centrale 
per permettere il passaggio dell’asta dell’accenditore ZZ. 42. Nell’interno 
della scatola è collocato un pane di kg. 5,850 di acido picrico fuso ravvolto 
in carta impermeabilizzata; detto pane presenta opportuni alloggiamenti,
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diversi nei due tipi, nei quali sono sistemati i detonatori secondari e gli 
accenditori.

Nel tipo A è iìssato al fondo della scatola, al centro della parte ante­
riore di essa, un tassello di legno sul quale è sistemato di piatto un corpo 
28 con filettatura standardizzata rivolta in avanti; a detta filettatura è 
avvitato un accenditore ZZ. 42 munito di capsula del n. 8 e sporgente con 
la coppigl a attraverso la finestrella della faccia anteriore della scatola; 
le alette di detta coppiglia sono rivolte in basso e trovansi in corrispondenza 
del bordo della faccia anteriore del coperchio. Un altro tassello munito 
di un foro centrale, attraverso il quale passa il corpo dell’accenditore, 
distanzia il corpo 28 dalla faccia anteriore della scatola.

Durante il trasporto della mina al posto dell’accenditore è sistemato 
nell’alloggiamento un cilindretto di legno.

Nel tipo B sono fissati al fondo della scatola, in corrispondenza dei 
due fori del foglio superiore di chiusura, due tasselli di legno sui quali
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sono sistemati due corpi 28 con le filettature rivolte in alto; a tali filet­
tature sono avvitati due accenditori chimici Buck muniti di capsule
n. 8 e sporgenti dai detti fori.

Fnnzionamento del tipo A: una pressione di circa kg. 80, esercitata 
sul coperchio, provoca la rottura dei piolini di taratura sui quali esso appog­
gia e lo sfilamento della coppiglia dell’accenditore ZZ. 42; il funzionamento 
di quest’ultimo produce l ’esplosione del corpo 28 e quindi di tutta la mina.

Fnnzionamento del tipo B: una pressione di circa kg. 80, esercitata 
sul coperchio, provoca la rottura dei piolini di taratura sui quali esso appog-
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già e lo schiacciamento del cilindretto di uno od ambedue gli accenditori 
Buck; il funzionamento di uno qualsiasi di questi produce l’esplosione del 
relativo corpo 28 e quindi di tutta la mina.

Attivazione del tipo A:
1) mettere la mina in sito;
2) aprire il coperchio;
3) togliere il cilindretto di legno ed inserire al suo posto l’accenditore 

ZZ. 42 munito di capsula n. 8 avvitandolo al corpo 28;
4) chiudere il coperchio;
5) mascherare la mina.

Attivazione del tipo B:
1) mettere la mina in sito;
2) aprire il coperchio;
3) inserire due accenditori chimici Buck muniti di capsule n. 8 

negli appositi fori, avvitandoli ai corpi 28;
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4) chiudere il coperchio;
5) mascherare la mina.

Disattivazione del tipo A: prima di procedere alla disattivazione osser­
vare attentamente se qualcuno dei piolini di taratura sia rotto e la cop­
piglia dell’accenditore ZZ. 42 sia parzialmente sfilata. In tal caso far bril­
lare la mina sul posto senza toccarla rinunziando alla disattivazione. Se 
mediante l’accertamento sopraindicato si è potuto constatare che la mina 
è in buone condizioni, procedere alla sua disattivazione eseguendo le 
seguenti operazioni:

1) sollevare il coperchio;
2) svitare l ’accenditore ZZ. 42 con le dovute precauzioni e toglierlo 

dal suo alloggiamento;
3) inserire al posto dell’accenditore l’apposito cilindretto di legno.

Disattivazione del tipo B:
1) vedi quanto indicato nella disattivazione del tipo A, omettendo 

quanto riguarda la coppiglia dell’accenditore ZZ. 42 nella ispezione preli­
minare, sostituendo alla operazione 2 la seguente:

2) svitare i due accenditori Buck con le dovute precauzioni e toglierli 
dagli appositi fori. Inoltre omettere l’operazione 3.



CAPO IV.

MINE INGLESI

Funzionamento, attivazione, disattivazione.

76. -  Min a  a n tic a r r o  M. K. II (figure 38-«, b, c). —  È  una mina 
anticarro cilindrica in acciaio funzionante a pressione. Dimensioni: dia­
metro esterno cm. 19,5; altezza cm. 8,25. Colore: verde scuro, meno il 
fondo che è giallo con dipinta una croce a strisce rossa e verde. Peso

totale: kg. 3,700. Peso dell’esplosivo: kg. 1,800 di tritolo o baratol fusi.
È costituita dalle seguenti parti:

a) corpo della mina;
b) coperchio o piatto di pressione;
c) congegno di accensione o fuso n. 1.
a) Il corpo della mina è costituito da un recipiente a forma tronco- 

conica con la superficie superiore leggermente convessa e che presenta 
al centro un largo foro.

Il detto recipiente contiene la carica di esplosivo fuso che s’introduce 
da due fori situati nel fondo, simmetrici rispetto al centro e chiusi da 
tappi a vite; sul fondo è stampata la marca Mine At II, il tipo di esplosivo 
e il numero di fabbricazione; sulla superficie laterale sono situati 4 pioli 
per tenere in sito il coperchio o piatto di pressione.

l i  —  Bonifica campì m inati. -  Voi. I.
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All’interno della base del foro centrale del recipiente vi è una 
filettatura alla quale è avvitato un cilindretto metallico forato al centro 
contenente il detonatore secondario; detto cilindretto presenta a sua 
volta una filettatura interna alla base del foro nella quale è avvitato il 
congegno di accensione o fuso n. i  che sporge con la sua testa dalla

superficie superiore del corpo della mina. Durante il trasporto della mina 
al posto del fuso è avvitato un tappo di chiusura.

b) Il coperchio o piatto di pressione- è circolare con la superfice 
superiore leggermente convessa; è assicurato al corpo della mina mediante 
4 innesti a baionetta che si impegnano nei piolini di questa ma permettono 
al coperchio stesso un piccolo abbassamento. Superiormente il piatto 
porta stampata la scritta Not to he removed (il coperchio non dev’essere 
tolto) ed internamente è munito di una molla a lamina di acciaio, con



4 alette a 90° fra di loro e imbullonata al centro del piatto* stesso, me­
diante la quale appoggia sulla superfìce superiore del corpo della mina.

c) Il congegno di accensione è il fuso n. 1 costituito da un cilindro 
metallico cavo munito inferiormente di filettatura per la unione alla 
mina e superiormente di un sottile manicotto di ottone; nell’interno del 
cilindro sono situati inferiormente un portacapsulina con relativa capsu- 
lina e un detonatore; al porta-capsulina sono fissati superiormente due
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manicotti: uno esterno ed uno interno e nel vano tra questi due è situata 
la base di un manicotto scorrevole il quale occupa la parte superiore del 
cilindro e termina con una testa emisferica che sporge dal cilindro stesso 
restando interna al manicotto di ottone. Nell’interno del manicotto scorre­
vole trovasi un percussore con molla e con testa munita di una scanala- 
tura anulare; detta testa è impegnata danék*e sferette collocate in due 
alloggiamenti ricavati nel manicotto interno fisso e sporgenti nella scana­
latura anulare; la molla del percussore è leggermente compressa tra la 
testa di questo e la sommità del manicotto scorrevole; detto manicotto 
presenta inoltre sulla parete interna un incavo circolare. Il manicotto 
esterno fisso è munito internamente di 4 laminette di appoggio per la base 
del manicotto scorrevole.



Funzionamento: sotto una pressione di kg. n o  circa il piatto di 
pressione della mina si abbassa, vincendo la resistenza della molla a 
lamina, e preme sul manicotto di ottone di taratura del fuso schiaccian­
dolo; il piatto quindi, continuando ad abbassarsi, spinge sulla testa del 
manicotto scorrevole obbligandolo a scendere in basso vincendo la resi­
stenza delle 4 lamine di appoggio del manicotto esterno fìsso e compri­
mendo la molla del percussore; ad un certo punto della corsa l’incavo 
interno del manicotto scorrevole si trova in corrispondenza delle sferette 
di ritegno le quali, sollecitate dalla scanalatura della testa del percussore, 
sono forzate a portarsi nello incavo stesso liberando il percussore. Questo 
ultimo, spinto dalla sua molla, batte sulla capsulina provocando l ’accen­
sione di questa, la detonazione del detonatore e il brillamento della mina.

Attivazione:
1) mettere la mina di costa;
2) svitare il tappo di chiusura al centro del fondo della mina;
3) inserire il fuso n. 1 e avvitarlo strettamente alla mina;
4) mettere la mina di piatto e mascherarla.

Disattivazione:
1) mettere la mina di costa, avendo cura di non premere sul piatto 

di pressione;
2) svitare il fuso;
3) avvitare al posto del fuso il tappo di chiusura.

77. -  Mina a n t i c a r r o  M. K. I (figure 39-a, b, c). —  È una mina 
simile alla M.K.  II ma di costruzione precedente a questa ed impiegata 
solo nei primi 3 anni della recente guerra. Nel 1943 è stata abolita per cui 
è molto raro il suo rinvenimento. Dimensioni: diametro esterno cm. 19,5; 
altezza: cm. 7,5. Peso complessivo: kg. 3,600. Peso dell’esplosivo : 
kg. 1,800.

Le varie parti della mina presentano le seguenti differenze rispetto 
alle corrispondenti parti della mina M .K. II: il corpo della mina manca del 
foro centrale passante, ma presenta invece un alloggiamento al centro 
della parte superiore munito di filettatura nel quale è avvitato il congegno 
di accensione; tra un foro situato su di una parete del detto alloggia­
mento presso il fondo di esso e un altro foro situato sulla parete laterale 
del corpo della mina è fissato un tubetto metallico porta-capsulà legger­
mente inclinato, in cui è sistemata una capsula regolamentare inglese del 
n. 27 con l ’apertura rivolta verso il centro, tenuta in sito da una asticciola. 
Il foro sulla parete del corpo della mina è chiuso da un dado esagonale a 
vite. Il coperchio è identico a quello della M.K.  II, in più presenta un 
incavo di alloggiamento per il dado di chiusura del tubo porta-capsula.



I due fori per l’introduzione dell’esplosivo sul fondo del corpo della 
mina mancano e l’esplosivo è invece introdotto da un foro chiuso con 
tappo a vite, situato sulla parete laterale in posizione diametralmente 
opposta al foro del tubo porta-capsula.

Il congegno di accensione è costituito da un cilindro metallico cavo 
contenente un percussore con molla e inferiormente un porta-capsulina 
munito di capsulina di accensione; il gambo del percussore. sporge dalla 
sommità del cilindro ed è attraversato da una spina di tranciamento in 
ottone che poggia sulla sommità del cilindro stesso e mantiene così la 
molla compressa ed il percussore armato.

Funzionamento: una pressione di kg. 150 circa esercitata sul piatto 
di pressione vince la resistenza della molla a lamina, obbliga il piatto 
stesso ad abbassarsi e a premere sulla sporgenza del gambo del percus­
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sore provocando il tranciamento della spina e lo svincolo del percussore 
medesimo il quale, spinto dalla sua molla, batte sulla capsulina; la 
fiammata di quest’ultima si trasmette attraverso il foro di fondo dell’allog- 

Pioli

giamento alla capsula che, detonando, produce il brillamento della mina.
Attivazione:

1) togliere il dado esagonale di chiusura del tubo-portacapsula;
2) togliere il coperchio;
3) avvitare l ’accenditore nel suo alloggiamento;
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4) rimettere il coperchio;
5) riavvitare il dado esagonale del tubo porta-capsula;
6) mettere la mina in sito;
7) svitare il dado esagonale del tubo portacapsulà, togliere l ’astic- 

ciola, inserire una capsula regolamentare inglese del n. 27 con l ’apertura 
verso l ’interno, rimettere l’asticciola e riavvitare il dado;

8) mascherare la mina.
Disattivazione: svitare il dado esagonale del tubo porta-capsula, togliere 

l’asticciola, la capsula e riavvitare il dado. Tali operazioni vanno eseguite 
con la massima precauzione poiché se la spina dell’accenditore è parzial­
mente tranciata, un piccolo urto potrebbe provocare lo scoppio della mina. 
Se la mina è danneggiata va distrutta sul posto.

Per neutralizzare la mina occorre:
1) svitare il dado esagonale del tubo porta-capsula onde consentire 

il disinnesto del coperchio;
2) togliere il coperchio;
3) svitare l’accenditore.

78. -  Min a  an ticar r o  M.K. IV (figure 40-«, b, c). —  È una mina 
anticarro metallica di forma cilindrica funzionante a pressione.

Dimensioni: diametro esterno cm. 20,30; altezza cm. 12,70. Colore:

/-&r?7/er<3 c//

verde kaki. Peso complessivo: kg. 5,400. Peso dell’esplosivo: kg. 3,700 
di tritolo o baratol fuso.

È costituita dalle seguenti parti:
a) corpo della mina;
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b) coperchio o piatto di pressione;
c) congegno di accensione: fuso n. 3. 

Il corpo della mina è un recipiente di : di forma cilindrica conte­
nente la carica di esplosivo fuso; al centro della parte superiore di detto 
corpo, è situato un alloggiamento dove è sistemato il congegno di accen- ,

-, .... . r ■ 1 , -  _• , ___ . 1_• _ __ • j - '»vJl

Z .
, sione; lungo la superfìcie laterale si trovano 4 lamine equidistanti 

:3 T < li  glifo di guida per tenere in sito il coperchiofesak^e&t&xZtek-ip&da-Vbè 
\yp<dw(i:-per t ’introduzione dell’esplosivo

/-yt <2_
Lam iera a/i

» Il coperchio 0 piatto di pressione è cilindrico e munito sulla superfìcie 
laterale di 4 piolini equidistanti i quali, impegnandosi nei glifi delle 
lamine del corpo della mina, tengono in sito il coperchio stesso consen­
tendogli di abbassarsi; al centro della faccia interna del piatto è rica­
vato un incavo nel quale va ad alloggiare la estremità emisferica del 
gambo del percussore.

Il congegno di accensione è il fuso n. 3, costituito da un cilindro 
metallico cavo contenente, dall’alto verso il basso: un percussore con 
molla, un porta-capsulina con capsulina, una capsula speciale, un deto­
natore secondario.

Il cilindro presenta superiormente un risalto anulare mediante il 
quale poggia sulla superfìcie superiore del corpo della mina; il gambo 
del percussore sporge dalla sommità del cilindro ed è attraversato da
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due fori: uno superiore per l ’introduzione della coppiglia di sicurezza ed 
uno inferiore attraverso il quale passa la spina di tranciamento in 
ottone che, poggiando sulla sommità del cilindro stesso, tiene compressa 
la molla e quindi armato il percussore.

La coppiglia di sicurezza è costituita da uno spezzone di filo metallico 
ripiegato in due e con le punte leggermente divaricate che si introduce 
nell’apposito foro del gambo del percussore; alla parte ad anello è legato 
uno spago per l ’azionamento di essa.

Funzionamento: sotto una pressione di circa kg. 155 il piatto di 
pressione si abbassa e preme sulla sommità del gambo del percussore 
provocando il tranciamento della spina e lo svincolo del percussore stesso 
che, spinto dalla sua molla, batte sulla capsulina: la fiammata di que­
sta produce la detonazione della capsula e quindi il brillamento della mina.

Attivazione:
1) togliere il coperchio della mina;
2) mettere la mina in sito;
3) introdurre il fuso nel suo alloggiamento dopo aver controllato 

che la spina di tranciamento sia in perfette condizioni;
4) togliere la coppiglia di sicurezza mediante l’apposito spago;
5) rimettere iDdòperchio;
6) mascherare la mina.

Disattivazione:
1) togliere il coperchio evitando di esercitarvi una pressione. Se 

una volta estratto il coperchio ci si avvede che la spina di tranciamento è 
danneggiata, distruggere la mina in posto;

2) mettere la coppiglia di sicurezza nell’apposito foro;
3) estrarre il fuso;
4) rimettere il coperchio.

79. -  M i n a  a n t i c a r r o  M.K. III. —  È una mina identica alla 
M.K.  IV; è solo più piccola per dimensioni, peso ed esplosivo contenuto. 
Tale mina è stata abolita fin dal 1943 perciò è di rinvenimento assai raro. 
Dimensioni: diametro cm. 15,25. Altezza: cm. io. Peso complessivo: 
kg. 3,800. Peso dell’esplosivo: kg. 2,000.

È munita del fuso n. 2 anch’esso identico al fuso n. 3 ma di minori 
dimensioni.

80. -  M i n a  a n t i c a r r o  M.K. V (figure 41 -a, b). —  È assai simile alla 
mina M.K.  IV.

Dimertsioni: identiche a quelle della M. K.  IV. Peso complessivo: 
kg. 5,400. Peso dell’esplosivo: kg. 3,700 di tritolo o baratol fuso.
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Il corpo della mina è identico a quello della M.K.  IV; il coperchio 
è sostituito da una crocera metallica di pressione munita di piolini me­
diante i quali è tenuta in sito dalle lamine del corpo della mina. I 4 bracci 
della crociera sono uniti da una piastrina centrale che non poggia diretta- 
mente sul fuso ma tramite un cappellozzo metallico di pressione sistemato

F ig . 41-fl.

sulla sommità del fuso stesso. Il congegno di accensione è il fuso n. 3 
• della mina M.K.  IV. Tale tipo di mina, data l ’adozione della crocera che 

la rende assai meno sensibile ad esplodere per influenza, a causa della 
limitatissima superficie di pressione, consente una maggiore densità di 
minamento del terreno.

Funzionamento: uni carico- di circa'kg. 155 che insista-su uno dei 
bracci della crocera trasmette la pressione al cappellozzo che a sua volta
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la comunica alla sommità del gambo del percussore provocando: il trancia­
m e lo  della spina, il funzionamento del fuso e il conseguente brillamento 
della mina.

Attivazione:
i) mettere la mina in sito;

Crociera Cdppe/Jozzo d ip re ss/o re

Cavità de//d car/ca

Corpo dei/a /niva
F ig . 41-6.

2) togliere la crocera e il cappellozzo di pressione;
3) inserire il fuso nel suo alloggiamento con le avvertenze già dette 

per la mina M.K.  IV;
4) togliere la coppiglia di sicurezza mediante l ’apposito spago;
5) rimettere il cappellozzo e la crocera avendo cura di non esercitare 

alcuna pressione sid fuso.

»



il»

Disattivazione :
1) togliere con cautela la crocera e il cappellozzo di pressione evi­

tando di esercitare pressione sul fuso. Se la spina di trandamento del fuso 
è danneggiata distruggere la mina in posto;

2) inserire la coppiglia di sicurezza;
3) togliere il fuso.

81. -  M i n a  a n t i c a r r o  M.K. Ve. —  È  identica alla mina M.K.  IV 
dalla quale si differenzia soltanto per avere una minor quantità di esplo­
sivo. Peso complessivo: kg. 3,600; peso dell’esplosivo: kg. 2,025 di tri­
tolo o baratol.

82. -  M i n a  a n t i c a r r o  e g i z i a n a  M . K .  II (fig .  42). —  È  u n a  m i n a  

a n t i c a r r o  d i  s e z i o n e  c i r c o l a r e :  f u n z i o n a  a  p r e s s i o n e .

Dimensioni: diametro esterno: cm. 25 circa; altezza: crn. 8,8. Peso 
della carica: kg. 1,800 di esplosivo fuso.

È costituita dalle seguenti parti:
a) corpo della mina;
b) coperchio o piatto di pressione;
c) congegno di accensione chimico.

Il corpo della mina è un recipiente cilindrico di metallo formato da 
due parti: parte superiore e fondo; queste presentano un foro centrale 
in cui è sistemato verticalmente un cilindro metallico che sporge dal 
fondo ed in detta sporgenza è attraversato da una coppiglia che serve 
a tenere in sito le parti stesse. Il cilindro è cavo superiormente e in 
detta cavità è sistemato il percussore costituito da un cilindretto metal­
lico con l’estremità superiore a forma sferica, che sporge dal cilindro 
centrale, attraversata da una spina di tranciamento che appoggia sulla 
sommità del cilindro stesso.

Un tubo orizzontale di alloggiamento per l ’accenditore è sistemato 
nel corpio della mina tra un foro ricavato sulla parete del cilindro cen­
trale presso il fondo della cavità ed un foro ricavato sulla parete late­
rale del corpo della mina; un’apposita linguetta metallica chiude questo 
ultimo foro. Tre lamine metalliche munite di glifo, situate sulla superfìcie 
laterale del corpo della mina ed equidistanti tra loro, servono a tenere 
a posto il coperchio.

Il coperchio 0 piatto di pressione è metallico, di forma cilindrica di 
diametro leggermente superiore a quello del corpo della mina, munito 
di 3 piolini equidistanti che si impegnano nei glifi delle lamine di 
ritegno del detto corpo, rimanendo appoggiato sulla testa del per­
cussore.
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Il congegno di accensione chimico è costituito da un tubetto metallico 
con una estremità di colore rosso e contenente, a cominciare dall’estremità 
non colorata, un’ampolla di vetro piena di un acido concentrato e uno 
straterello di polvere di metalli alcalini. Tale tubetto si inserisce con la
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estremità rossa entro la estremità aperta di una capsula n.«?Sjf ecl è unito 
ad essa mediante mastice.

L ’accenditore completo di capsula è sistemato nell’apposito tubo di 
alloggiamento del corpo della mina con il tubetto situato sotto il per­
cussore; un’asticina metallica introdotta nel tubo di alloggiamento tiene 
in sito l ’accenditore.

Funzionamento: una pressione superiore ai kg. 80 esercitata sul 
coperchio si trasmette alla testa del percussore provocando il tranciamento 
della spina e l ’abbassamento del percussore stesso il quale schiaccia i 1 
tubetto de\Vaccenditore e ne rompe l’ampolla di vetro; l ’acido contenuto
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in quest’ultima reagisce energicamente con la polvere metallica, produ­
cendo una fiammata che fa detonare la capsula e conseguentemente 
esplodere la mina.

Attivazione:
1) inserire il tubetto dell’accenditore con la parte rossa nella parte 

•aperta di una capsula del n2$  e fissarlo con mastice;
2) mettere la mina in sito;
3) scoprire il foro dei tubo di alloggiamento dell’ accenditore 

agendo all’apposita linguetta, togliere l’asticina metallica e inserire sino 
in fondo l’accenditore nel tubo dalla parte dell’ampolla senza forzare in 
alcun modo: se non si riesce, cambiare l ’accenditore, indi inserire l’asti­
cina e ricoprire il foro con la linguetta.

Nel caso che l ’accenditore, parzialmente introdotto nella mina vi 
rimanga incastrato, portare la mina con la massima precauzione in luogo 
adatto e distruggerla.

Disattivazione:
1) scoprire il foro del tubo di alloggiamento dell’accenditore agendo 

sull’apposita linguetta;
2) estrarre con la massima precauzione l ’accenditore. Nel caso che 

s’incontrasse resistenza in tale estrazione sospenderla immediatamente e 
distruggere la mina in sito.

83. -  M i n a  e g i z i a n a  a n t i c a r r o  M . K .  V (fig. 43). —  È simile alla 
mina egiaziana M.K.  II. Dimensioni: diametro: cm. 20: altezza cm. 7,5. 
Nell’aspetto esterno si differenzia dal fatto che le lamine di ritegno del 
coperchio mancano di risvolto verso il basso.

Sostanzialmente si differenziano nel congegno di accensione che in 
questo tipo di mina è il fuso egiziano n. 1 che si introduce superiormente 
nella cavità centrale del corpo della mina.

Esso è costituito da un cilindretto metallico più grande di quello 
del fuso n. 3 della mina M.K.  IV  inglese che—«vati*ne--però 4o stesso 
sistema-di-accertsione ed un detonatore secondaria.«- -\V

&4uHzmmineidi>-à-idewfeÌ6©--a--qiAell0-.dell®, mina M.K.  II egiziana^x- 
Attivazione:

1) mettere la mina in sito e togliere il coperchio;
2) introdurre nel fuso un accenditore chimico, completo di capsula 

n.2$ avendo cura di introdurre l ’accenditore dalla parte deH’ampolla, 
fissandolo con mastice.

3) introdurre il fuso nella mina;
4) rimettere il coperchio;
5) mascherare la mina.

<SÀ
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Disattivazione:
1) togliere il coperchio;
2) estrarre il fuso.

Per disarmare il fuso, estrarre l’accenditore e la capsula del n. 8.

84. -  Min a  e g izia n a  an ticar r o  M.K. VI (fig. 44). —  È  identica 
al tipo M .K. V ma leggermente più pesante. Dimensioni pressoché 
identiche.

La principale differenza consiste nel fatto che con questa mina viene 
impiegato il fuso n. 3 della mina M .K. IV inglese e quindi presenta l ’allog­
giamento per il fuso più piccolo di quello della mina M .K. V egiziana.

Il funzionamento, l ’attivazione e la disattivazione, sono identici a 
quelli della mina M .K. IV inglese.

85. -  Min a  e g izia n a  a n tic ar r o  M.K. VII. —  È identica alla mina 
M .K. VI: si differenzia solo dall’avere un alloggiam ento per il fuso più 
grande di quello della mina M .K. VI in quanto im piega il fuso egiziano 
n. 2, identico al n. 1 ma con un detonatore secondario costituito da esplo­
sivo differente.

86. -  Min a  antiuom o  n . 4 e g izia n a  (fìg. 45). —  È  una m ina a 
shrapnel costituita  da un tubo di lancio m etallico, da un corpo della 
m ina e da un sistem a di lancio e scoppio.

Il tubo di lancio è un bicchiere metallico con coperchio fissato con 
mastice e presenta inferiormente un foro dove passa un tratto di miccia 
istantanea.

Il corpo della mina è costituito da un bicchiere di calcestruzzo con 
frammenti metallici contenente nell’interno 3 mezze cartucce regolamen­
tari di gelignite disposte a 1200; detto corpo appoggia su un risalto interno 
del fondo del bicchiere ed è munito di un foro verticale ricavato nel 
suo spessore.

Il sistema di lancio e scoppio è formato da un tratto di miccia istanta­
nea, che si collega ad un qualsiasi accenditore regolamentare; tale tratto 
di miccia penetra nel foro del bicchiere di lancio, attraversa un cilindretto 
contenente la carica di lancio di polvere nera, situato sul fondo del bic­
chiere e il foro verticale del corpo della mina, terminando in un manicotto 
metallico. Ad una estremità di detto manicotto è strozzata la predetta 
miccia ed all’altra è strozzata una capsula regolamentare inglese del n. 27.

Tra l ’estremo terminale della miccia istantanea e la capsula detonante 
è interposto un pezzettino di miccia a lenta che funziona da leggero ritar­
datore.
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Il complesso manicotto capsula è inserito in una delle cartucce~di 
esplosivo.

La miccia istantanea nel tratto attraversante la carica di lancio

presenta una intaccatura che consente di trasmettere l’accensione alla 
carica stessa.

Funzionamento: una volta provocato il funzionamento dell’accendi­
tore, la miccia istantanea comunica l ’accensione alla carica di lancio i cui 
gas proiettano il corpo della mina verso l’alto; contemporaneamente detta
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miccia istantanea comunica l ’accensione al pezzettino di miccia a lenta, 
la quale al termine della combustione, dopo qualche secondo, provoca la 
detonazione della capsula ed il brillamento della mina, proiettando i fram­
menti metallici in tutte le direzioni.

A ttivazione:
1) togliere il coperchio ed estrarre il corpo della mina;
2) sistemare il cilindretto di lancio nel fondo del bicchiere, infilare 

l ’estremità della miccia, munita del manicotto e della capsula, attraverso 
il foro del corpo della mina e l’altra estremità attraverso il foro del bicchiere 
di lancio;

3) infilare il corpo della mina nel bicchiere;
4) inserire 3 mezze cartucce di gelignite nel corpo della mina;
5) inserire la capsula nell’alloggiamento di una delle cartucce.
6) rimettere il coperchio alla mina;
7) sistemare un congegno di accensione regolamentare all’estremità 

libera della miccia istantanea;
8) mettere in sito e mascherare la mina;
9) togliere la sicurezza del congegno di accensione.

Disattivazione:
x) tagliare la miccia istantanea nel punto più conveniente;
2) disattivare il congegno di accensione;
3) disarmare la mina.

87. -  M i n a  H a w k i n s  n . 75 M.K. I (figure 46-a, b, c). ■—  È una 
mina metallica funzionante a pressione, adoperata di solito dalle truppe 
paracadutiste; ha effetto contro veicoli e carri armati leggeri.

Ha la forma di una scatola rettangolare con i lati lunghi raccordati 
a semicerchio.

Dimensioni: cm. 16 X 8 X 4,4. Colore oliva scuro. Peso totale kg. 1,350; 
peso dell’esplosivo kg. 0,675 di ammonal.

È costituita dalle seguenti parti:
a) corpo della mina;
b) congegno di accensione.

Il corpo detta mina è costituito da una scatola di lamierino di acciaio 
a sezione rettangolare, con i lati maggiori raccordati a semicerchio, chiusa 
alle estremità che contiene l’esplosivo. La superficie superiore di detto 
corpo è munita di una piastra metallica o piatto di pressione che poggia 
su due supporti fissati sulla superficie medesima; sulla parte mediana della 
piastra è ricavato un percussore a coltello. Sotto la piastra sono fissati alla 
superficie superiore della mina, due alloggiamenti chiusi ad una estremità



e muniti di alette all’altra estrem ità, dove vengono infilati due accenditori 
chimici. In corrispondenza del percussore a coltello della piastra di pres­
sione gli alloggiamenti presentano, per tu tta  la lunghezza del coltello, una 
finestra.

L a scatola ad una estrem ità è munita di un foro, chiuso da un tappo

a vite, per l’introduzione dell’esplosivo. Nell’interno verso la estremità 
opposta è contenuto un detonatore secondario.

Il congegno di accensione è costituito da due accenditori chimici, cia­
scuno dei quali è formato da due tubetti metallici. Uno ha una estremità 
schiacciata e di colore rosso, e contiene da detta estremità all’altra, una 
fialetta di acido concentrato, una polvere di metallo alcalino ed un pol­
verino di rinforzo, l ’altro è una capsula detonante inglese del n. 27; la
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capsula è di diametro leggermente.minore del tubo rosso e può facilmente 
introdursi in esso. La unione dei due tubi viene assicurata a mezzo di un 
piccolo manicotto di gomma.

Uno solo dei due accenditori è sufficiente a dare l ’accensione alla mina.

De fonti fare secont/tir/e

Funzionamento: quando una pressione superiore ai kg. 6o~ jo  viene 
esercitata sulla piastra di pressione, questa si inflette ed il percussore a 
coltello preme, attraverso la finestrella dell’alloggiamento, sui tubetti 
schiacciati degli accenditori, provocando la rottura di uno o di tutte e 
due le fialette di acido in essi contenute.
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L ’acido reagisce con la polvere metallica contenuta nel tubetto stesso, 
producendo una fiammata che, rinforzata dalla carichetta di polvere nera, 
provoca la detonazione della capsula n. 27 e quindi la esplosione della mina.

Data la limitata quantità di esplosivo contenuto in questo tipo di 
mine, di solito si ottiene un efficace effetto anticarro impiegando 4 mine 
su due strati di due mine affiancate collocate a qo° fra di loro.

Quando la mina viene adoperata contro bersagli animati, viene spesso 
semplicemente deposta sul terreno; in tal caso uno dei due supporti della 
piastra di pressione del percussore viene tolto. La pressione di funziona­
mento viene ridotta così a pochi chilogrammi.

/?CC£/YD/TOP£ P £ £  ZÌZZYP ZZZ) W K /M S 77. 7 S  -  AZ.K.I

M a n ico  fio c/Z gom m a.
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CcLO su Za 77- 2  7
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TiaZefia con tenen te acio/o

Fig. 46-c.

La mina Hawkins viene anche usata come carica di taglio per inter­
ruzioni speditive, usando una capsula detonante inglese del n. 27 ed un 
tratto di miccia a lenta combustione, o eventualmente come bomba a 
mano di circostanza.

A ttivazione:
introdurre una capsula del n. 27 in ciascun tubetto schiacciato del­

l ’accenditore chimico e fissare i due tubi mediante il manicotto di gomma;
2) introdurre uno o due accenditori completi di capsula negli appo­

siti alloggiamenti, curando di infilarli dalla parte della capsula e chiudere 
gli alloggiamenti ripiegando le alette metalliche;

3) mettere in sito la mina.
Quando la mina viene impiegata contro bersagli animati, prima di 

eseguire le operazioni di cui al n. 2 e 3, togliere’ uno dei supporti della 
piastra di pressione.

Disattivazione:
1) aprire gli alloggiamenti degli accenditori, ripiegando con molta 

precauzione le apposite alette metalliche;



2) estrarre uno alla volta gli accenditori.
Nel caso si trovasse difficoltà ad estrarre uno degli accenditori, rinun­

ziare a disattivare la mina e procedere subito alla sua distruzione.

Nota.  È  pure im p ieg a ta  la  m in a Haw kins M. K .  I I  che è s im ile  a l tipo  
M. K .  I  con la  v a r ia n te  ch e  l ’accenditore è in un  so l pezzo ed b azionato Uà un 
p iolino d i pressione (fig. 47).

G li a llo g g ia m en ti p er g li accen ditori sono p iù  grandi e in clin ati per p erm ettere 
una più agevo le  inserzione degli accen ditori stessi.

ACCENDITORE PER MINA HAWKINS N. 75 ■■ MK II

88. -  M i n a  a n t i u o m o  S h r a p n e l  M . K .  I I  (figure 48-«, b). ■—- È  

una mina metallica di forma cilindrica, del diametro esterno di cm. 8,75 
e di altezza cm. 13,75; è colorata in giallo con una striscia verde inferiore 
ed una rossa superiore. Pesa complessivamente kg. 4,5 e contiene gr. 450 
di amatolo. Scoppia a circa i  metro di altezza ed ha effetto contro persone 
fino a circa 30 metri.

È costituita dalle seguenti parti:
a) bicchiere o tubo di lancio;
b) mina propriamente detta;
c) congegno di lancio;
d) congegno di scoppio.

Il tubo di lancio è costituito da un bicchiere metallico contenente la 
mina propriamente detta la quale è fissata sul fondo di questo con due 
viti; da un lato presenta una sporgenza con un alloggiamento nel suo in­
terno in cui si impegna la leva del congegno di scoppio.
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Alla sommità presenta due occhielli, ai quali viene agganciata una 
maniglia formata da un cavetto metallico con la parte centrale ricoperta 
di cuoio, ed una scanalatura dove si impegna un perno della mina propria­
mente detta. Nel fondo del bicchiere è ricavata una camera circolare.

La mina propriamente detta è costituita da un cilindro di acciaio al 
quale è avvitato superiormente un blocco centrale munito di due fori as­
siali, uno con filettatura femmina solo all’estremità superiore per l’avvita­
tura del congegno di lancio ed un altro, con filettatura femmina, all’estre­
mità superiore ed inferiore per l’avvitatura rispettivamente di un cilindro 
munito superiormente di un anello zigrinato folle e nel quale è alloggiato 
il congegno di scoppio e di un tappo di chiusura.

Il i° foro comunica inferiormente con la camera circolare ricavata 
sul fondo del tubo di lancio; al centro di esso è sistemato un bossolo carico 
a fucile con il fondello in alto; il 2° foro, di dimensioni maggiori, contiene 
nella parte centrale un portacapsula munito di capsula detonante speciale 
e nella parte inferiore la carica di scoppio ed è chiuso, come detto sopra, 
da un tappo a vite.

Il fondello del blocco centrale è munito di una sporgenza anulare, 
contro la quale contrasta il cilindro di acciaio ed è munito di filettatura 
per le viti di fissaggio della mina al bicchiere.

Il congegno di lancio è costituito da un cilindretto metallico munito 
di filettatura a maschio nella parte inferiore, contenente un percussore 
con molla, mantenuto armato da una staffa che si impegna in un incavo 
dell’asta del percussore. La staffa è munita di un anello laterale dove si 
lega il filo di strappo, e di una scanalatura per il passaggio della coppiglia 
di sicurezza. Il congegno è avvitato nell’apposito alloggiamento. La staffa 
è tenuta ferma da detta coppiglia che passa anche in un foro della sommità 
dell’asta del percussore.

Il congegno di scoppio è costituito da un tubetto cilindrico contenente 
un percussore con molla mantenuto armato da una leva, che, da una parte 
si impegna in una scanalatura dell’asta del percussore medesimo e dal­
l ’altra presenta una lunga coda introdotta neH’alloggiamento del tubo 
di lancio. La leva è fulcrata su due supporti, solidali al tubétto cilindrico 
del congegno. La testa di tale tubetto è munita di filettatura ed è avvitata 
nell’anello zigrinato il quale tiene fissato tutto il congegno alla mina.

Una coppiglia di sicurezza, introdotta in due fori dei supporti, impe­
disce alla leva di ruotare.

Funzionamento: uno strappo della forza di circa 2 kg. esercitato sul 
filo legato all’anello della staffa di strappo, provoca la estrazione della 
medesima e lo scatto del percussore che batte sulla capsulina del 
bossolo.
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Questa provoca l’accensione della carica di lancio contenuta nel bos­
solo i cui gas, premendo sul fondo del bicchiere e sul fondo della mina, 
strappano le viti di fissaggio e proiettano quest’ultima in aria.

Contemporaneamente la coda della leva di scoppio esce dal suo allog­
giamento e, sollecitata dalla molla del percussore, ruota liberando il per­
cussore stesso che batte sulla capsula. Quest’ultima detonando provoca 
lo scoppio della mina, che si verifica quando la mina stessa è in aria a circa 
m. i  da terra, e la proiezione di schegge metalliche in tutte le direzioni 
con un raggio efficace di circa 30 metri.

Attivazione:
1) svitare il congegno di lancio, introdurre nell’alloggiamento il

bossolo e, dopo essersi assicurati che la spina di sicurezza è bene a posto, 
rù »VVC fa r i?
riattivate strettamente il congegno;

2) togliere il congegno di scoppio ruotando l’anello verso destra, 
introdurre una capsula detonante con il fondello in alto e dopo essersi 
assicurati che la spina di sicurezza è al suo posto, rimettere in sito il con­
gegno riaWi'fcando l’anello verso sinistra;

3) mettere la mina in sito e mascherarla;
4) legare il filo di strappo all’anello della staffa del congegno di

lancio;
5) togliere la coppiglia di sicurezza dal congegno di scoppio;
6) togliere la coppiglia di sicurezza dal congegno di lancio.

Se la coppiglia di sicurezza non esce facilmente, allentare lo strappo 
e rimettere bene in sito la staffa di strappo, poi ripetere l ’operazione.

Disattivazione:
1) rimettere la coppiglia di sicurezza al congegno di lancio;
2) rimettere la coppiglia di sicurezza al congegno di scoppio;
3) tagliare il filo a strappo.
4) per disarmare la mina procedere in senso invertito a compiere 

le operazioni 1 e 2 dell’attivazione.

89. -  Min a  antiuom o  Sh rapnel M.K. I (figura 49). —  È  identica 
al tipo M .K . II. Presenta solo le seguenti differenze:

1) nella M. K. I la leva del congegno di scoppio è più corta ed il 
suo alloggiamento non arriva fino in fondo al bicchiere.

2) la M . K. I è munita di una cinghia di cuoio per il trasporto;
3) la capsula detonante della M. K. I è lievemente ritardata, 

mentre quella della M. I\. I I  non ha nessun ritardo.

90. -  P i s t o l a  a  p i c c h e t t o  (figure 50-a, b). —• È un congegno 
antiuomo costituito da un tubetto metallico di acciaio di colore nero oppure
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oliva scuro o alluminio lungo circa cm. 13, del diametro di mm. 12, termi­
nante a punta ad un estremo e munito di un collare folle sul tubetto arre­
stato all’altro estremo da un allargamento del medesimo.

Nell’interno del tubetto è contenuto il congegno di scatto che è costi­
tuito da un’asta con molla a elica, da un manicotto folle sull’asta, da 
un fermaglio del tipo ad ombrello, sistemato sull’asta medesima e 
da un percussore con stelo cavo che si infila sulla parte terminale 
dell’asta.

Quando il congegno è armato, la molla è compressa tra uno spinotto 
situato nell’estremo inferiore dell’asta e il manicotto che^è bloccato a sua 
volta dal fermaglio ad ombrello.

Lo stelo cavo del percussore appoggia appena sul fermaglio stesso; 
su di esso è sistemata una cartuccia da pistola che sporge un centimetro 
circa dal tubetto, il quale è conficcato nel terreno fino all’altezza del 
collare.

Funzionamento: una pressione di circa kg. 2 che prema sulla punta 
della pallottola, spinge lo stelo cavo del percussore sul fermaglio il quale 
scatta e libera il manicotto. Questo, spinto dalla sua molla, manda il per­
cussore contro il fondello della cartuccia che esplode e lancia la pallottola 
in aria.

Questo congegno viene di solito impiegato nelle strade e nei sentieri. Il 
proiettile ha la forza di perforare i piedi dell’uomo o di danneggiare seria­
mente la gommatura di un automezzo.

Proie/tì/e

Fio. 50-a. F iG. jO-h.



Attivazione:
1) sistemare il picchetto di acciaio nel terreno;
2) spingere il manicotto comprimendo la molla sino ad impegnarlo 

sotto il fermaglio ad ombrello;
3) infilare il percussore con precauzione sull’asta sino a che il suo 

stelo cavo poggi delicatamente sul fermaglio;
4) inserire il congegno nel picchetto;
5) inserire la cartuccia, tenendola fra le dita, con precauzione e a 

distanza di un braccio, per premunirsi in caso di scatto del congegno.
Disattivazione:

1) si toglie la cartuccia prendendola fra le dita, con molta precau­
zione a distanza di un braccio.

Nota:  P r im a  d i m etterlo  in opera occorre assicu rarsi del fu n zf nam ento del 
congegno, caricando e svincolando il percussore.



CAPO V.

M I N E  A M E R I C A N E

Funzionamento, attivazione, disattivazione

91. -  M i n a  a n t i c a r r o  M.i  -  A .i (figure 51 -a, b). —  È una mina 
anticarro metallica a pressione di forma cilindrica, di colore oliva scuro 
oppure giallo, oppure oliva scuro con una striscia gialla ed il fondo giallo. 
Pesa kg. 5 ed ha una carica di kg. 2,700 di tritolo.

È costituita dalle seguenti parti:
a) corpo della mina;
b) una crocera metallica di pressione;
c) congegno di accensione o fuso.

Il corpo della mina è simile a quello della mina M. K. V inglese ed 
è costituito da un recipiente di lamiera di acciaio di forma cilindrica, in 
due parti, scatola e coperchio, contenente la carica di tritolo fuso, munito 
di maniglia per il trasporto.

Il coperchio è unito alla scatola mediante un bordo sporgente che si 
ripiega in basso ed è saldato ad un risvolto della scatola stessa; detto bordo 
presenta due tacche ravvicinate per permettere la inserzione della crocera 
di pressione.

Al centro del coperchio è situato un alloggiamento dove è sistemato 
superiormente il congegno di accensione o fuso e inferiormente il deto­
natore secondario che è. munito nella parte centrale di una piccola cavità 
cilindrica dove si alloggia la capsula detonante del fuso.

Il coperchio stesso presenta un foro, munito di tappo, per il carica­
mento della mina. Sul coperchio è stampigliata,la marca Antitank Mine 
M i, A 1 e la data di fabbricazione.

La crocera di pressione è in lamiera di acciaio stampata ed è costituita 
da un anello munito di 4 bracci a crocera uniti al centro da un anello più 
piccolo. Quattro piedi ricavati neH’ane.llo esterno consentono di impegnare 
la crocera sotto il bordo del coperchio del corpo della mina. La crocera 
con il suo anello centrale, poggia sulla sommità del congegno di accensione.

Il congegno di accensione 0 fuso è composto da un cilindro esterno, 
solidale superiormente con un disco di pressione che .presenta due fori 
sulle pareti; da un cilindro interno con due fori più piccoli in cui sono impe­
gnate due sferette metalliche e da un percussore con molla situato nell’in­
terno di quest’ultimo cilindro. Il percussore è mantenuto armato dalle 
sferette che ne trattengono la testa conica. Verso la sommità <àlt£ spina-



di tranciamento fissaci cilindretto esterno a quello interno. Il complesso 
è alloggiato in un bicchiere cilindrico al centro del cui fondo è sistemata 
una speciale capsula detonante munita di capsulina di accensione. Il cilindro

C ro c e ra

F u s o

0

Force/la d i  S / c u r e x * a

P /'zd/n i c/e//a. c ro c e ra

F ig , 51-a.

interno poggia sul fondo del bicchiere, mentre il cilindro esterno ne rimane 
distanziato e sporge con la sua parte superiore dal bicchiere stesso.

Funzionamento: una pressione di 225 kg. esercitata nella testa del 
fuso o di 115 kg. al margine della crocera, fa abbassare il cilindro esterno



S f e r e t ta  d i  rite g n o

S p in a  d i  fran cicm e n io  
Sic chiere  e ii/n c/ric o

D is c o  c// p r e s s  io n  e
Afoi/a d e i p e r c u s s o r e

Ü  o r  etto

Tacco tii/ogg/am eniip/edin/

E  S p i o  

d e /  c o p e r e b

Pe r e o  sso re

3 / pò

c r o c  era.

F ig . 51 b.

?3 —  Bonifica campi m ina'i. -  V o \  ^
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del fuso, solidale con il disco del fuso stesso, trancia le spine e porta i fori 
del cilindro esterno in corrispondenza di quelli del cilindro interno. Le 
sferette, sollecitate dall’azione della molla del percussore, vengono spinte 
negli alloggiamenti del cilindretto esterno liberando il percussore, il quale, 
spinto dalla sua molla scatta, batte sulla capsula e provoca il brillamento 
della mina.

Il congegno di accensione è munito di una sicurezza, consistente in 
una forcella che abbraccia il cilindro esterno del fuso tra il disco di pres­
sione e la sommità del bicchiere, impedendo così l’abbassamento del 
cilindro esterno stesso.

Attivazione:
1) togliere il coperchio a crocera della mina;
2) inserire il fuso nel suo alloggiamento;
3) rimettere il coperchio a crocera impegnando i piedini della 

crocera stessa sotto il bordo del coperchio facendo passare gli altri due attra­
verso le tacche e facendo girare la crocera medesima di un ottavo 
di giro;

4) mettere la mina in sito;
5) estrarre la forcella di sicurezza;
6) mascherare la mina.

La mina può essere messa in opera con la crocera in basso (1).
Disattivazione: 1% forcella

x) applicare itéetmaglio di sicurezza;
2) togliere con precauzione la crociera;
3) rimuovere il fuso.

Nel caso si dovesse incontrare resistenza nell’applicare la forcella 
di sicurezza, oppure il fuso sia danneggiato, rinunciare a disattivare la 
mina e procedere alla sua distruzione in sito.

92. -  M in a  anticarro  M i  (figura 52). —  Questa mina è identica 
al tipo M i, Mi ed è stata da questa sostituita fin dal 1943. Si impiega come 
la M i, Mi, e differisce da essa solo per i seguenti particolari:

1) forma della crocera leggermente diversa;
2) detonatore secondario solidale al bicchiere del fuso anziché al 

corpo della mina.

93. -  Min a  antiuom o  M2, Mi (figure 53-a, b). —  È una mina a 
shrapnel funzionante a strappo ed a pressione. È di colore oliva scuro con

(1) L ’istruzione am ericana, prevede, quand > la  m ina è in terrata , l ’uso di 
un a fo d era  di p ro tezio n e che a v v o lg e  la  m ina ed il fuso.
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la base più chiara marcata di nero e giallo. Peso del proietto kg. 1,350. 
Peso dell’esplosivo: kg. 0,180. Ha effetto contro bersagli animati in un 
raggio di m. io ma è pericolosa fino a 150 metri.

La mina è costituita dalle seguenti parti:

Spipa di /’ranciamente Ferci/jjore co/?/no//*

Teste d i pressione Disco d i pressione

£spJos/vo\ [Detonatore secondàrio

F ig . 52.

a) base con bicchiere di lancio;
b) corpo della mina;
c) congegno di accensione.

La base è formata da un piatto metallico munito nella parte supe­
riore di un risalto circolare nel quale è sistemato un bicchiere cilindrico di 
lancio di acciaio che contiene il corpo della mina ed è coperto da un 
disco di lamiera con i bordi rivoltati all’esterno del cilindro.
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Il piatto nella parte centrale è munito di una cavità dove viene posta 
la carica di lancio, che lateralmente comunica con un tubo di fiamma. 
La superficie superiore del piatto stesso presenta un foro filettato, eccen­

trico, che immette nel tubo di fiamma. A tale foro è avvitato un altro 
tubicino di fiamma verticale, filettato superiormente, al quale è a sua 
volta avvitato il sistema di accensione.

Il corpo della mina è formato da un proiettile metallico cavo contenente 
l ’esplosivo, aperto inferiormente e munito di filettatura interna dove si
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avvita un contenitore a vite. In tale contenitore sono sistemati, in corri* 
spondenza della carica di lancio, l’accenditóre ritardato, che è formato 
da una polvere a ritardo e da un detonatore primario e, nella parte supe­
riore, il detonatore secondario.

Bottone dipress/one 

Jnine a// sicurezza 
ì/ite d i sicurezza dnei/o d i trazione

F ig . 53-6.

Il congegno di accensione è a doppio funzionamento: a pressione ed a 
strappo. È costituito da un cilindretto metallico, nel cui interno vi è 
un percussore con molla mantenuto armato da un piolino terminante a 
punta conica, che attraversa un foro del cilindretto ed è premuto da 
una molla contro un corrispondente incavo circolare a sezione conica,
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ricavato sull’asta del percussore. Il piolino è munito di un anello dove 
si legano i fili a strappo. In corrispondenza, dalla parte opposta, vi è 
una vite di sicurezza anche essa a punta conica che quando è avvitata 
impedisce all’asta del percussore di muoversi penetrando nell’incavo o 
nell’asta del percussore stesso. L ’asta del percussore sporge superior­
mente dal cilindro e termina con un bottone di pressione; inoltre è attra­
versata da uno spili o& mure zza. Alla parte inferiore del cilindretto è
avvitato internamente un''fporta capsulina munito di capsulina, il cui 
corpo è attraversato assialmente da un foro ed è munito esternamente 
di filettatura unificata.

Un adattatore, porta carica di accensione con polverino, si avvita 
al porta-capsulina e alla filettatura superiore del tubo di fiam m a ti)

Funzionamento: una pressione di kg. 9 esercitata sul bottone di pres­
sione o una trazione di kg. 1,5 a 2,6 sul filo di strappo, vincono la resi­
stenza della molla del piolino di scatto il quale è forzato ad uscire dal­
l ’incavo dell’asta del percussore liberandolo. Quest’ultimo, spinto dalla 
sua molla, batte sulla capsulina producendo l ’accensione di essa e succes­
sivamente della carichetta di polverino e della carica di lancio attraverso 
il tubo di fiamma.

La carica di lancio deflagrando, lancia il corpo della mina in aria e 
contemporaneamente accende una polvere a ritardo contenuta nel conte­
nitore a vite situato nella base del corpo stesso.

Quando la mina è giunta all’altezza di m. 2 circa da terra, la polvere 
a ritardo accende il detonatore primario la detonazione del quale provoca 
l ’esplosione del detonatore secondario e quindi della mina, proiettando i 
frammenti metallici in tutte le direzioni.

Attivazione:
1) provare il congegno di accensione assicurandosi che la spina di 

sicurezza sia libera di muoversi quando viene tolta la vite di sicurezza;
2) avvitare l ’accenditore al suo posto;
3) collocare la mina in sito, in modo ’che l ’anello di strappo del 

piolino di scatto rimanga appena fuori del terreno;
4) legare i fili di strappo all’anello del piolino di scatto;
5) sistemare il congegno di accensione in modo che la spina di 

sicurezza possa essere tolta agevolmente dal lato dell’operatore;
6) togliere la vite di sicurezza;
7) mascherare la mina;
8) estrarre a distanza lo spillo di sicurezza mediante l ’apposito

spago.

Nota:  L a  zona di pressione, p er i l  fun zion am en to  d e lla  m ina a  pressione può 
. .e sse re  a lla r e a ta  sistem ando opportu nam en te sul b o tto n e  di pressione un a ta v o la .
U ì Sull’appendice di detto adattatore porta capsulina è investito un tubi­
cino di cartone, esternamente catramato, contenente una carichetta di 
polvere nera.

Il congegno di accensione munito inferiormente di adattatore è av­
vitato ad un manicotto di unione portato-dalla parte superiore del tubo
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Disattivazione: quando vi sono i fili di strappo:
1) inserire la spina di sicurezza;
2) avvitare la vite di sicurezza;
3) tagliare i fili di strappo.

Quando sulla mina è collocata la tavola di pressione, prima di ese­
guire le operazioni 1) e 2) togliere la tavola stessa.

Per disarmare la mina occorre svitare il congegno di accensione.

94. -  M i n a  a n t i u o m o  M 3 (figure 54-«, b,). —  È una mina antiuomo 
funzionante a pressione e a strappo, di colore oliva scuro. Peso kg. 4,320 
e contiene kg. 0,405 di tritolo fuso.

È costituita dalle seguenti parti:
a) corpo della mina;
b) congegno di accensione.

%
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Il corpo della mina è costituito da una scatola prismatica di ghisa, 
acciaiosa di dimensioni cm. 12,8 X 8 ,7 x 8 ,7 , di colore oliva scuro in cui 
è contenuto l ’esplosivo.

È munita di due- alloggiamenti per i congegni di accensione su due

An et/o d i s /-ree, ppo

/Sottone d ipression e

Sp in a  et/ s/cu rerx a  

Vite di -f/ssa ggio

Motta d e i  p e r c u s s o r e

Ca p su t/n a

Base dell'accen­
ditore

C a p su la , d e to n a n te

C orpo aletta minsi

Alloggiam ento  
d e /!'a ccenditore

Tappo d i  ch iu su ra

F i g . 54-6.

faccie maggiori ed un alloggiamento su una delle faccie minori. Nella 
faccia minore opposta a quella in cui è sistemato l ’alloggiamento per 
uno dei congegni di accensione, è ricavato un foro per l’introduzione 
dell’esplosivo, chiuso da un tappo metallico.
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11 congegno di accensione usato con la mina M 3 è quello usato con 
la mina M2 A i,  munito di capsula detonante che viene strozzata sull’ap­
pendice del porta-capsulina.

Se ne possono adoperare fino a 3 e si avvitano negli appositi allog­
giamenti del corpo della mina.

Funzionamento: una pressione di kg. 9 esercitata sul bottone di 
pressione o una trazione di kg. 1,5 a 2,6 sul filo di strappo, vincono la 
resistenza della molla del piolino di scatto, il quale è forzato ad uscire 
dall’incavo dell’asta del percussore liberandolo; questo ultimo, spinto 
dalla sua molla, batte sulla capsulina la quale si accende e provoca la 
detonazione della capsula detonante ed il conseguente brillamento della 
mina la quale si frantuma ed ha effetto mortale contro bersagli animati 
in un raggio di io metri e può essere pericolosa fino a 100 metri.

Attivazione e disattivazione: procedimenti analoghi a quelli usati con 
a M  2. A 1.

95. -  M i n a  a n t ic a r r o  M. 4 (figure 55-a, 6). —  È  una mina anti­
carro identica alla M i A 1 differenziandosi soltanto nell’avere due allog­
giamenti sussidiari antirimozione, uno sul fondo della mina ed uno 
lateralmente. In corrispondenza di detti alloggiamenti sono sistemati 
due detonatori secondari. Come accenditori sussidiari antirimozione 
vengono impiegati tutti gli accenditori regolamentari, muniti di adattatore 
standardizzato. Per l’applicazione di detti accenditori alla mina viene 
impiegato uno speciale adattatore (attivatore M  1) munito di detonatore 
speciale (fig. 55-b). Esso è costituito da un tubetto di resina, contenente 
un detonatore al tetrile munito inferiormente di una avvitatura per l’unione 
alla mina ed internamente, nell’altro estremo, di una filettatura stan­
dardizzata per l ’avvitatura dell’accenditore il quale viene applicato senza 
la capsula. Durante il trasporto l’attivatore è protetto da un tappo a vite.

È  invece differente il congegno di accensione (fuso M  4).
IcSftxed&Ksasefe'«*} fuso della mina M 1, il detonatore secondario 

è unito al congegno di scatto.
Quest’ultimo costituisce la parte originale del congegno; è formato 

da un percussore mantenuto distanziato dalla capsulina da un diaframma 
tronco conico costituito da una laminetta di acciaio forata al centro e che 
s’impegna in corrispondenza di detto foro in una scanalatura della testa 
del percussore.

Il disco di pressione presenta al centro della parte inferiore una 
testa semisferica che alloggia nel corpo cavo del percussore.

Il disco è unito al corpo del fuso da una parete sottile cilin­
drica.
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Funzionamento: una pressione di kg. 225 esercitata sulla testa del 
fuso o di kg. 115 al margine della crocera, fa abbassare il disco di pressione 
schiacciando la parete sottile cilindrica obbligando la testa semisferica a 
premere sul corpo del percussore. Questo abbassandosi comprime il dia­
framma di acciaio il quale, ad un certo punto, scatta invertendo la sua 
convessità, provocando l ’urto del percussore sulla capsulina e quindi il 
funzionamento del congegno e della mina.

Tappo

G uarnizione e// Sughera

Corp o  de// a  d a  fi a Tore

Ti/etig tu r a  s/-andare//zzata

D e t o n a  Tore

F i g . 5 -- - l .

96. -  M i n a  a n t i c a r r o  M . 5 (figure 56-a, b). —  È  una mina anti­
carro di forma circolare costruita in materiale plastico amagnetico, delle 
dimensioni: diametro cm. 25, altezza cm. 13,7. Peso totale della mina: 
kg. 6,5; peso dell’esplosivo contenuto: kg. 2,520 di tritolo.

È costituita dalle seguenti parti:
a) corpo della mina;
b) congegno di accensione.

Il corpo della mina è di forma circolare ed è costituito da due parti, 
una superiore ed una di fondo, unite insieme mediante una guarnizione e 
distanziate da uno spesso anello di gomma sintetica che costituisce l ’organo 
tarato.

La parte superiore contiene un involucro porta-carica di ceramica o 
vetro o compensato, pieno di esplosivo e presenta un foro assiale dove si 
avvita il congegno di accensione.

Nel fondo deH’alloggiamento per l ’accenditore è sistemata una piccola 
incudine di legno. Il corpo della mina presenta nel fondo un alloggiamento 
sussidiario per l ’accenditore antirimozione, che durante il trasporto è 
protetto da un tappo di resina.
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F ig . 56-a .
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Il foro di alloggiamento dell’accenditore, durante il trasporto della 
mina, è protetto da una fascia adesiva.

Su un lato della mina è fissata una maniglia per il trasporto.
Il congegno di accensione è costituito da un cilindretto in resina 

cavo, munito di avvitatura per l’unione alla mina, contenente, dal basso 
verso l ’alto:

un pistoncino scorrevole, munito di guida# avvitata internamente 
al cilindretto;

una fialetta contenente un acido concentrato, circondata da una 
polvere di metallo alcalino;

un detonatore speciale.
Il congegno di accensione presenta alla base un foro dove si inserisce 

l ’incudinetta di legno.
Un tappo di protezione è avvitato alla base dell’accenditore durante 

il trasporto.
La sicurezza della mina è costituita da un anello di gomma, munito 

all’estremità di uno spago per lo strappo, situato nel bordo superiore del 
cilindretto dell’accenditore che ne impedisce la completa avvitatura, 
necessaria per il funzionamento del congegno.

Funzionamento: una pressione da kg. 125 a 190 gravante sulla parte 
superiore del corpo della mina, schiaccia l’anello di gomma di taratura 
e provoca l’abbassamento della detta parte e quindi del congegno di ac­
censione sino a portare il pistoncino a contatto con l’incudinetta del fondo 
della mina; l’accenditore continuando ad abbassarsi provoca la rottura 
della fialetta di acido da parte del pistoncino che è mantenuto fermo dal­
l ’accenditore.

L ’acido reagisce con la polvere metallica circostante e produce una 
fiammata che fa detonare il detonatore e quindi brillare la mina.

Attivazione'.
1) togliere il tappo di protezione dalla base dello accenditore ed 

accertarsi che questo sia integro;
2) ^oglj^e la fascia adesiva del foro di alloggiamento dell’accenditore;
3) l’accenditore} e âw ŝaKascte
4) mettere la mina in sito;
5) togliere l ’anello di sicurezza;
6) avvitare a fondo l ’accenditore;
7) mascherare la mina.

Disattivazione'.
1) accertarsi, se possibile, che la mina non sia munita di congegni 

antirimozione;
2) svitare il congegno di accensione;
3) rimuovere la mina a distanza, mediante fune.
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97- -  M i n a  a n t i c a r r o  p e s a n t e  M . 6 (figure 57-a, b). ■—  È  una mina 
anticarro di forma circolare del diametro di cm. 31,2 e di altezza cm, 8, 
costruita in acciaio, di colore oliva scuro del peso totale di kg. 9, conte­
nente kg. 5,400 di tritolo.

VISTA Ù/SOPPA

ForceiJa d i 
-sicurezza

Tappo d i pressione 

Piatto d i pressione

Attivatore / ft

A/toggiamento 
/atera/e congegno 

antirimozione

F ig . 57-a.

È costituita dalle seguenti parti:
a) corpo della mina;
b) piatto o coperchio di pressione;
c) congegno di accensione.

Il corpo della mina è costituito da un recipiente circolare contenente 
la carica di esplosivo. Presenta al centro una cavità munita di ripiegatura 
interna in cui è sistemato il coperchio o piatto di pressione. Al centro 
della cavità è sistemato il congegno di accensione.



---- 20 8

Il corpo della mina è munito sul fondo di una maniglia per il trasporto 
e di un alloggiamento per un accenditore sussidiario antirimozione in posi­
zione diametralmente opposta alla maniglia; un altro alloggiamento antiri­
mozione è situato su di un lato presso la maniglia stessa.

Tre detonatori secondari sono situati: due in corrispondenza degli 
accenditori secondari ed uno in corrispondenza di quello principale.

Negli alloggiamenti sussidiari possono essere applicati tutti gli accen­
ditori regolamentari, muniti di adattatore standardizzato, tramite l ’atti­
vatore M  i  già descritto trattando della mina M. 4.

Il coperchio o piatto di pressione è in acciaio di forma circolare, di 
diametro più piccolo di quello della mina ed è costituito da due piastre 
leggermente distanziate.

La piastra superiore si impegna con un risvolto nella corrispondente 
ripiegatura della cavità del corpo della mina e tale unione è protetta 
da una guarnizione di gomma.

Una molla a spirale a lamina di taratura mantiene distanziato il 
coperchio dal fondo della cavità.

Il coperchio presenta inoltre un foro assiale nel quale è avvitato uno 
speciale tappo il quale da una parte presenta una faccia piena al centro 
e dall’altra una faccia cava al centro.

Il congegno di accensione (fuso M. 600) consiste in un cilindretto 
metallico contenente, dall’alto in basso:

un pistoncino, che appoggia mediante una scanalaturasu una molla 
a lamina di acciaio; detta molla a sua volta appoggia con le estremità 
sulla sommità del cilindretto ed al centro è tenuta distanziata da esso da 
un manicotto di schiacciamento folle sul pistoncino;

una fialetta contenente un acido concentrato circondato da una 
polvere di metallo alcalino;

un detonatore primario speciale; 
un detonatore secondario.

Il congegno è munito di una sicurezza costituita da una forcella 
metallica, munita di un anello per l ’azionamento, che si inserisce sotto la 
molla impedendo l ’abbassamento del pistoncino.

Altra sicurezza della mina è costituita dal tappo speciale del coperchio 
il quale ha due posizioni: una di sicurezza ed una di armamento; quando il 
tappo è in posizione di sicurezza è avvitato con la faccia cava in basso; 
in tale posizione una eventuale pressione sul coperchio non consente al 
tappo di premere sul pistoncino del congegno di accensione e quindi non 
rende possibile il funzionamento di quest’ultimo; quando il tappo è in 
posizione di armamento è avvitato con la faccia piena in basso e consente 
il funzionamento del congegno.
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Funzionamento: una pressione dai kg. 135 ai 180 esercitata sul piatto 
di pressione, vince la resistenza della molla di taratura obbligando il 
piatto stesso ad abbassarsi; in tal modo la faccia inferiore piena del tappo 
preme sulla testa del pistoncino il quale, vincendo la resistenza della molla 
a lamina, provoca lo schiacciamento del manicotto e la frattura della fia-

tto /ia  a tem ine pi/ aCCZe/O 

G uerniz/one di gomma

M o m e n t o  M i * '  
accenditore 

antirimozion e

Tappo e// presj/one
Piatto di pressione

Alloggiamento 
accenditore 
anfirimozione

Motta ritegno fuso  

fia letta  con acido

F i g . 5 7 -b.

letta'di acido il quale reagisce energicamente con la polvere metallica e 
produce una fiammata; questa trasmette l ’accensione al detonatore pri­
mario che fa esplodere la mina.

Attivazione:
1) svitare il tappo di pressione;
2) togliere la forcella di sicurezza del fuso;
3) inserire il fuso nel suo alloggiamento;
4) avvitare al fondo il tappo in posizione di armamento;
5) mettere la mina in sito e mascherarla.

Disattivazione:
1) accertarsi, se possibile e senza muovere la mina, della presenza 

di accenditori antirimozione;
2) svitare il tappo di pressione;
3) togliere il fuso annodando un pezzo di filo sotto la molla a lamina 

o con altro sistema adatto;

14 —■ Bonifica campi minati. -  Voi. I.



210

4) rimettere la forcella di sicurezza al fuso;
5) riavvitare il tappo in posizione di sicurezza;
6) rimuovere a distanza la mina mediante fune.

98. -  Mina a n t i c a r r o  T. 7 (M. 7) (figure 58-a, b). —  È una mina 
metallica, adoperata contro carri armati leggeri, di forma pressoché paral-

Aic/tto moò/7e Accenditore Aeree i/es dr

lellepipeda: dimensioni cm. 17,5 x  11,2 X 6,2; colore oliva scuro. Peso 
totale kg. 2, peso dell’esplosivo kg. 1,450 di tetritolo.

E costituita da una scatola di lamierino di acciaio di forma paralle- 
lepipeda con i lati lunghi raccordati. Presenta al centro della parte 
superiore un alloggiamento per l ’accenditore.

La scatola è munita di un piatto di pressione costituito da una piastra 
di dimensioni pressoché metà di quella della superficie superiore della 
mina, ripiegata ai lati; in ciascuna ripiegatura presenta un glifo di guida 
ad angolo, con un lato orizzontale ed uno verticale, dove può scorrere 
un piolino fissato alla parete laterale della scatola.



Su uno dei lati corti la scatola presenta un alloggiamento per un 
accenditore sussidiario antirimozione in cui può essere avvitato diretta- 
mente un accenditore munito di adattatore standardizzato.

Il congegno di accensione (fuso T  9) è quasi identico al fuso M. 600 
della mina anticarro M . 6.

Fes/la d e t  /o/jtoncino

Afa n/cotto d/ 
sch/acc/d monto

/tot/a a  /am in  a

Piatto moòi/e 
d i press/one

torcetto at/ 
sicurezza

Detonatore se  condar/o

Pt/ogq/a mento accenditore secon d ario

F ig . 58-b.

Funzionamento: una pressione dai kg. 135 ai 180 esercitata sul piatto 
di pressione, viene trasmessa da questo al pistoncino del fuso che, vincendo 
la resistenza della molla a lamina, provoca lo schiacciamento del mani­
cotto e la frattura della fialetta di acido che, reagendo con la polvere 
metallica, infiamma il detonatore primario causando il funzionamento 
della mina.

La mina viene normalmente adoperata per sbarramenti speditivi, 
spesso in coppia per aumentarne la potenza. Viene anche impiegata come 
mina a strappo ed a pressione antiuomo, omettendo l ’accenditore T. 9 
e impiegando invece gli accenditori a strappo M. 1 ed M. 2 oppure lo



accenditore a pressione M . i A . i  applicati all’alloggiamento antirimc- 
zione.

Attivazione:
1) sollevare il piatto di pressione;
2) inserire il fuso;
3) togliere la forcella di sicurezza;
4) riabbassare il piatto di pressione e centrarlo sopra il fuso in 

modo che i pioli delle facce laterali della scatola risultino nei lati ver­
ticali dei glifi;

5) mettere la mina in sito e mascherare.
Disattivazione'.

1) accertarsi della presenza di accenditori antirimozione e se possi­
bile disattivarli;

2) mettere il piatto di pressione in posizione di sicurezza facendolo 
scorrere mecbante i suoi glifi orizzontali in maniera da portarlo in 
posizione eccentrica rispetto al fuso;

3) rimettere la forcella di sicurezza al fuso;
4) togliere il fuso.



CAPO VI.

MINE FRAN CESI, JUGOSLAVE, UNGHERESI

Funzionamento, attivazione, disattivazione

99. -  Mina a n t i c a r r o  f r a n c e s e  m o d e l l o  1936 (figure 59-«, bj. 
—  È una mina di preda bellica impiegata dai tedeschi nell’Italia 
settentrionale, costruita in lamiera di ferro; ha forma prismatica a spigoli 
arrotondati delle dimensioni di cm. 24 X 14 X 7; peso: kg. 4,600; contiene 
kg. 1,700 di esplosivo.

Il fondo della mina presenta una base di lamiera a scopo di allarga­
mento (cm. 32 X 22), provvista di fori per eventuale applicazione di una 
tavoletta di legno di dimensioni adatte a consentire una sufficiente rea­
zione del terreno, se di natura molle e cedevole.

Alla mina è applicato un coperchio di lamiera assicurato da un lato 
da due catenelle ed in quello opposto da un anello che s’impegna in un 
moschettone. Nel coperchio è infilato il dispositivo di sicurezza che con­
siste in uno spezzone di profilato di alluminio lungo circa cm. 27 a forma 
di C tenuto a posto da una coppiglia e provvisto all’estremità opposta 
di un semianello per agevolarne l’estrazione; detto spezzone viene infilato 
nei fori del coperchio con la costola in alto.

La mina presenta tre aperture: due nella parete superiore e la terza 
in una parete laterale. Le prime due sono chiuse da un tappo di lamiera 
fissato a leggera pressione, la terza è chiusa da un tappo a vite.

A ciascun foro superiore è avvitato un portainnesco, a forma di 
bicchiere, contenente inferiormente il detonatore secondario; esso è munito 
di una filettatura per consentire l’avvitatura del congegno di scatto ed 
accensione.

Il foro laterale serve per l’introduzione dell’esplosivo fuso, operazione 
che viene compiuta presso gli stabilimenti dopo aver applicato i due porta 
innesco.

Sistema di scatto ed accensione in alluminio (fìg. 59-c): è costituito 
da un percussore la cui estremità superiore è tondeggiante e quella infe­
riore a spillo. Esso è tenuto armato a mezzo di una molla a spirale e 
mantenuto in tale posizione da uno spinotto che impegna la testa del 
sistema di scatto ed il gambo del percussore. La parte inferiore del 
sistema è costituita da un porta capsula, munito di capsula, collocata 
in un apposito alloggiamento e da un detonatore, munito di capsulina. 
incendiva, collocato in un bicchierino di rame. Esso è infilato a sua volta 
in un bicchierino di alluminio avvitato al corpo del sistema di cui trattasi.
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Dispositivo di sicurezza : è unico e consiste nello spezzone di profi­
lato a C, il quale impedisce ad un carico accidentale, gravante sul coperchio 
della mina, di trasmettere la pressione alle teste dei percussori e quindi 
di tranciare gli spinotti.

F i g . 5 9 -a.

Funzionamento', .un carico di circa kg. 200 g- 300 che gravi sul co­
perchio, provoca il tranciamento dello spinotto di uno o di ambedue 
i congegni di accensione, liberando i percussori che, sollecitati dalle loro 
molle, battono sulle capsule di accensione causando il funzionamento 
della mina.



SEZIONE L ÛNCJTÛÛ/NALE A-B
(CO// S B AR R A M  S IC U R E Z Z A )

S B A R R A  E !  S IC U R E Z Z A  I ( S t M À  J B A * » A D'  S /C U R E Z Z A )

- IG. 59-b.



SEZIONE t-F

F i g . 59



Attivazione:
1) levare il coperchio ed avvitare gli accenditori;
2) inserire la sbarra di sicurezza nel coperchio e fermarla con la 

coppiglia di sicurezza;
3) rimettere a posto il coperchio fermandolo mediante il gancio 

con moschettone;
4) mettere in sito la mina e mascherarla;
5) togliere la coppiglia di sicurezza;
6) togliere la sbarra di sicurezza.

Disattivazione:
1) staccare la catena e liberare il coperchio;
2) svitare e togliere gli accenditori;
3) rimettere a posto, il coperchio.

Avvertenze: il coperchio di questa mina può essere sistemato a trappola. 
Dopo di avere staccato la catena esaminare attentamente la mina e spo­
stare il coperchio a distanza mediante strappo.

Fili di strappo per trappole possono pure essere legati ai fori situati 
nella base della mina.

Risulta pure impiegato un tipo di mina analoga alla precedente, ma 
più pesante, di dimensioni maggiori di quella descritta, che utilizza gli 
stessi congegni di accensione e contiene una maggiore quantità di 
esplosivo.

100. -  M i n a  a n t i c a r r o  c i r c o l a r e  a  p r e s s i o n e  r e g o l a b i l e , u n g h e ­

r e s e  (figure 60-fl, b). —  Peso kg. 3,600; peso dell’esplosivo kg. 1,575 di 
tritolo. È costituita da un corpo metallico circolare di cm. 20 di dia­
metro ed ha un piatto circolare di pressione di cm. 25 di diametro unito 
al corpo della mina mediante tre perni che si infilano in tre piastrine 
ad angolo munite di foro, situate a 1200 fra loro lungo la superficie late­
rale di esso. I perni, una volta introdotti, vengono fissati con coppiglie 
infilate in appositi fori dei perni medesimi.

Al centro della superficie superiore della mina è situato il congegno 
di accensione a pressione regolabile costituito da un cilindro di ottone che 
presenta una fascia graduata e un’anello zigrinato di regolazione.

Il cilindro contiene all’interno un manicotto il quale porta inferior­
mente la punta del percussore e poggia, tramite una flangia triangolare 
di ottone, su di un cuneo di acciaio che sporge dal corpo del cilindro. Dentro 
il manicotto vi è un’asta, sporgente con un bottone di pressione, dal corpo 
dell’accenditore; essa fa da guida alla molla del percussore la quale è 
mantenuta compressa tra il manicotto ed un collare dell’asta stessa. 
Inferiormente il cilindro presenta una filettatura interna per l’unione con
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un altro cilindretto contenente la capsulina e il detonatore. Il congegno è 
inoltre munito di una coppiglia di sicurezza che si infila in un foro late­
rale del cilindro e impedisce al percussore di abbassarsi.

Man/coffo

Bof/one d/ p ress/o re  

fCangia Criango/are

Copercò/o

Copp/gC/a c/i 
s icu re z z a

AneC/o d/ r egola z/one

Pur fa d e ip ercu sso re

C cccrfr/co

Cer eo d i accia/o

CapjjdirpJ D efogafore
F i g . 6 o -b.

Funzionamento : una conveniente pressione sul piatto della mina fa 
abbassare il bottone dell’asta dell’accenditore, la quale preme mediante 
il collare sul manicotto del percussore. Il manicotto è spinto contro il
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cuneo di acciaio il quale taglia la flangia di ottone liberando il percussore 
die, spinto dalla sua inolia, batte sulla capsulina provocando il funziona­
mento della mina.

La pressione di funzionamento di questa mina è regolabile mediante 
la rotazione dell’anello zigrinato, il quale è munito alla base di un segmento 
eccentrico che s’impegna in un incavo del cuneo e lo fa più o meno spor­
gere all’interno a seconda della posizione dell’anello stesso; ruotando 
perciò l ’anello zigrinato si varia lo spessore di flangia triangolare da tran­
ciare e quindi la pressione di funzionamento.

La fascia è graduata e porta segnate delle lettere e cifre a cui corri­
spondono le seguenti pressioni di funzionamento della mina:

Graduazione Pressione di funzionamento

K kg- 32
1 )) 114
O )) 160
O
.) )) 200

xY )) 350
H funzionamento antiuomo che si ottiene

un filo a strappo al foro del cuneo di trancia- 
mento.

Per ottenere la pressione di funzionamento richiesta basta portare 
il segno rosso dell’anello sulla graduazione corrispondente., ■

Il funzionamento a strappo della mina è consentito per il fatto che in 
corrispondenza della graduazione H l ’eccentrico presenta una soluzione 
di continuità, consentendo così al cuneo di acciaio di uscire dalla sua sede 
a causa di una trazione che si eserciti sul filo d’inciampo legato al foro 
ricavato su di esso.

Per portare il segno dell’anello zigrinato in corrispondenza della 
graduazione H è necessario svitare una vite di bloccaggio situata su di un 
lato del cilindro.

Attivazione :
1) togliere il piatto di pressione;
2) avvitare il congegno di accensione nel suo alloggiamento dopo 

aver regolato alla pressione voluta il congegno stesso;
3) se la mina deve funzionare come antiuomo, legare un filo a 

strappo al cuneo di tranciamento;
4) rimettere il piatto di pressione ed infilare le coppiglie di fissaggio 

nei fori dei perni;
5) coprire la mina;
6) togliere la coppiglia di sicurezza mediante una funicella.



Disattivazione :
1) tagliare i fili a strappo se ve ne sono, togliere il piatto di pressione;
2) mettere la coppiglia di sicurezza;
3) svitare il congegno di accensione.

Data la scarsa potenza, la mina viene spesso impiegata accoppiata 
ad un’altra mina 0 con una carica aggiuntiva di esplosivo sottostante.

iox. -  Min a  u n g h e r e se  a l lu n g a t a  (ligure 61 -a, b, c). —  La mina 
lia funzionamento a pressione. Peso della mina: kg. 1,300 di cui un 
kg. di esplosivo (nitro amido o tritolo).

Si compone delle seguenti parti:
a) corpo delia mina;
b) congegno di percussione;
c) innesco (capsulina e detonatore);
d) piastra di appoggio.

Corpo della mina: è una scatola prismatica metallica che ad un 
estremo termina con una cavità ed un piccolo risalto cilindrico a vite 
per l ’applicazione del congegno di accensione (congegno di percussione 
ed innesco).

Congegno di percussione : è costituito da un percussore con molla. 
L ’asta del percussore termina con un traversino per la manovra di arma­
mento del percussore; sull’asta stessa sono ricavati due fori passanti: 
quello più vicino al traversino (i° foro) serve per lo spillo di sicurezza; 
l ’altro (20 foro) per il funzionamento della mina.
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Innesco', è costituito da una capsulina e da un detonatore; in alto 
termina con un avvitatura per l’unione al congegno di percussione.

Piastra di appoggio: ha la forma di _L; la suola costituisce la piastra 
di appoggio propriamente detta che prende appoggio sul terreno; sulla 
costola è praticata una fessura longitudinale nella quale, in alto, è siste­
mato uno spillo che costituisce il sistema di scatto. Il detto spillo, inse­
rendosi nel 2° foro dell’asta del percussore lo mantiene armato.

Funzionamento: una leggera pressione sul corpo della mina ne provoca 
lo spostamento verso il basso svincolando il percussore dallo spillo della

F i g . à i - 1’ .

piastra di appoggio. Il percussore, spinto dalla sua molla, batte sulla 
capsulina e provoca lo scoppio della mina.

Attivazione :
1) svitare il congegno di percussione;
2) armare il percussore introducendo lo spillo della piastra di 

appoggio nel secondo foro dell’asta del percussore stesso;
3) investire nel i° foro lo spillo di sicurezza in modo che la punta 

contrasti contro la suola della piastra;
4) spingere leggermente in alto la suola in modo da far scattare il 

percussore che rimane trattenuto dallo spillo di sicurezza (questo contra­
stando per effetto della molla del percussore contro la costola della piastra 
non può essere tolto accidentalmente);

5) avvitare a fondo l ’innesco al congegno di percussione;
6) rimettere a posto il congegno di accensione completato dell’inne­

sco, avvitandolo bene alla mina;



7) armare il percussore inserendo lo spillo della piastra di appoggio 
nel 2° foro;

8) sistemare la mina in sito;
g) estrarre lo spillo di sicurezza facendo prima bene attenzione che 

esso non contrasti contro la costola della piastra di appoggio, poiché ciò 
significherebbe che il percussore non è trattenuto dallo spillo della piastra 
di appoggio e l’estrazione dello spillo di sicurezza provocherebbe l ’imme­
diato funzionamento della mina.

Disattivazione:
i) si inserisce lo spillo di sicurezza nel primo foro dell’asta del per­

cussore, tenendo fermo il traversino con l'indice ed il medio della mano 
destra ad evitare ogni funzionamento accidentale;

2) trattenendo il traversino si agisce lentamente sulla piastra di 
appoggio in modo da disimpegnare lo spillo di scatto. In tal modo lo spillo 
di sicurezza viene a contrastare sulla costola della piastra di appoggio.

La mina può anche essere impiegata con funzionamento a strappo ed 
in tal caso si usa senza la piastra di appoggio, legando un filo a strappo 
allo spillo di sicurezza.
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Uno strappo a detto filo provoca la fuoriuscita dello spillo e quindi 
il funzionamento della mina.

Il congegno di scatto della mina può essere modificato coll’aggiunta di 
una molla che contrasta contro il congegno di scatto ed eleva di alcuni chi­
logrammi la pressione occorrente per provocare il funzionamento della mina.

Ciò non elimina però l ’inconveniente di una eccessiva sensibilità della 
mina stessa.

Per l ’impiego anticarro tali mine vengono accoppiate a gruppi di tre 
o quattro. Trattandosi di mina pericolosa è consigliabile di procedere 
sempre alla sua distruzione.

102. -  M i n a  a n t i c a r r o  J u g o s l a v a  (figure 62-a, b, c). —  È una 
mina funzionante a pressione. Peso della mina: kg. 4,400 di cui circa 
kg. 2,300 di esplosivo (tritolo).

Co/Idre c/i sicu rezza

Si compone delle seguenti parti: 
a) corpo della mina;
h) congegno di accensione;
c) congegno di sicurezza.

Corpo della mina: recipiente metallico a forma lenticolare del dia­
metro massimo di cm. 21, altezza cm. 9 (escluso il coperchio) contenente



l ’esplosivo. Porta saldati lungo la circonferenza due occhielli ai quali è 
applicata una maniglia di tondino di ferro del diametro di mm. 5.

Superiormente ha la forma di piatto in cui sono applicati due fori: 
uno al centro con risalto a vite per alloggiarvi il congegno di accensione

O c c h ie lli

e l ’altro eccentrico, per introdurre l ’esplosivo fuso, chiuso con una pia­
strina di lamiera sottile leggermente saldata, munita di occhiello di filo 
di ferro per l ’eventuale asportazione.

Al disopra del corpo della mina è situato un coperchio a forma di 
calotta nel quale sono riportati superiormente tre pioli ferrati che ne 
agevolano la presa: lateralmente è saldato un occhiello ove passa la spina 
di sicurezza ed internamente, al centro, vi è applicato un ingrossamento
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cavo ove trova sede la testa del congegno di accensione quando la mina 
è attivata.

Congegno di accensione: è costituito da un cilindro di ottone cavo 
entro il quale è allogato un percussore con molla mantenuta armata da 
un traversino che attraversa la testa del cilindro ed il corpo del per­
cussore. Nei fori d’entrata e d’uscita del traversino sulla testa del cilin­
dro viene colato metallo fuso per impedirne l’uscita o l’asportazione.

Al detto cilindro è unito mediante avvitamento un cilindro di ottone a 
due diametri contenente la capsulina e la capsula.

Congegno di sicurezza: è costituito da due sicurezze.
La prima consiste in un collare di lamiera sottile di mm. io di 

altezza, aperto e munito alle due estremità di occhielli; esso abbraccia 
la parte superiore del corpo della mina. Una spina viene infilata nel­
l ’occhiello laterale del coperchio e quindi nei due occhielli del collare 
impedendo così la rotazione del coperchio e provvedendo alla chiusura 
del collare.

Quando il collare è in sito il coperchio non può abbassarsi e quindi 
non può premere sulla testa dell’accenditore.

15. —  Bonifica cam pi m inati. -  Voi. I.
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La seconda sicurezza è situata nel coperchio ed è costituita da una 
filettatura di soli tre o quattro pani di vite che s’impegna in altra breve 
filettatura del corpo della mina. Quando la filettatura del coperchio è 
impegnata in quella del corpo della mina, il primo non può premere 
sulla testa del congegno di accensione.

Funzionamento: una pressione di kg. 150 circa che gravi sul coperchio 
l ’obbliga a premere, mediante l ’ingrossamento cavo, sulla testa dell’accen­
ditore provocando il tranciamento del traversino e lo svincolo del percus­
sore il quale, spinto dalla sua molla, batte sulla capsulina e provoca 
il brillamento della mina.

Attivazione:
1) si tolgono la spina di sicurezza ed il collare;
2) si svita il coperchio;
3) si svita il congegno di accensione;
4) si avvita al congegno di accensione il cilindretto porta capsula, 

completo di capsula e capsulina;
5) si riavvita il congegno di accensione;
6) si avvita totalmente il coperchio sino a farlo appoggiare sulla 

testa del congegno di accensione;
7) si maschera la mina.

Disattivazione:
1) si svita parzialmente il coperchio;
2) si mette il collare e si infila la relativa spina di sicurezza.



CAPO VII.

C O N G E G N I  DI  A C C E N S I O N E  

Congegni di accensione italiani.

103. -  I congegni di accensione italiani comunemente adoperati 
sono stati descritti trattando ciascun tipo di mina italiana.

* Congegni di accensione tedeschi.

104. -  A c c e n d it o r e  S.Mi.Z. 35 a  p r e s s io n e . —  Già descritto trat­
tando della mina 5 . 35 (paragrafo 57).

105. -  A c c e n d it o r e  S.Mi.Z. 44 a  p r e s s io n e  e  a  s t r a p p o . —  Già 
descritto trattando della mina S. 44 (paragrafo 58).

106. -  A c c e n d it o r e  ZZ. 42 a  p r e s s io n e  e  a  s t r a p p o . —  Già de­
scritto trattando della mina Holz 42 (paragrafo 59).

107. -  A c c e n d it o r e  R.Mi.Z. 43 a  p r e s s io n e . —  Già descritto 
trattando della mina Riegei 43 (paragrafo 66).

108. -  A c c e n d it o r e  H e b e l z u n d e r  a  p r e s s io n e . -—  Già descritto 
trattando della mina Glass 43 (paragrafo 69).

109. -  A c c e n d it o r e  ch im ico  B u c k  a  p r e s s io n e  t ip o  I e  II. —  
Già descritto trattando della mina A. 200 (paragrafo 70).

n o . -  A c c e n d it o r e  D.Z. 35 a  p r e s s io n e  (fig. 63-«, b\ 64-a, b). 
—  E costruito in due tipi:

a) tipo A grande (figure 63-«, b) generalmente in alluminio dipinto 
in bruno;

b) tipo B piccolo (figure 64-#, b), generalmente in ottone.

L ’accenditore D.Z. 35 tipo A è di forma cilindrica del diametro 
di mm. 30 e di mm. 68 di altezza.

È costituito da un corpo cilindrico cavo contenente due cilindretti, 
uno esterno ed uno interno. Nel cilindretto interno è situato un percussore 
con molla tenuto armato da due sferette metalliche sistemate in due fori
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ricavati nel cilindretto stesso che sporgono in un incavo della testa del 
percussore.

Il cilindretto interno sporge dal corpo cilindrico e porta una filetta­
tura in cui è avvitato un bottone di pressione la cui altezza può essere 
regolata; una coppiglia di sicurezza, attraversa un foro del cilindro stesso; 
essa è munita ad un estremo di un anellino a cui si lega uno spago per 
l’azionamento, all'altro estremo di un bottone zigrinato a vite di fermo

ed al centro di una gola nella quale contrasta una sferetta di fermo spinta 
da una molletta, situata nella testa del cilindretto.

Nella parte inferiore del corpo cilindrico è avvitato un porta capsu- 
lina munito di capsulina e di un’avvitatura a filettatura standardizzata 
dentro la quale viene, alloggiata la capsula detonante del n. 8.

Il cilindretto esterno o manicotto di guida presenta un risalto anu­
lare interno contro il quale contrastano le sferette di ritegno ed appoggia 
sulla parte superiore delportacapsulina mediante un risalto anulare esterno.

Una molla di taratura contrasta inferiormente contro il detto risalto, 
e superiormente contro un analogo risalto del cilindretto interno, mante­
nendo pressato il primo contro il portacapsulina e l ’altro contro la som­
mità del corpo cilindrico.
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Funzionamento: è analogo a quello dell’accenditore S.Mi.Z. 35 già 
descritto trattando della mina S. 35.

Tolta la coppiglia di sicurezza, una pressione di 60 70 kg. eserci­
tata sul bottone di pressione, vince la resistenza della molla di taratura 
ed obbliga il cilindretto interno a scendere in basso scorrendo nel mani­
cotto di guida. Dopo qualche millimetro di corsa, le sferette di ritegno

Bcffo/i e regola òde et/ 
p r e s s i  co e

S fe re  ffa  d ì /erm o
o'e/fo

fiotta di taratura

P ercussore

Man/cotto d i guida  

C apsufina

copp/of/a

Motta de/percossone

Cilindretto inferno 

Sferette d f ritegno

P orta capsu/ina

F i g . 63-6.

del percussore non contrastano più con il risalto del detto manicotto e 
spinte dallo stesso percussore, sollecitato dalla propria molla, si spostano 
lateralmente. In tal modo il percussore, reso libero, scatta ed urta sulla 
capsulina provocandone l ’accensione.

Questo accenditore è largamente usato in alcune mine di circostanza 
e trappole.

Attivazione:
1) completare l’accenditore di capsula detonante ed avvitarlo 

in sito;
2) svitare il bottone zigrinato di fermo;
3) regolare l ’altezza del bottone di pressione;
4) togliere la coppiglia di sicurezza mediante l ’apposito spago.
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F ig . 64-6.
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Disattivazione:
i) inserire la coppiglia eli sicurezza o un grosso chiodo o filo di 

ferro nell’apposito foro. Per disarmarlo, svitare il congegno e togliere la 
capsula detonante.

L’accenditore D. Z. 35 tipo B piccolo (figure 64-a, b), è identico al 
tipo grande; si differenzia solo nel diametro che è di min. 25 anziché 30 
e per avere in luogo delle sferette di ritegno due piolini di ritegno con 
funzionamento analogo.

Detti piolini sono alloggiati in due fori del cilindretto interno e con­
trastano con la testa conica del percussore, mantenendolo armato.

Funziona con una pressione di kg. 25 -f- 30.

i n .  -  A c c e n d i t o r e  ZZ. 35 a  s t r a p p o  (figure 65-a, b). —  È costi­
tuito da un cilindretto di ottone di cm. 7,5 di lunghezza del diametro di 
circa mm. io, formato da due parti avvitate ad un adattatore centrale; 
la parte superiore è fissata a questo mediante un piolino di metallo 
leggero colato in un forellino ricavato in appositi incavi delle due parti.

Dalla parte superiore del cilindro sporge un piccolo manicotto munito 
di due fori assiali e di una piccola scanalatura esterna; detto manicotto 
s’impegna con il risvolto alla sommità del cilindro.

Il cilindretto contiene un manicotto interno che fuoriesce dal cilin­
dretto stesso e termina con un occhiello ove si lega il filo di strappo. 
Una molla a spirale di taratura compressa tra il risvolto del manicotto 
di estremità del cilindro e un risalto del manicotto interno, tiene quest’ul­
timo spinto in basso contro l’adattatore.

All’interno del manicotto vi è un percussore con molla tenuto armato 
da due piolini alloggianti in due fori ricavati sulla parete del manicotto 
stesso e che contrastano in un incavo a piano inclinato della testa del 
percussore. Al corpo dell’accenditore è avvitato inferiormente un porta 
capsulina, munito di capsulina e di filettatura maschia standardizzata, 
nell’interno del quale viene infilata la capsula detonante del n. 8.

Una coppiglia di sicurezza attraversante i fori del manicotto di estre­
mità del cilindro e l’estremità del manicotto interno impedisce qualsiasi 
movimento di quest’ultimo. La coppiglia è munita ad un estremo di un 
anello al quale si lega lo spago di azionamento e di un fermaglio a 
forcella che abbracciando il manicotto di estremità del cilindro nell’ap­
posita scanalatura, tiene in sito la coppiglia stessa; all’altro estremo 
la coppiglia è munita di un bottone zigrinato a vite di fermo.

Funzionamento: una volta levato il bottone di fermo ed estratta la cop­
piglia di sicurezza, uno strappo della forza di kg. 4 -7- 6 sul filo d’inciampo, 
vince la resistenza della molla di taratura del manicotto interno e provoca
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un arretramento del manicotto stesso sino a portare i piolini che tratten­
gono il percussore in corrispondenza della parte superiore del cilindretto. 
In questa posizione detti piolini, non più trattenuti dalla parete interna

Coppìg lia  d is ic u re z z a

Occhìe/io c/i sjra pp

Vite ài r itegno

7e/-mdQÌ/o d force Ha

r n ;.

F i g . 65 a .

dell’adattatore, sono spinti all’esterno dal piano inclinato dell’incavo 
della testa del percussore; quest’ultimo in tal modo liberato e spinto dalla 
sua molla, batte sulla capsulina di accensione provocando il funziona­
mento dell’accenditore.

Quest’accenditore è spesso usato con le mine S 35 e S 44 niediante 
l ’impiego di adattatore., come accenditore antirimozione delle mine Teller 
e con le mine Stock, Schu modificata nonché quale congegno antirimozione 
e trappola di altre mine tedesche. È pure largamente impiegato nelle 
mine di circostanza.
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Attivazione:
1) infilare la capsula del n. 8 alla base dell’accenditore con l’aper­

tura in alto e avvitare l’accenditore in sito;
2) legare un filo d’inciampo all’occhiello del manicotto, dopo averlo 

ancorato;
3) svitare il bottone zigrinato di fermo della coppiglia;
4) estrarre la coppiglia di sicurezza a distanza a mezzo dell’apposito

spago.

Disattivazione:
1) infilare la coppiglia di sicurezza o un chiodo o un pezzo di filo 

di ferro nell’apposito foro;
2) tagliare il filo d’inciampo dopo averne controllato gli ancoraggi. 

Per disarmarlo, svitare il congegno e togliere la capsula detonante. 
Prima di eseguire tale operazione accertarsi della presenza del piolino

di bloccaggio tra la parte superiore del cilindro e l’adattatore per evitare 
il funzionamento accidentale del congegno, come spiegato trattando della 
disattivazione della mina S 35 (v. paragrafo 54).
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ii2 . -  A c c en d ito r e  ZUZZ. 35 a sten sion e  e  a  strappo  (fìg. 66). —- 
È molto simile al ZZ. 35 di cui costituisce una modificazione permetten­
done il funzionamento anche a rilascio di tensione, cioè mediante il taglio 
del filo d’inciampo.

È più lungo del tipo ZZ- 35 (cm. 13,5) e si distingue da questo per

il foro oblungo del manicotto di estremità del cilindro esterno che serve 
per regolare la tensione del filo durante l’attivazione del congegno.

Il funzionamento a tensione è assicurato dal fatto che il manicotto 
interno del congegno non poggia in posizione di armamento sull’adatta­
tore, ma ne è distanziato; , ad esso è consentita quindi anche una corsa in 
avanti che il manicotto stesso compie, spinto dalla sua molla, una volta 
che sia stato tagliato il filo d’inciampo.

La testa del percussore non è munita d’incavo, ma è a punta conica 
con la quale contrastano i piolini di ritegno.
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Funzionamento a strappo: identico a quello dello ZZ. 35.
Funzionamento a rilascio di tensione: tagliato o allentato il filo di 

inciampo, il manicotto interno, sollecitato dalla molla di taratura, scorre 
in basso sino ad appoggiarsi sull’adattatore. Contemporaneamente i 
piolini di ritegno non vengono più trattenuti dalla parete interna dell’adat­
tatore, ma vengono a trovarsi nel vano della parte inferiore del cilindro 
e sono spinti all’esterno dalla testa conica del percussore che, reso libero, 
scatta e batte sulla capsulina, provocando il funzionamento del congegno.

L'accenditore ZUZZ.  35 può essere usato in tutti i casi al posto 
dello ZZ.  35 ma, pur essendo più pericoloso di questo, ha il grave inconve­
niente che il filo d’inciampo dev’essere mantenuto costantemente sotto 
tensione e quindi dopo un certo tempo può rompersi o allentarsi provo­
cando il funzionamento accidentale della mina. Per questo motivo è di 
impiego molto raro.

Le operazioni di attivazione e di disattivazione sono analoghe a 
quelle da eseguire con lo ZZ.  35, con l ’avvertenza di fare molto attenzione 
durante l ’attivazione che il filo sia bene teso ed assicurato solidamente al 
paletto ed all’occhiello del manicotto prima di togliere la coppiglia di 
sicurezza: ciò per evitare il funzionamento accidentale dell’accenditore.

La coppiglia di sicurezza è munita di un piccolo risalto che 
quando il filo di strappo non è perfettamente teso e quindi la coppiglia 
non viene a trovarsi a circa metà del foro oblungo, ne impedisce l ’estrazione 
poiché contrasta in una scanalatura della sommità del cilindro.

Data la pericolosità del congegno, la disattivazione dell’accenditore 
presenta carattere di estrema delicatezza e si può tentare eccezionalmente 
solo se il filo di tensione è intatto.

|jj;.

113. -  A cc e n d it o r e  ZUZZ. 35 m o d ifica to  (fig. 67). — L ’accendi­
tore ZUZZ.  35 a causa della, sua pericolosità è stato modificato nel tipo 
ZUZZ.  35 modificato. Detto accenditore porta stampato sul cilindro la 
marca Nur Zugzunder.

In questo tipo la parte terminale del manicotto interno, munita 
dell’occhiello di strappo, è stata tagliata. L ’accenditore può quindi essere 
impiegato solo a strappo, legando il filo d’inciampo all’anello della cop­
piglia di sicurezza che in tal modo è divenuta coppiglia di funzionamento.

In questo caso, prima di attivare il congegno, bisogna portare in fuori 
la coppiglia di sicurezza fino a che il suo risalto non venga più ad essere 
impegnato nella scanalatura del bordo del cilindro.

Il congegno può essere sistemato analogamente al tipo ZZ. 42 in 
quanto il filo d’inciampo viene ad essere ad angolo retto rispetto all’accen­
ditore.
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F ig . 67.

114. -  A cc en d ito r e  e l e ttr ic o  E .S.M i .Z. 40 (figure 68-a, b, c, d). —  
E un accenditore usato con ]a mina 5 . È costituito essenzialmente da un 
congegno a pressione, adattato in un cilindretto di resina il quale è a 
sua volta avvitato in un recipiente di alluminio la cui estremità inferiore 
termina con un picchetto mediante il quale l ’accenditore si infila nel terreno.

Il congegno di accensione è assai simile a quello dell’accenditore 
S.Mi.Z. 35. Durante il trasporto al cilindretto di resina è avvitato un 
coperchietto la cui sagomatura interna permette di tenere in sito la cop­
piglia di sicurezza. Quando l’accenditore viene posto in sito si toglie il 
coperchietto e si avvita il bottone di pressione munito di tre urtanti.

Nella parte inferiore del cilindretto di resina è avvitata una vaschetta 
in porcellana nella quale è situata una ampolla di vetro contenente un 
elettrolito. Nella vaschetta fanno capo due elettrodi negativo e positivo, 
collegati con i terminali di due coppie di fili elettrici che fanno capo a 
due altri accenditori contigui oppure ad un accenditore ed alla coppia di 
spine di ciascun gruppo di accenditori.
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F ig . 68-a.

Gli accenditori vengono normalmente impiegati in parallelo fra di 
loro nel numero di nove, distanziati di cm. 80 uno dall’altro. Con ogni 
mina S vengono adoperati due gruppi di nove accenditori in parallelo.

Ciascun gruppo fa capo a due spine unipolari mediante m. 1,60 di 
cordoncino elettrico. Le due coppie di spine si infilano in due coppie di 
jack, situate ciascuna all’estremità di uno speciale ponte di accensione 
di alluminio il quale è costituito da due sbarrette accoppiate munite, nella
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parte centrale, di una sporgenza con filettatura femmina mediante la quale 
esso si avvita al tubo centrale della mina. Al centro di detta sporgenza è 
fissato un tubetto di fiamma che contiene una spiralina di platino ed una 
carichetta di polverino. Le due coppie di jack sono collegate in parallelo 
con la spiralina del tubo di fiamma.

Durante il trasporto, sia i terminali della spina del ponte, sia il tubo 
di fiamma, sono protetti da appositi tappi. Quando si mette in opera, la
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mina viene sistemata su un apposito supporto ad U agli estremi del 
quale sono ricavate due coppie d’incavi per tenere in sito il complesso 
del ponte.

Funzionamento: è analogo a quello dell’accenditore S.Mi.Z. 35 con

la differenza che il percussore, una volta spinto dalla sua molla, non batte 
sulla capsulina, ma rompe l ’ampolla di vetro mettendo in comunicazione 
l ’elettrolita con gli elettrodi situati nella vaschetta di porcellana, produ­
cendo una corrente che, attraverso il circuito, giunge alla spiralina di

platino rendendola incandescente. Detta spiralina infiamma il polverino 
la fiammata del quale provoca- il funzionamento della mina.

Attivazione:
1) preparare un canaletto nel terreno per ciascun gruppo di accen­

ditori per la posa dei conduttori elettrici.
2) infilare gli accenditori nel terreno fino all’altezza del cappuccio 

di sicurezza e sistemare i conduttori elettrici nei solchi preparati. Se il 
terreno è molle adoperare gli appositi piatti circolari ripartitori;

F ig . 68-c .

F ig . 68-d.



3) provare il circuito con uno strumento di prova; a tale scopo 
inserire le spine nei terminali dello strumento e cortocircuitare i poli del­
l ’accenditore più lontano;

4) svitare i cappucci di sicurezza e attaccare delle funicelle agli 
anelli delle coppiglie di sicurezza;

5) avvitare i bottoni degli urtanti;
6) avvitare il ponte di accensione alla mina e collocare la mina in 

sito sull’apposito sostegno ad U\
7) inserire le spine rosse nelle prese rosse del ponte e le nere nelle

nere;
8) mascherare la mina;
9) estrarre a distanza le coppiglie di sicurezza dei diciotto accendi­

tori mediante le apposite funicelle.
Disattivazione:

per disattivare i gruppi di accenditori elettrici togliere le spine 
dalle prese del ponte di accensione;

per disattivare ciascuno accenditore, inserire la relativa coppiglia 
di sicurezza nell’apposito foro.

115. -  A c c en d ito r e  Z d sc iin , A n z . 29 a  fr izio n e  (fig. 69). —  È 
costituito da un cilindro di ottone di cm. 3,7 di lunghezza e cm. 1,26 di 
diametro, munito nella parte inferiore di filettatura unificata.

Nella parte superiore presenta un tappo con foro. All’interno del 
cilindro vi è una capsula contenente una miscela a sfregamento; ad un 
gancio che sporge dal foro del tappo, impegnato nel tappo stesso, è legato 
un filo di ferro a spirale la cui estremità libera è introdotta nella capsula; 
il gancio termina all’esterno con un occhiello munito di un anello di sicu­
rezza che, in posizione di trasporto, è assicurato ad un fermaglio a 
gancio situato su di un lato del cilindro.

Nell’estremità inferiore del cilindro può essere infilata una capsula 
detonante del n. 8 oppure l ’estremità di un tratto di miccia a lenta.

Funzionamento: dando uno strappo all’anello di sicurezza si toglie il 
tappo ed il gancio dal cilindro; il gancio tira il filo di ferro introdotto 
nella miscela la quale, per effetto dello sfregamento a cui è sottoposta, 
si infiamma e provoca l’accensione della capsula o della miccia a lenta 
combustione.

Questo accenditore è impiegato sia per dare l’accensione alla miccia 
a lenta combustione, che come congegno d’accensione per mine di circo­
stanza e trappole ed in tal caso funziona a strappo legando un filo d’in­
ciampo all’anello di sicurezza. È usato anche per innescare candele 
fumogene.

—  240 —



24» —

Attivazione:
1) s’inserisce un detonatore o l’estremità di un tratto di miccia 

a lenta combustione alla base del cilindro;
2) si avvita l’accenditore sulla mina o sulla carica;

3) si sgancia l ’anello di sicurezza dal lato dell’accenditore;
4) si attacca un filo a strappo all’anello di sicurezza.

Disattivazione :
1) si taglia il filo a strappo;
2) si assicura l ’anello di sicurezza sul lato del cilindro;
3) si svita l ’accenditore.

116. -  A ccenditore Zdschn A nz. 39, a  frizione (figure 70-a, h). 
—  È costituito da un cilindro di alluminio con testa sferica di colore 
grigio chiaro, della lunghezza di cm. 5,3, munito della consueta filet-

j6 —  Bonifica campi minati. - Voi. I.



tatura unificata per permetterne l ’avvitamento alle cariche di esplo­
sivo e alle mine.

All’interno del cilindro vi è una capsula di rame, piena di una miscela

T e s h  j/ e r / c c f

F ig . 70-a .

a sfregamento; un filo di ferro avvolto a spirale attraversa la miscela e 
presenta all’estremità superiore un occhiello a cui è legata una cordicella 
di strappo, terminante con un dischetto metallico, ambedue situati nella 
testa sferica.
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La testa sferica è avvitata al cilindro mediante avvitatura sinistrorsa 
per distinguerlo dall’accenditore B Z.E.

Funzionamento: una volta svitata la testa sferica, uno strappo della 
cordicella tira il filo di ferro di frizione attraverso la miscela a sfregamento 
che si accende. La fiammata della miscela è convogliata verso la base 
dell’accenditore che può essere collegata ad una capsula detonante oppure 
all’estremo di uno spezzone di miccia a lenta combustione.

F i g . 70-b .

Questo accenditore è impiegato principalmente per dare l’accensione 
alla miccia a lenta combustione; è inoltre impiegato per dare l’accensione 
a candele fumogene, come accenditore per mine di circostanza, trappole, 
bombe a mano, e come accenditore antirimozione, nelle Tellermine.

Attivazione:
1) inserire una capsula del n. 8 o l ’estremità di un tratto di miccia 

a lenta combustione nella base dell’accenditore;
2) avvitare l ’accenditore alla carica o alla mina;
3) svitare la testa sferica ed eventualmente legare un filo a strappo 

all’occhiello del filo di frizione.
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Disattivazione:
1) slegare la cordicella di strappo, se essa è legata in qualche posto;
2) svitare l’accenditore dalla carica o dalla mina. "

117. -  A c c e n d i t o r e  BZE a  f r iz i o n e  c o n  f u n z io n a m e n t o  r i t a r ­

d a t o  (fig. 71). —  È simile all’accenditore Zdschn. Anz. 39. È anch’esso 
costituito da un cilindro metallico e da una testa sferica.

La testa sferica può essere di vari colori:
bleu, se il ritardo dell’accenditore è di quattro secondi e mezzo;
rossa, se il ritardo dell’accenditore è di un secondo;
gialla, se il ritardo dell’accenditore è di sette secondi e mezzo.

All’estremità inferiore del cilindro vi è la solita filettatura unificata, 
inoltre è avvitato un tubetto di acciaio contenente la polvere a ritardo.

Il cilindretto è munito, nella filettatura di unione della testa sferica, 
di un dado di fissaggio che lo rende particolarmente adatto per l’impiego 
con le bombe a mano.

La costituzione interna, il funzionamento, l’attivazione e la disatti­
vazione sono identici a quelli descritti per l’accenditore Z s c h n . A n z . 39.
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L ’accenditore BZE  ha l’avvitatura della testa sferica destrorsa per 
distinguerlo dallo Z d s c h n . A n z . 39.

È usato come accenditore delle bombe a mano ovale e cilindrica 
(sapone da barba) munito del ritardo di quattro secondi e mezzo (testa 
bleu) e come accenditore del razzo fumogeno munito del ritardo di un 
secondo (testa rossa).

Spesso le bombe suddette sono lasciate dai tedeschi armate con 
l ’accenditore BZE  che, benché abbia la testa bleu, è sprovvisto di ritardo; 
ciò per rendere mortale per il nemico qualsiasi tentativo d’uso delle bombe 
stesse. •

Quindi, rinvenendo tali tipi di bombe a mano tedesche, è necessario 
assicurarsi che l’accenditore sia munito del tubetto di ritardo.

118. -  A ccenditore a frizione B.Z. 24 (fìg. 72). —  È costituito da 
un cilindretto di piombo contenente una capsula di rame piena di una 
miscela a sfregamento attraversata da un filo di ferro di frizione a 
spirale; questo termina superiormente ad occhiello e fuoriesce dal 
cilindretto.

Alla parte inferiore del cilindretto è avvitato un altro cilindretto di 
acciaio contenente polverino di ritardo della durata di quattro secondi 
e mezzo. A quest’ultimo è avvitato ancora un adattatore di ottone, mu­
nito di due filettature a maschio unificate; la filettatura superiore serve 
per avvitare l ’accenditore alla bomba a bastone tedesca e quella inferiore 
per avvitarlo a qualsiasi carica o mina.

L ’accenditore è lungo mm. 62.
Per l’impiego viene inserita nell’adattatore una capsula del n. 8 o 

una estremità di un tratto di miccia a lenta combustione.
Funzionamento: uno strappo all’occhiello del filo di frizione provoca 

il suo sfregamento con la miscela contenuta nella capsula di rame, la 
quale si accende comunicando la fiamma al polverino di ritardo; que­
st’ultimo dopo quattro secondi e mezzo provoca l’accensione della cap­
sula detonante o della miccia a lenta.

L ’accenditore B .Z .24 è normalmente impiegato con la bomba a bastone 
tedesca; può essere inoltre impiegato come accenditore di miccia a lenta 
combustione oppure come accenditore sussidiario o per mine di circo­
stanza.

Attivazione:
1) inserire la capsula detonante o l’estremo di un tratto di miccia 

a lenta combustione nell’adattatore;
2) avvitare l ’accenditore in sito;
3) legare all’occhiello un filo di strappo.
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Disattivazione:
1) tagliare il filo di strappo;
2) svitare l’accenditore;
3) estrarre la capsula detonante o la miccia.

Occ/bieiio a i a frappo

C/i/udreffo d ip iom òo

T/'io d i frizio n e  

Pfisce/a a?/ fr i zio  s?e

Tu So d/ acciaio 

Po /vere a rifanno

/jc/a f fa  io  r e

F ig . 72.

119. -  A ccenditore a frizione N fe.B.Z. 38. —  È un accenditore 
perfettamente identico al tipo B.Z. 24. È  solamente leggermente più 
piccolo e si distingue dal B.Z. 24 per una fascia bianca dipinta sulla estre­
mità inferiore del tubetto di piombo.

Si impiega generalmente nella bomba a mano fumogena.
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i2o. -  Accenditore ad asta K i . Z. 43 (Kippzunder 43) (figure 
73-a, b, c, d). —-E  un congegno costituito da un corpo cilindrico di acciaio 
di colore scuro del diametro'di circa mm. 19 e di altezza di circa 43 mm., 
nell’interno del quale è situato un manicotto scorrevole chiuso superior­
mente e munito internamente di una scanalatura anulare.

All’interno del manicotto è situato un altro manicotto di guida che 
a sua volta contiene il percussore con molla.

Il percussore è mantenuto armato da due sferette di ritegno allog­
giate in due fori ricavati sulla parete del manicotto di guida e che impe­
gnano il percussore in una scanalatura circolare ricavata sulla testa del 
medesimo.

Il manicotto di guida sporge inferiormente dal corpo cilindrico ed 
è munito di filettatura interna nella quale è avvitato un portacapsulina 
con capsulina. La stessa filettatura consente l ’avvitatura di un adatta­
tore mod. 43 munito di filettatura unificata a maschio, contenente una 
speciale capsula detonante.

Una ghiera, avvitata inferiormente al corpo cilindrico, tiene in sito 
il manicotto di guida.

Il corpo cilindrico presenta superiormente un foro, provvisto di 
guarnizione, nel quale passa la base di un’asta di acciaio; detta base è 
munita inferiormente di un anello che ne impedisce lo sfilamento dal 
cilindro e mediante il quale si appoggia al manicotto scorrevole*

La base stessa presenta superiormente una strozzatura nella quale 
impegna l ’estremità di un’asta di acciaio lunga circa mm. 31 e del 
diametro di mm. 5 ed è attraversata da un foro per il passaggio della 
coppiglia di sicurezza.

L ’asta di acciaio è attraversata inferiormente, in corrispondenza del 
foro della base, da un foro per il passaggio della coppiglia di sicurezza e 
superiormente da un altro foro ove si lega il filo a strappo, oppure si 
fissa il manicotto di unione del prolungamento dell’asta.

Una molla di taratura situata nell’interno del manicotto scorrevole 
e poggiante su una sporgenza del manicotto di guida, tiene premuto il 
primo contro la base dell’asta ed il secondo contro la ghiera di ritegno. 
Il prolungamento dell’asta consiste in un’altra asta di acciaio dello stesso 
diametro, lunga circa cm. 78, che si unisce all’asta mediante un mani­
cotto; detto manicotto è attraversato inferiormente da un foro e supe­
riormente presenta una filettatura interna.

Il prolungamento dell’asta è avvitato nel manicotto il quale a sua 
volta è unito all’asta di acciaio mediante una spina metallica che si inse­
risce nei corrispondenti fori del manicotto e dell’asta stessa.
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foro p e r /a  
spira  metàllica

Asta d i fSessione 

Base de// asta di flessione 

Coppiglia c/isicurezza

Bottone
z/'orinato Pi fermo

Are i/o òase asfa 

Afanicot/o scorrevo/e

A/oi/a c/i /aratura Jt
-------------------- 1/y

A/o/ia de/ percussore M  

Sfere//e d i ritegno

ftanicot/o d i guida 

fbrta capsu/ina
\Capsu/ina

F i g . 73 -a.
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La coppiglia di sicurezza è costituita da un perno munito ad una 
estremità di un anellino dove si lega un filo di spago ed all’altra di un 
bottone zigrinato di fermo.

Funzionamento: una pressione laterale dai kg. 6 ai io esercitata

Asfa d i flessione

Guarnizione

Adà/fa/ore flool.4-5

Buse de/ !’<asfa d i flessione

Cuarn/zione

fi/e/fatura unifica fa

Corpo ciiindrico 

Aidn/cottb scome noie

Capsufa detonante

F io . 73-6.

all’estremità dell’asta o una pressione laterale di circa gr. 700 esercitata 
all’estremità del prolungamento dell’asta stessa, se quest’ultima è impie­
gata, provoca la rotazione dell’asta la erri base obbliga il manicotto 
scorrevole ad abbassarsi, vincendo l ’azione della molla di taratura.

Quando la scanalatura anulare del manicotto si viene a trovare in 
corrispondenza delle sferette, queste spinte dalla scanalatura della
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testa del percussore, si spostano lateralmente liberando quest’ultimo che, 
sollecitato dalla sua molla, urta contro la capsulina provocandone l'accen­
sione e quindi la detonazione della capsula ed il conseguente funziona­
mento del congegno.

L ’accenditore Ki. Z. 43 è stato studiato per essere impiegato con le 
mine anticarro, avvitato negli appositi alloggiamenti perigli accenditori 
antirimozione.
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Se impiegato con mine Teller, Topf o similari, queste vengono siste­
mate col fondo in alto e l’accenditore è avvitato nell’alloggiamento di 
fondo.

ACC£N ù/TOR£ f i Z .  4 3  /MP/£6 À T 0  

COH Af/M A T £ U £ R

m  i

F i g . 7 3 -il.

Può essere anche impiegato con mine antiuomo o come accenditore 
a strappo con trappole di ogni genere. È particolarmente indicato per 
essere impiegato nelle spiagge e nella neve.

Attivazione:
1) avvitare l ’adattatore 43, completo di capsula detonante alla 

base dell’accenditore;
2) avvitare l ’accenditore in sito;
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3) eventualmente legare un filo a strappo al foro superiore dell’asta, 
oppure fissare il prolungamento dell’asta stessa, mediante l’apposita spina;

4) togliere a distanza la coppiglia di sicurezza, mediante l ’apposito
spago.

Disattivazione:
infilare la coppiglia di sicurezza o un chiodo o un grosso filo di 

ferro nel suo foro, facendo attenzione di non toccare fter nessun motivo l ’asta 
del congegno.

Se si riscontra difficoltà nell’inserire la coppiglia distruggere la mina 
in sito.

Per neutralizzare il congegno occorre:
a) togliere eventualmente il prolungamento dell’asta;
b) svitare l ’accenditore;
c) svitare l ’adattatore porta capsula.

121. -  A ccenditore ad asta K i. Z. 43 modificato (figure 74-«, 
b, c, d). ■—  È simile all’accenditore Ki. Z. 43 e per quanto si diversifichi 
leggermente nelle sue parti, le principali modifiche sono costituite solo 
da due nuove sicurezze.

Il congegno, come l’accenditore Ki. Z. 43, è costituito da un corpo 
cilindrico di alluminio del diametro di circa mm. 27 e di altezza di circa 
mm. 65 che contiene nel suo interno un manicotto scorrevole, chiuso supe­
riormente e munito internamente di una scanalatura anulare, un manicotto 
di guida ed un percussore con molla.

Il manicotto scorrevole presenta una scanalatura circolare esterna. 
Anche le sferette di ritegno sono simili a quelle dell’accenditore Ki.Z. 43; 
sono alloggiate in due fori ricavati sulla parete del manicotto di guida 
e tengono armato il percussore impegnandolo in un risalto della testa del 
medesimo.

Il manicotto di guida nella sua parte inferiore è munito esternamente 
di filettatura a maschio, mediante la quale si avvita al corpo cilindrico 
ed internamente di filettatura a femmina nella quale si avvita il porta- 
capsulina contenente la capsulina.

■ Una ghiera avvitata inferiormente al corpo cilindrico, è munita di 
alloggiamento per la capsula detonante del n. 8 e termina con una filetta­
tura standardizzata.

Il corpo cilindrico presenta superiormente un foro, provvisto di guarni­
zione, nel quale passa la base di un’asta di acciaio.

Detta base è munita inferiormente di un dischetto che ne impedisce 
lo sfilamento dal cilindro e mediante il quale si appoggia al manicotto 
scorrevole.
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L ’asta ha il diametro di circa mm. 6 e presenta superiormente una 
filettatura nella quale si avvita un cilindretto a vite. La base di detto 
cilindretto appoggia su un collare metallico in quattro pezzi il quale è 
mantenuto incastrato, in una sagomatura circolare del corpo cilindrico, 
da una^molla avvolta attorno ad esso.

Il cilindretto a vite regola insieme al collare in quattro pezzi il movi­

mento dell’asta; quando il cilindretto è completamente avvitato contro il 
collare, l ’asta è immobilizzata e il congegno è in sicurezza; svitando 
il cilindretto il congegno si arma aumentando di sensibilità man mano che 
il cilindretto stesso si svita. Quando il cilindretto è completamente svitato 
la sensibilità è massima ed è quasi uguale a quella dell'accenditore Ki.Z. 43.

Una molla di taratura situata nell’interno del manicotto scorrevole e 
poggiante su una sporgenza del manicotto di guida tiene premuto il primo 
contro la base dell’asta di flessione.
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L ’asta di flessione è lunga circa mm. 90 e può essere allungata infi­
landovi dentro un adattatore lungo circa mm. 87 formato da un tubo di 
acciaio che viene fissato all’asta mediante una vite di fermo, oppure un 
prolungamento dell’asta stessa.

POS/Z/O N £ ARMATA

POS/Z/OA/E NORMALE

C)

P O S / Z / O N é  0/  J / C C L R A

FlG. 74-£.

L ’adattatore presenta nell’estremità superiore un anello dove viene 
eventualmente legato il filo d’inciampo.

Un’altra sicurezza del congegno è costituita da un traversino di 
sicurezza, situato in un fianco del corpo dell’accenditore, che si alloggia 
nella scanalatura esterna del manicotto scorrevole impedendone il movi­



mento. Il traversino è munito di un incavo ad una estremità; quando 
detto incavo si trova sotto la scanalatura esterna del manicotto, consente 
l’abbassamento del manicotto stesso ed il funzionamento dell’accenditore.

Il traversino può assumere tre posizioni determinate da tre incavi 
del traversino stesso nei quali s’impegna una sferetta premuta da una 
molletta. La posizione a, cioè quando l’incavo del traversino viene a tro­
varsi sotto la scanalatura esterna del manicotto è la posizione di arma­
mento; la posizione b è quella di trasporto e la posizione c quella di 
sicurezza.

In ambedue queste ultime posizioni l’incavo del traversino trovasi 
spostato rispetto alla scanalatura esterna del manicotto e quindi impe­
disce l ’abbassamento di questo ed il funzionamento del congegno.

Un piolino che s’impegna in una scanalatura di guida del traversino 
ne impedisce la rotazione e la fuoriuscita dal suo alloggiamento.

Il movimento del traversino è comandato da due catenelle unite 
ciascuna ad un cilindretto di connessione e portanti, una un dischetto con 
la scritta Sic-her (sicura) e l ’altra una placchetta triangolare con la scritta 
Scharf (armato).

Nella posizione di trasporto b i due cilindretti sono solidali al traver­
sino mediante un dente di unione; nella posizione di armamento a il 
cilindretto, al quale è legata la catenella portante il disco con la scritta 
Scharf e staccato dal traversino. Nella posizione c di sicurezza il cilin­
dretto di metallo legato al dischetto Sicher è staccato dal traversino.

Il traversino non può essere messo nella posizione c di sicurezza 
senza che il cilindretto unito alla catena con disco Scharf sia stato tolto; 
infatti questo ha diametro maggiore dell’alloggiamento del traversino e 
non consentirebbe il movimento del traversino stesso.

Funzionamento: una volta svitato parzialmente il cilindretto a vite 
di sicurezza e di regolazione e tirata la catenella con il dischetto Scharf, 
in modo da portare il traversino di sicurezza nella posizione di armamento, 
una pressione laterale superiore a kg. 2,250 esercitata sul prolungamento 
dell’asta se questa è impiegata, oppure superiore a kg. 9 all’estremità 
dell’adattatore, provoca la rotazione dell’asta la cui base obbliga il mani­
cotto scorrevole ad abbassarsi, vincendo l ’azione della molla di taratura.

Oliando la scanalatura anulare interna del manicotto viene a trovarsi 
in corrispondenza delle sferette di ritegno, queste ultime, come avviene 
nell’accenditore Ki.Z. 43, spinte dal risalto della testa del percussore, 
si spostano lateralmente liberando il percussore stesso che, sollecitato 
dalla sua molla, urta contro la capsulina provocandone l’accensione e 
quindi la detonazione della capsula ed il conseguente funzionamento 
dell’accenditore.
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Quando il cilindretto a vite di sicurezza è completamente svitato ed 
il collare in quattro pezzi è stato rimosso, la pressione di funzionamento 
dell’ accenditore si riduce: all!estremità del prolungamento dell’ asta 
a kg. 0,900; all’estremità dell’adattatore a kg. 4,500.

CONG£CNO M  OPÉRA /N l/JVÀ M /M  T

F ig . 74.d.

L ’accenditore K i.Z. 43 modificato trova lo stesso impiego del Ki.Z. 43. 
È particolarmente adatto per essere impiegato in terreno con vegetazione 
alta e nella neve alta, dove l’asta può essere facilmente mascherata. 

Attivazione:
1) assicurarsi che il traversino di sicurezza sia nella posizione di 

trasporto;
2) svitare e regolare il cilindretto a vite di'sicurezza;
3) infilare una capsula n. 8 nel suo alloggiamento;
4) avvitare l’accenditore in sito;

17 — Bonifica cam pi m inati -  Voi. I.



5) fissare il prolungamento dell’asta o l’adattatore a strappo 
all’asta ed eventualmente in quest’ultimo caso legare all’anello un filo di 
strappo;

6) portare il traversino di sicurezza nella posizione di armato, 
asportando il cilindretto unito alla catena con il dischetto portante la 
scritta Scharf.

Disattivazione:
1) avvitare fortemente il cilindretto a vite contro il collare a quattro 

pezzi, avendo cura di non toccare l ’asta di flessione-,
2) tirare la catena del dischetto con la scritta Sicher in modo da 

portare il traversino di sicurezza nella posizione di sicurezza. (Se manca 
il cilindretto a vite questa diventa la i a operazione da eseguire). Se manca­
no le catenelle, inserire un chiodo nell’estremità corrispondente al cilin­
dretto Scharf e spingere il traversino di sicurezza fino a fargli raggiungere 
la posizione di sicurezza;

3) togliere eventualmente il prolungamento dell’asta o l ’adatta­
tore;

4) svitare l’accenditore dalia mina e togliere la capsula.
Nel caso s’incontrasse difficoltà a mettere in sicurezza il congegno, si 

dovrà procedere senza altro alla sua distruzione in sito assieme alla mina 
alla quale è applicato.

122. -  A ccenditore a rottura K n.Z. 43/1. (Knickzunder 43/1) 
(fìg. 75). —  È costituito da un corpo cilindrico del diametro di circa mm. 16, 
alto circa min. 80, contenente un manicotto scorrevole all’interno del quale 
è situato un percussore con molla. Detto corpo è munito nella parte infe­
riore di una filettatura, nella quale è avvitato un adattatore porta capsu- 
lina con capsulina, munito di un alloggiamento per la capsula detonante 
e filettatura standardizzata.

L ’asta del congegno è formata da cinque pezzi di tubo, racchiusi in 
un altro tubo di protezione in lamierino che è fissato al corpo cilindrico 
da una strozzatura del medesimo; nel suo interno contiene una catena a 
ganci fissata nella parte superiore da due bulloncini. La lunghezza totale 
del congegno è di circa cm. 87.

Al gancio inferiore è infilata l ’estremità di una lastrina metallica la 
quale è munita di due fori, uno superiore nel quale si infila il gancio pre­
detto ed uno inferiore che è attraversato da un traversino cilindrico che 
fissa la lastrina al manicotto scorrevole.

La lastrina presenta una strozzatura che determina una sezione di 
rottura.



Il corpo cilindrico è munito di un manicotto fisso che inferiormente 
è introdotto nel manicotto scorrevole e presenta due glifi nei quali scorre 
il traversino cilindrico. La molla del percussore appoggia superiormente 
contro l ’estremità inferiore di detto manicotto.

Una coppiglia di sicurezza, che attraversa il corpo cilindrico, il mani-

U ù t  H  ftSSACOtO

CATANA A GANCI

TUBO IH PROTBZ/ONi 
IN LA MITRI HO

LASTRINA METALLICA 
tu ROTTURA

ALLOCC/AMfNTO CAPSULA

fUfTTATURA STANlARtUZZATA

l'io. 75-

cotto fisso e la lastrina di rottura nel foro superiore, impedisce, quando è 
inserita, qualsiasi movimento della lastrina stessa e quindi dell’asta alla 
quale è collegata.

La coppiglia è munita ad una estremità di un foro per l ’applicazione 
di una spina di ritenuta ed all’altra di un anello al quale si lega lo spago 
per l ’azionamento.

Funzionamento: una volta tolta la coppiglia di sicurezza, una pressione 
laterale esercitata sull’asta, rompe il tubo di protezione di lamierino e 
obbliga l ’asta a piegarsi. In seguito a tale inflessione il gancio inferiore



- - 260

della catena esercita una trazione sulla lastrina di rottura, provocando il 
sollevamento del manicotto scorrevole e l’ulteriore compressione della 
molla del percussore. Quando il traversino cilindrico termina la sua corsa 
nei glifi di guida del manicotto fisso, impedisce l ’ulteriore sollevamento 
del manicotto scorrevole e provoca la rottura della lastrina liberando il 
percussore che, spinto dalla sua molla, urta contro la capsulina provo­
cando il funzionamento dell’accenditore.

La pressione di funzionamento non è conosciuta.
L ’accenditore Kn.Z. 43/1 trova lo stesso impiego degli accenditori 

Ki.Z. 43.
Attivazione:

1) dopo essersi assicurati che la coppiglia di sicurezza è ben fissata 
con la spina di ritegno, avvitare l’adattatore completo di capsula detonante;

2) avvitare l ’accenditore in sito;
3) togliere a distanza, mediante lo spago, la coppiglia di sicurezza.

Disattivazione:
1) inserire la coppiglia di sicurezza avendo cura di non toccare 

per nessun motivo l ’asta flessibile.
Se si riscontrasse difficoltà nell’inserire la coppiglia, distruggere il 

congegno, assieme alla mina alla quale è applicato, in sito;
2) svitare l ’accenditore;
3) togliere la capsula detonante.

123. -  A ccenditore a rottura K n .Z. 43/2 (Knickzunder 43/2 
(fig. 76). —  È formato da un corpo cilindrico metallico che presenta inter­
namente un risalto anulare nel quale scorre l ’asta del percussore munita 
superiormente di filettatura.

La molla del percussore è tenuta compressa tra la testa del percus­
sore e detto risalto.

Nella parte superiore del corpo cilindrico è innestata un’asta tubolare 
metallica munita di coperchio; a poca distanza dell’estremità superiore 
del corpo cilindrico detta asta presenta una sezione di rottura.

L ’asta del percussore è avvitata ad un prolungamento di materiale 
plastico situato nell’interno del tubo metallico e fissato superiormente 
da una vite sistemata su un collare appoggiato sull’estremità dell’asta 
tubolare.

Detta vite mantiene compressa la molla del percussore e quindi armato 
il percussore.

Il congegno è munito di una sicurezza, costituita da un corto tubetto 
metallico che si infila sull’asta tubolare e che quando è in sito protegge 
la sezione di rottura dell’asta stessa impedendone la flessione.
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Il corpo dell’accenditore presenta internamente, nella parte inferiore, 
una filettatura alla quale è avvitato un adattatore simile a quello del ' 
Kn.Z. 43/1.

Le dimensioni del congegno sono identiche a quelle del tipo K n.Z„43/1.

Funzionamento: tolto il tubetto di sicurezza, qualsiasi pressione late­
rale esercitata sull’asta tubolare la rompe nella sezione di minor resistenza, 
provocando la rottura del prohmgamento in materiale plastico dell’asta 
del percussore e liberando quest’ultimo che, spinto dalla sua molla, batte 
sulla capsulina provocando il funzionamento del congegno. L ’impiego di 
questo accenditore è analogo a quello del tipo Kn.Z. 43/1.

Attivazione:
1) inserire la capsula del n. 8 nel suo alloggiamento;
2) avvitare l ’accenditore in sito;
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3) togliere il tubetto di sicurezza avendo cura di non toccare l'asta 
tubolare.

Disattivazione:
1) rimettere, se disponibile, il tubetto di sicurezza;
2) svitare l ’accenditore senza toccare l ’asta;
3) togliere la capsula detonante.

Non disponendo del tubetto di sicurezza, l’accenditore dev’essere 
distrutto in sito.

—  2Ó2

124. -  A ccenditore a rilascio di pressione E. Z. 44 (Entlastung- 
zunder 44) (figure 77-fl, b). —  È un accenditore speciale a rilascio di pres­
sione di forma cilindrica, di colore kaki verde e del diametro di circa 
era, 12 e di cm. 4,2 di altezza; contiene una carica di gr. 200 di T.N.T.

C o l p o e //ef io  d i  g o m m a  

im o er m e a b i f e ____

Perno di caricam ento Sbarra, d/ sicurezza

T1 ig . 7 j-a.

È costituito da un involucro cilindrico di acciaio sottile contenente il 
congegno di funzionamento situato in una metà della scatola e la carica, 
situata nell’altra metà.

TI meccanismo dell’accenditore è formato da tre parti principali:
1) il sistema a depressione comprendente una forcella scorrevole 

centrale che sporge dalla sùperficie superiore della scatola e termina con 
un bottone di pressione; una molla di taratura della forcella stessa e una
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leva di ritegno del percussore munita di un risalto centrale che contrasta 
contro la testa a piano inclinato del percussore.

La molla poggia in basso contro un estremo della leva di ritegno e 
superiormente contro due risalti ricavati nei bracci della forcella;

2) il congegno ad orologeria, comprendente: una ruota dentata 
motrice, un pignone e ingranaggio di trasmissione e un pignone e ruota 
di ritardo ad inerzia, azionati da una molla di orologio che viene caricata 
da un perno di caricamento sporgente sopra la superfìcie della cassa cilin­
drica mediante apposita chiave. La molla contrasta con un estremo sago­
mato di una spina di sicurezza interna che si inserisce in un foro del 
gambo del percussore.

Il complesso è sistemato in una cassa formata da due lastre metalliche 
unite al divisorio interno del corpo cilindrico;

3) il congegno di scatto costituito dal percussore, munito di una 
testa a piano inclinato contro la quale appoggia la molla del percussore 
stesso; un alloggiamento porta-capsulina e capsula detonante, contenente 
la capsulinae la capsula del n. 8, situato nella parte della scatola che con­
tiene l ’esplosivo; la spina di sicurezza interna che si inserisce, come detto, 
in un foro del gambo del percussore.

La sicurezza esterna del congegno è costituita da una sbarretta di 
sicurezza, situata sopra la faccia superiore della scatola, che passa attra­
verso la forcella scorrevole impegnandosi con un dente di cui è munita in 
uno dei già detti risalti della stessa, attraversa la lastra metallica superiore 
della cassa e s’incastra tra le razze dell’ingranaggio di trasmissione bloc­
candolo. Detta sbarretta è munita all’estremo libero di un anellino a cui 
si lega uno spago per l ’azionamento. Un cappellotto impermeabile di 
gomma ricopre il bottone di pressione centrale. Il congegno viene mante­
nuto armato, da un peso di almeno kg. 4,5.

Funzionamento: caricato il congegno ad orologeria a mezzo dell’appo­
sita chiave e messo il congegno in sito sotto il carico, l’estrazione della 
sbarretta di sicurézza esterna svincola gli ingranaggi del congegno ad 
orologeria, consentendo alla molla motrice di azionare le ruote dentate; 
le spirali della molla distendendosi premono contro la testa della spina di 
sicurezza interna estraendola dal gambo del percussore.

La molla per distendersi impiega da un minuto ad un minuto e mezzo; 
durante tale tempo si ode un forte ronzio che cessa quando la spina 
di sicurezza interna è stata estratta dal percussore.

Il congegno è così pronto per il funzionamento.
Una depressione esercitata sul bottone di pressione, anche di soli 

quattro millimetri di distacco, della massa, è sufficiente perchè la molla 
di taratura, distendendosi, consenta alla leva di ritegno del percussore

j 63 —
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di sollevarsi sotto la spinta esercitata dalla molla del percussore attraverso 
la testa a piano inclinato di questo ultimo ed il risalto della leva medesima; 
il percussore, in tal modo reso libero e spinto dalla sua molla, batte sulla 
capsulina provocandone l’accensione e quindi la detonazione della capsula 
n. 8 ed il funzionamento dell’accenditore.

L’accenditore E.Z. 44 viene impiegato per trappole di mine e per 
trappole in generale.

Il congegno ad orologeria funziona da congegno di sicurezza che 
protegge l ’operatore contro uno scoppio prematuro.

Attivazione:
1) caricare completamente il congegno ad orologeria con l’apposita 

chiave agendo sul perno di caricamento;
2) mettere il congegno in sito, sotto una mina armata o altro peso 

di almeno kg. 4,5; il peso sposta in giù la forcella e permette alla sbarra 
di sicurezza esterna di liberarsi del risalto di uno dei bracci della forcella 
(in mancanza del peso non è possibile estrarre la sbarretta di sicurezza);

3) togliere la sbarretta di sicurezza esterna a distanza mediante 
lo spago;

4) dopo un minuto e mezzo il congegno è attivato.
Disattivazione:

una volta attivato il congegno non può essere più disattivato. 
Dev’essere distrutto insito senza toccarlo e senza toccare il peso sovrastante.

Nota: D ai documenti catturati ai tedeschi, risulta che le mine munite di con­
gegni a trappola E . Z. 44 sono-segnate sulla relativa  carta che riporta il piano del 
campo minato col segno:

I picchetti che segnano le mine con trappole E . Z .  44 portano invece il 
segno :

125. -  A ccenditore ad orologeria a lungo ritardo (/. Feder 
504) (fìg. 78 a, b, c, d, e, /). —■ È un congegno di accensione ad orologeria, 

* di alluminio o di resina sintetica di colore nero costituito da due cilindri, 
uno superiore di diametro maggiore (mm. 87) ed uno inferiore di diame­
tro minore (mm. 32) raccordati da un tratto troncoconico, della lunghezza 
totale di mm. 187.

Nel cilindro superiore è alloggiato il congegno ad orologeria e nella 
parte inferiore il congegno di scatto e percussione.

Il cilindro superiore è chiuso da un coperchio a vite zigrinato munito 
di una guarnizione di gomma che ne assicura la chiusura ermetica.
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Il congegno ad orologeria è costituito come quello di un comune 
orologio colla differenza che, anziché azionare le due normali lancette, 
aziona due dischi graduati coassiali, uno superiore ed uno inferiore situati 
alla base del cilindro di maggior diametro.

La rotazione dei dischi avviene in senso antiorario; la durata della 
rotazione completa nel disco superiore è di 21 giorni e di quella del disco 
inferiore di 24 ore.

Il congegno ad orologeria viene caricato a mezzo di un cilindretto 
zigrinato situato nella parte superiore del cilindro sotto il coperchio; esso 
porta segnato nella faccia superiore due frecce di direzione della rotazione
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nel senso delle lancette dell’orologio; un bottone coassiale a detto cilin­
dretto porta stampate le lettere Z .T . ed anch’esso una freccia nel senso 
delle lancette dell’orologio e serve per regolare il ritardo di funzionamento 
del congegno da io primi fino a 21 giorni. Facendo ruotare il bottone nel 
senso della freccia i diselli graduati ruotano nel senso orario portandosi 
nella posizione corrispondente al ritardo di funzionamento voluto. Le 
durate dei ritardi sono segnate sulle graduazioni dei detti dischi. Nel 
disco superiore sono segnati in rosso i giorni da 0 a 21, ed in quello 
inferiore, in nero, le ore da o a 24, ambedue in senso antiorario.

Le graduazioni dei dischi sono visibili da una finestrella chiusa da 
vetro nell’interno della quale verticalmente si possono leggere le scritte 
Rot ~  tage (rosso =  giorni) e Sliwar — Stunden (nero =  ore); un’asti­
cina indicatrice, visibile al centro della finestrella, indica i ritardi di fun­
zionamento in corrispondenza delle graduazioni dei dischi.

La detta asticina è fissata all’estremità di una leva a braccio che 
all’altra estremità è imperniata su di un alberetto fissato alla cassa del 
congegno ad orologeria. Detta leva è munita di una forcellina dove si 
impegna una estremità di una leva di scatto imperniata alla sommità 
del cilindro inferiore del congegno; l ’altra estremità di questa leva è 
foggiata a gancio ed impegna la parte superiore dell’asta del percussore 
che è munita di una testa emisferica, mantenendolo armato.

In corrispondenza della graduazione che segna il ritardo di 21 giorni 
sul disco dei giorni, ed in quella che segna il ritardo di 24 ore sul disco delle 
ore, vi è una fenditura obliqua nel senso delle lancette dell’orologio nella 
quale penetra l ’asticina indicatrice quando dette graduazioni dei dischi 
si trovano in corrispondenza di quest’ultima.

Il disco dei giorni è munito di una laminetta metallica fissata al disco 
stesso la quale copre la fenditura e viene sollevata dall’asticina indicatrice, 
man mano che i dischi ruotando si avvicinano al tempo di funzionamento 
cioè allo zero.

Detta laminetta, quando i dischi ruotano in senso orario, cioè in senso 
contrario a quello di normale funzionamento non consente all’asticina 
indicatrice di penetrare nelle fenditure dei dischi stessi, impedendo lo 
scatto accidentale del congegno.

Un anello zigrinato situato nella parte mediana del cilindro superiore 
serve per assicurare e per arrestare il movimento del congegno ad orologeria.

Detto anello può assumere due posizioni indicate da un segno rosso 
situato sull’anello stesso e da due coppie di triangoli situati sulla superficie 
del cilindro, superiormente alla finestrella; in corrispondenza della coppia 
di sinistra, guardando, è segnata la scritta steht (fermo) e della coppia di 
destra, la scritta geht (in moto).
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1. Cilindro di alluminio- 2. Coperchio -  3. Lami net la di protezione -  4. Guarnizione di 
gomma -  5. Guarnizione di cuoio -  6. Porta cipsulma-8. Cilindretto zigrinato -  io. Disco 
graduato dei giorni -  11. Disco graduato delle ore -  12. Finestrella a v e t r i- 13. Ast'oina 
" n o e  -  14. Leva a braccio -  15. Leva di scatto -  16. Percuss re -  18. Filo di arresto 
del bilanciere -  19. Perno della leva a braccio -  21. Anello z grinato di azionamento 
e di arresto -  26. Viti di fissaggio del congegno di scatto e percussione -  29. Punta 
percussore-30. Capsulina -  32. Foro filettato- 33. Bottone di armamento -  35. Collare



Quando il segno rosso dell’anello è in corrispondenza della coppia 
con la scritta sthet il congegno ad orologeria è fermo, quando invece è 
in corrispondenza della scritta geht-, è in moto.

L ’anello è tenuto in sito in ciascuna delle due posizioni da una mol­
letta a lamina sagomata che penetra con la sagomatura in uno dei due

- - 6 g  —

F i g . 78-c.
3. Laminetta di protezione -  8. Cilindretto zigrinato -  
9. Bottone di reg la ione del ritardo -  13. Asticina 
indjcatr'ce- 14. Leva a braccio -  15. Leva di scatto -  
17. Fenditura obliqua -19 . Perno della leva a braccio

incavi ricavati internamente all’anello; il suo settore di rotazione è 
limitato a 30°, tra le due posizioni predette, da due viti di cui è munito 
e che sporgono nell’ interno dell’anello stesso e contrastano contro le 
pareti di una finestrella ricavata nel cilindro superiore.

Tra queste due viti è situata nell’anello una leva mantenuta in sito 
da una molletta a lamina fissata sulla cassa del congegno ad orologeria; 
detta leva è munita di una sottile molletta a lamina che, quando l ’anello 
è in posizione steht, blocca il bilanciere, quando invece l ’anello è in posi­
zione geht, ne consente il movimento.



Il congegno ad orologeria è munito inoltre di un dispositivo di arresto 
del congegno stesso che entra in funzione dopo lo scatto del medesimo 
per impedire la rottura o la deformazione dell’asticina indicatrice. Esso 
consiste in uno spezzone di filo di acciaio piegato che passa attraverso 
un foro del perno della leva a braccio ed è fissato ad esso; quando questo 
ultimo ruota insieme alla leva, al termine del ritardo, l’estremità sagomata 
del filo preme contro il bilanciere arrestando il congegno ad orologeria.
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18. Filo di arresto del bilanciere -  19. Perno della 
leva a braccio-20. Bilanciere -  21. Anello zigrinato 
di azionamento e di arresto -  22. Viti di fermo del­
l’anello di azionamento -  23. Leva di arresto del bi­
lanciere -  25. Molletta a lamina di fissaggio della 

leva di arresto del bilanciere

Il congegno di scatto e percussione, costituito essenzialmente da un 
percussore con molla, è situato nel cilindro inferiore.

È mantenuto in sito da quattro viti, tre sistemate su un lato ed 
una sull’altro lato del detto cilindro. Un collare fissato mediante apposita 
chiave nella parte inferiore del cilindro, trattiene il congegno in sito.

Il percussore presenta l ’estremità superiore a testa emisferica, nella 
quale s’impegna l ’estremità inferiore a gancio della leva di scatto che lo 
tiene armato poiché la molla è compressa tra un collarino del percussore 
stesso e un diaframma situato nella parte centrale del cilindro.

Nella parte inferiore del cilindretto è avvitato un portacapsulina 
con capsulina, munito di filettatura unificata; alla base del portacapsulina 
viene infilata una capsula regolamentare del n. 8. L ’unione del porta 
capsulina al cilindro è resa stagna da due guarnizioni di cuoio.

La sicurezza del congegno di scatto e percussione è costituita da un 
nottolino situato nella parte centrale del congegno stesso e munito di un 
foro attraverso il quale passa il gambo del percussore.

Il nottolino è fissato all’estremità di una molla a lamina che è a sua 
volta fissata al diaframma già detto.
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15. Leva di scatto -  r6. Percussore -  27. Nottolino di sicurezza 
28. Molla a lamina del nottolino di sicurezza.
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Sulla parete laterale del cilindro, in posizione opposta alla molla a 
lamina, in corrispondenza dell’estremità libera del nottolino è ricavato un 
foro filettato. Quando il congegno è in posizione di sicurezza in tale foro 
è avvitato un bottone con la scritta Blind. Quando invece è in posizione 
di armamento è avvitato un altro bottone dal gambo lungo filettato con 
la scritta Scharf. Questo ultimo, anche quando non è avvitato in sito, 
è assicurato al congegno mediante una catenella.

In posizione di sicurezza la lamina spinge il nottolino contro il gambo 
del percussore impedendo a quest’ultimo, anche in caso di scatto del con­

gegno ad orologeria, di raggiungere la capsulina poiché il collarino del 
percussore non può passare attraverso il foro del nottolino che trovasi 
in posizione eccentrica.

In posizione di armamento il gambo lungo filettato del bottone 
Scharf preme sul nottolino e, vincendo l ’azione della molla a lamina, 
lo sposta lateralmente portando il foro di cui è munito in posizione con­
traria rispetto al gambo del percussore; in tale posizione il collarino può 
passare attraverso detto foro ed il percussore può raggiungere la capsulina.

Funzionamento', trascorso il tempo di ritardo stabilito, le fenditure 
dei dischi graduati si portano in corrispondenza dell’asticina indicatrice; 
quest’ultima che nel frattempo ha già sollevato la laminetta di chiusura, 
entra nelle dette fenditure provocando la rotazione della leva a braccio 
la quale a sua volta, mediante la forcella, obbliga la leva di scatto a ruo­
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31. Bottone di sicurezza -  33. Bottone di 
armamento -  34. Chiave speciale di riarmo 

del percussore



tare svincolando la testa emisferica del percussore. Questo, sollecitato dalla 
sua molla, urta contro la capsulina, determinandola sua accensione, la deto­
nazione della capsula del n. 8, e quindi il funzionamento dell’accenditore.

Questo accenditore è munito anche di una chiave speciale che con­
sente di riarmare il''percussore una volta che sia scattato.

Questo accenditore è stato adoperato su larga scala per effettuare 
demolizioni ritardate specie durante la ritirata delle truppe tedesche.

Attivazione'.
1) svitare il coperchio del congegno;
2) caricare il congegno ad orologeria mediante l ’apposito cilindretto 

zigrinato, ruotandolo in direzione della freccia;
3) regolare il congegno al tempo di ritardo stabilito ruotando il 

bottone con la scritta /f. T . in direzione della freccia ed osservando le cifre 
dall’apposita finestrella.

(Non ruotare in senso contrario alla freccia poiché in tal caso l ’asti­
cina indicatrice potrebbe penetrare nelle fenditure dei dischi e provocare 
Io scatto accidentale del congegno ad orologeria).

4) rimettere il coperchio e avvitare strettamente;
5) inserire la capsula detonante;
fi) avvitare l ’accenditore alla carica;
7) togliere il bottone di sicurezza segnato Blinde
8) avvitare completamente il bottone di armamento segnato Sc-harf.

Se quest’ultimo non si avvita fino in fondo, l ’accenditore è da consi­
derarsi guasto;

9) portare l ’anello di attivazione dalla posizione stelli a quella di 
attivazione geht.

Disattivazione'.
1) esaminare se il congegno ad orologeria è in moto; in caso 

affermativo fermarlo a mezzo dell’apposito anello zigrinato portando il 
segno rosso dalla posizione geht a quella stelli',

2) rimuovere il bottone di armamento, mettendo così il congegno 
di scatto in sicurezza;

3) riavvitare il bottone di sicurezza se disponibile;
4) togliere l ’accenditore dalla carica e sfilare la capsula detonante.

CONGEGNI DI ACCENSIONE INGLESI

126. -- Congegno di accensione a pressione n . 2 (figure 79-a, b ). —  
È costituito da un piccolo basamento di ottone delle dimensioni di 
cm. 9 X3,7, munito di due fori e da un cilindro cavo pure di ottone fissato 
orizzontalmente sulla base mediante due viti; il tutto di colore oliva scuro.

18 —  Bonifica cambi minaci -  V<1. I.

■ - -73  ~
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Il cilindro contiene internamente un percussore con molla il cui 
gambo è fissato alla parte posteriore da uno spinotto di ritegno che man­
tiene compressa la molla tra un collare di cui è munita la testa del 
percussore ed un diaframma interno del cilindro e quindi armato il per­
cussore.

Il detto gambo presenta nella parte posteriore un tratto a sezione 
ridotta. A ll’estremità anteriore il cilindro è munito di un adattatore 
fissato al cilindro stesso mediante una ghiera; nell’adattatore è sistemata
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una capsulina Vis e viene inserito un tratto di miccia, generalmente 
istantanea del tipo regolamentare inglese.

Un bottone di pressione è unito ad un coltello che attraversa un 
foro superiore del cilindro e appoggia sul gambo del percussore in corri­
spondenza del tratto a sezione ridotta. Una appendice laterale del col­
tello, contrastando con il gambo del percussore, impedisce la rotazione 
del coltello medesimo.

La parte superiore del coltello è munita di un foro attraversato da 
una coppiglia di sicurezza. Durante il trasporto il bottone di pressione 
con il suo coltello viene tolto dal congegno e infilato nel foro anteriore 
della base dove è assicurato dalla coppiglia di sicurezza.

Funzionamento: un peso di almeno kg. 14 4- 20 gravante sul bottone 
di pressione, provoca il tranciamento del tratto a sezione ridotta dell’asta 
del percussore da parte del coltello e il conseguente svincolo del percus­
sore che, spinto dalla sua molla, batte sulla capsulina provocandone l’ac­
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censione che viene comunicata al tratto di miccia situata nell’adattatore 
e quindi alla carica.

Questo congegno trova impiego in mine di circostanza, trappole di 
mine e trappole in genere.

Attivazione:
1) togliere il bottone di pressione con il suo coltello dal foro della

base;
2) inserire il bottone di pressione nel foro facendo appoggiare il 

coltello sul tratto a sezione ridotta del gambo del percussore;
3) mettere la miccia nell’adattatore;
4) estrarre la coppiglia di sicurezza.

Disattivazione'.
1) inserire la coppiglia di sicurezza o in mancanza un chiodo o 

uno spezzone di filo di ferro nell’apposito foro;
2) togliere il bottone di pressione. Se ciò non è possibile, tagliare 

la miccia.

127. -  A c c e n d i t o r e  a  p r e s s i o n e  n . 5 (figure 80-a, b). — È costi­
tuito da una scatola colore kaki in lega di alluminio, lunga cm. 9,5, larga 
circa cm. 3 ed alta cm. 2 circa, con coperchio incernierato nella parte 
anteriore e munito di una filettatura centrale. In detta filettatura si può 
avvitare un cilindretto di ottone cavo filettato nel quale può essere avvi­
tato a sua volta una corta asta, di pressione.

La scatola è munita anteriormente di un adattatore con capsulina 
tipo Vis nel quale si può inserire un tratto di miccia, comunemente 
del tipo istantaneo regolamentare inglese.

La scatola contiene un percussore con molla ed una doppia leva di 
scatto sagomata; detta leva è formata da due leve identiche e parallele 
accoppiate da un traversino; ciascuna di esse è fulcrata ad un estremo 
sul fondo della scatola ed all’altro estremo è unita al fondo tramite una



molla a spirale di taratura del congegno; il traversino di accoppiamento 
è inserito in un incavo dell’asta del percussore e lo tiene armato obbli­
gando la molla del percussore a rimanere compressa.

Una coppiglia di sicurezza munita di occhiello, attraversa i due lati 
del coperchio ed un foro del gambo del percussore bloccandolo.

Funzionamento', una pressione di circa kg. io esercitata sull’estremo 
libero del coperchio o di kg. 20 25 al centro del coperchio o sull’asta
di pressione vince la resistenza della molla di taratura ed obbliga la doppia 
leva di scatto ad abbassarsi, svincolando il percussore che, spinto dalla

sua molla, urta contro la capsulina provocando la sua accensione, quella 
della miccia e quindi il funzionamento del congegno.

Onesto accenditore si adopera comunemente in trappole a pressione 
e, se è munito dell’asta di altezza regolabile, sotto rotaie ferro­
viarie.

Attivazione', senza asta si eseguono le seguenti operazioni:
1) mettere l ’accenditore in sito;
2) inserire un tratto di miccia istantanea nell’adattatore;
3) togliere la coppiglia di sicurezza.

4 c/€z.//<z/-ore

Fic;. 80-«.



Con l’asta si eseguono invece le seguenti operazioni:
1) avvitare il cilindretto di ottone strettamente sul coperchio ed 

avvitare a tondo l’asta su quest’ultimo;
2) mettere l’accenditore in sito;
3) svitare l’asta sino a che la sua sommità tocchi la faccia inferiore
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della rotaia o dell'oggetto destinato ad esercitare la pressione sull’asta 
stessa;

4) inserire un tratto di miccia istantanea nell’adattatore;
5) togliere la coppiglia di sicurezza.

Disattivazione:
1) inserire, se disponibile, la coppiglia di sicurezza oppure un 

pezzetto di filo di ferro;
2) togliere la miccia dall’adattatore.
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128. -  Congegno d i  accensione a strappo n. i (fig. 81). —  È 
costituito da un cilindro di acciaio cavo in due parti, una superiore ed 
una inferiore, unite tra loro mediante avvitatura, di cm. 1,6 di diametro 
e della lunghezza totale di cm. io, di colore oliva scuro. La parte inferiore 
superiormente è chiusa e munita di un foro, inferiormente presenta un 
collare munito di pi astri n a aHt angolo con un foro per il fissaggio del con­

gegno e termina con un adattatore a collare di fissaggio filettato. Nell’in­
terno dell’adattatore è alloggiata una capsulina e vi trova sede un tratto 
di miccia che generalmente è istantanea del tipo regolamentare inglese.

L ’interno della detta parte inferiore contiene un percussore con molla 
la cui asta nella parte superiore è cava, e presenta quattro lunghe fendi­
ture equidistanti ed un ingrossamento. Detta parte superiore dell’asta 
attraversa il foro della parte inferiore del cilindro. Nella parte superiore 
del cilindro è alloggiato uno stelo terminante inferiormente con un collare 
e con una punta che s’inserisce nella parte terminale fessurata dell’asta 
del percussore, obbligando le quattro alette in cui è divisa detta parte a 
divaricarsi contrastando con la sommità della parte inferiore del cilindro,

(f%

F i g . 81.
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mantenendo armato il percussore. La molla del percussore resta così 
compressa fra la testa del percussore e la sommità della parte inferiore del 
cilindro.

Lo stelo sporge dalla parte superiore del cilindro ed è munito di un 
anello al quale si lega il filo a strappo. Una coppiglia di sicurezza attra­
versa la sommità della parte superiore del cilindro e lo stelo, impedendo 
a quest’ultimo di muoversi. Una molla di taratura è situata tra il collare 
dello stelo e .la sommità della parte superiore del cilindro.

Funzionamento: uno strappo del filo d’inciampo di un chilogrammo, 
vince la resistenza della molla tarata e fa arretrare lo stelo in maniera 
da liberare le alette dell’asta del percussore e consentire alla molla del 
percussore stesso di distendersi, spingendolo a battere sulla capsulina 
che a sua volta dà l’accensione alla miccia istantanea provocando il brilla­
mento della carica.

Questo congegno trova impiego per mine di circostanza, trappole di 
mine e trappole in generale a strappo.

Attivazione-.
1) inserire nell’adattatore un tratto di miccia istantanea;
2) fissare il congegno a mezzo della piastrina;
3) legare il filo di .strappo all’apposito anello;
4) togliere la coppiglia di sicurezza.

Disattivazione-.
1) inserire la coppiglia di sicurezza o una sbarretta di filo di ferro;
2) tagliare il filo a strappo;
3) togliere la miccia.

129. -  Accenditore a strappo n . 4 (figure 82-a, b). —  È costi­
tuito da un cilindretto di ottone di colore kaki alto cm. 9,5, del diametro 
di circa mm. 13, munito di due orecchiette forate che ne consentono 
l ’ancoraggio a qualsiasi parte; è munito del solito tipo di adattatore con 
capsulina e foro per la miccia istantanea.

Contiene un percussore con molla la cui asta termina superiormente 
con una sferetta che, a percussore armato si impegna in una forcella a 
molla che sporge dall’estremità superiore del cilindretto. Il filo di strappo 
viene legato aH’occhiello della forcella.

Una coppiglia di sicurezza attraversa due finestrelle ricavate sulla 
parete del cilindro ed un foro assiale della sferetta, bloccando il percussore. 
Le finestrelle permettono un piccolo scorrimento assiale della coppiglia 
e quindi la regolazione della tensione del filo di strappo.

Funzionamento-, uno strappo di kg. 2,5 4- 3,5 esercitato sul filo di 
inciampo provoca lo sfilamento della forcella che svincola la sferetta



terminale dell’asta del percussore consentendo a quest’ultimo, spinto 
dalla sua molla, di battere con la punta contro la capsulina, provo­
cando la sua accensione e quella della miccia istantanea e di conseguenza 
il funzionamento del congegno.

Questo congegno s’impiega con trappole a strappo e come accen­
ditore di mine di circostanza e di razzi.

Attivazione'.
t) mettere il congegno in sito;
i) inserire un tratto di miccia istantanea nell’adattatore;
3) attaccare il filo di strappo aH’occhiello della forcella, regolan­

done la tensione;
4) togliere la coppiglia di sicurezza.

Disattivazione'.
1) inserire la coppiglia di sicurezza;
2) tagliare il filo a strappo, [dopo averne ispezionato gli anco-

I'iG. %2 -a .

raggi;
3) togliere la miccia dall’adattatore.
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130. -  Accenditohe a  percussione (fig. 83). —  È costituito da un 
cilindro cavo di ottone di cm. 7,5 di lunghezza, contenente un percussore 
con molla mantenuto armato da una coppiglia che attraversa un foro 
dell’asta del percussore e poggia sulla sommità del cilindro; infatti la 
molla del percussore è compressa tra la sommità del cilindro e la testa del 
percussore.

Inferiormente vi è il consueto adattatore unificato contenente la 
capsulina di accensione ed in cui si inserisce la miccia a lenta combustione 
tenuta in sito da un collare a vite. È usato come accenditore di miccia 
a lenta combustione e come accenditore a strappo in mine di circostanza 
e trappole legando un filo d’inciampo alla coppiglia di funzionamento.

F u n z i o n a m e n t o - ,  uno strappo del filo d’inciampo produce l ’estrazione 
della coppiglia di sicurezza e il conseguente svincolo del percussore che,



spinto dalla sua molla, batte sulla capsulina provocando l'accensione di 
questa e quindi della miccia.

A ttivazione:
r) inserire la miccia a lenta combustione nell’adattatore;
2) attaccare un filo a strappo alla coppiglia di funzionamento.

Copp/p/ià di ^/carezza

ftio//à g/e/ percussore

Peercc/sjore

Co/fere
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Disattivazione :
1) tagliare il filo a strappo;
2) togliere la miccia a lenta combustione.

- 131. - Congegno d i  accensione a sollevamento n . 3 (figure 
84-«, b). —  E costituito da una scatoletta di metallo di colore oliva scuro 
delle dimensioni di cm. 7,5 x 5, alta qualche centimetro, con coperchio a



cerniera e mancante delle due facce di testata. Nella superficie del coperchio 
è ricavata di taglio una linguetta di forma trapezoidale ripiegata verso 
l’interno del coperchio stesso.

La parete posteriore della scatola presenta un forellino per il passaggio 
di una spina di sicurezza; quella anteriore presenta un foro circolare nel 
quale viene infilato un adattatore, mantenuto in sito da una molla a 
lamina fissata internamente alla stessa parete forata in corrispondenza 
dell’adattatore stesso; sul fondo della scatola è ricavato, ad una estre­
mità, un forellino che consente di ancorare il congegno in una qualsiasi

parete ed è fissato un supportino forato in corrispondenza del foro 
della parete posteriore.

Nell’interno della scatoletta è sistemato il percussore costituito da un 
cilindretto munito di punta e forato per consentire l ’introduzione dello 
spillo di sicurezza; esso è unito ad una estremità con una molla a 
lamina la quale è fissata con l ’estremità libera alla parete anteriore 
della scatolina. La spina di sicurezza è costituita da un traversino 
metallico ed è munita ad un estremo di un anello per l’azionamento del 
congegno. L ’adattatore è costituito da un tubetto metallico contenente la 
capsulina Vis e munito di alloggiamento dove si introduce un tratto di



miccia, normalmente del tipo istantaneo regolamentare inglese. Il per­
cussore è mantenuto armato, in posizione di sicurezza, dalla spina di 
sicurezza che s’introduce nel foro situato sul retro della scatolina ed 
attraversa la testa del percussore stesso e il foro del supporto. In posi­
zione di armamento, a scatola chiusa, la linguetta del coperchio con­
trasta con la molla a lamina.

Funzionamento: una volta rimosso il peso sovrastante al congegno, 
la molla a lamina del percussore, che preme sul lato inclinato della lin­
guetta, fa sollevare il coperchio, liberando la molla stessa ed il percus-

A/o//a a  /am m a. -/erm a acSa/Za/ore

And/o
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sore il quale va ad urtare contro la capsulina dell’adattatore provocando 
la sua accensione e quindi quella della miccia istantanea ed il conseguente 
brillamento della carica colla quale questa è collegata.

Questo congegno viene adoperato sotto gabbie, pacchi ed altri oggetti, 
nonché sotto mine e trappole varie.

Il peso necessario per la posa in opera è di almeno qualche chilo­
grammo.

Attivazione'.
1) armare il percussore facendo pressione sulla molla a lamina in 

modo da portare il cilindretto del percussore all’altezza del supporto 
centrale e in corrispondenza del foro della spina di sicurezza;

2) introdurre la spina di sicurezza;



3) inserire l ’adattatore completo di capsulina Vis e miccia nel suo 
alloggiamento;

4) chiudere il coperchio;
5) mettere il congegno in sito sotto un oggetto di conveniente peso;
6) collegare l ’estremità libera della miccia istantanea alla carica;
7) togliere la spina di sicurezza. Nel caso s’incontrasse anche una 

leggera resistenza nell’estrarre detta spina, sospendere l'operazione poiché 
significherebbe che il peso sovrastante al congegno non è sufficiente ad 
impedirne il funzionamento. In tale caso occorre aumentare detto peso.

Disattivazione: se il congegno è accessibile inserire la spina di sicurezza, 
se è inaccessibile tagliar«' il tratto di miccia istantanea.

Nola: Nel tipo tedesco e italiano identico a quello inglese, l ’adattatore è so­
stituito da una capsula tipo O. T. O , tenuta in sito dalla molla situata interna­
mente alla parete anteriore della scatola.

132. -  A c c en d ito r e  a  so llevam en to  n . 6 (figure 85-«, b). —  È 
costituito da una scatola allungata in lega di alluminio di colore kaki, 
delle dimensioni di mm. 112 di lunghezza e di mm. 13 di larghezza, alta 
circa mm. 13, munita di coperchio incernierato anteriormente. La base 
della scatola ha una sporgenza munita di foro per l ’ancoraggio del congegno.

■rta/affetore
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La scatola è munita anteriormente del solito adattatore contenente 
la capsulina ed il foro per infilarvi la miccia istantanea.

Contiene un percussore con molla tenuto armato da una leva di 
scatto sagomata, fulcrata ad una parete laterale della scatola; detta leva 
da una parte s’impegna in un incavo del gambo del percussore e dal­
l ’altra contrasta con la sommità del coperchio.

Una coppiglia di sicurezza attraversa le pareti della scatola ed il 
gambo del percussore bloccandolo.
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Funzionamento', quando viene rimosso dalla sommità del coperchio il 
peso che vi grava, la leva di scatto sollecitata dalla molla del percussore 
ruota verso l ’alto sollevando il coperchio e svincolando il percussore che, 
spinto dalla sua molla, batte contro la capsulina provocando il funzio­
namento de! congegno. Questo congegno è impiegato in trappole a 
sollevamento e, date le sue piccole dimensioni, può essere usato in strette 
aperture (sotto porte, dietro cassetti, ecc.ì.

1 SPINA  01 
FERMO

LEVA 01 
SCATTO

COPERCHIO F ULCRO OEl

’ FÒRO PER  j ' t COPPÌGLIA 0*.
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Attivazione'.
1) inserire un tratto di miccia istantanea nell’adattatore;
2) mettere il congegno in sito;
3) togliere la coppiglia di sicurezza. Qualora la coppiglia di si­

curezza non fuoriesca cori~facilità occorre aumentare il peso sul congegno. 
Se malgrado ciò la resistenza persista, il congegno deve considerarsi 
montato irregolarmente.

Disattivazione:
1) inserire la coppiglia di sicurezza;
2) togliere la miccia istantanea.

133. -  Matita a tempo a corrosione di filo di rame (fig. 86). —  
È un accenditore a tempo costituito da un cilindretto cavo in due parti, 
quella inferiore di alluminio e quella superiore di rame. Le due parti 
sono unite mediante strozzatura ad un cilindretto di alluminio fissato 
al corpo cilindrico del congegno mediante un’apposita vite. Il cilindretto 
di alluminio presenta un forellino eccentrico che lo attraversa.
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La parte del cilindretto in alluminio contiene:
un percussore con molla la quale contrasta contro un risalto della 

testa del percussore e la faccia inferiore del cilindretto di alluminio ed è 
tenuta compressa da un filo di rame unito all’estremità superiore dell’asta 
del percussore. Detto filo attraversando il forellino del cilindretto di allu­
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minio viene fissato, mediante un’apposita vite, alla parte superiore del 
congegno;

una laminetta di sicurezza di alluminio colorata che s’introduce 
nel cilindretto attraverso due finestrelle simmetriche la quale, quando è 
in sito, impedisce al percussore, in caso di scatto occasionale, di raggiun­
gere la capsulina;

un adattatore porta capsulina con capsulina del tipo F/s munito 
di foro per l’introduzione di uno spezzone di miccia che normalmente è 
del tipo istantaneo regolamentare inglese. Nel cilindretto stesso, tra la 
laminetta di sicurezza e la punta del percussore, è ricavato un foro di 
controllo.

La parte superiore in rame contiene una fialetta di vetro piena di 
un acido concentrato.

La matita è costruita per ritardi da circa io minuti a io giorni. 
Il ritardo per ogni tipo è indicato dal colore della laminetta di sicurezza 
e varia col variare della temperatura ambiente.

Le scatole contenenti le matite sono munite di una tabella che indica 
per ogni tipo la durata del ritardo in funzione della temperatura. Alla 
temperatura di 15 gradi centigradi si ha:

colore della sbarretta rosso 27 minuti
colore della sbarretta bianco ore 2
colore della sbarretta verde ore 5,3/4
colore della sbarretta giallo ore 12
colore della sbarretta azzurro ore 24.

La matita con laminetta nera ha un ritardo di soli io minuti e viene 
comunemente adoperata per esercitazione.

Funzionamento-, schiacciato il cilindretto di rame, si provoca la rottura 
della fialetta di acido il quale venendo a contatto del filo di rame lo corrode 
e ne produce la rottura nel tempo stabilito, svincolando il percussore. 
Questo, spinto dalla sua molla, batte sulla capsulina che si accende e comu­
nica l ’accensione alla miccia istantanea e quindi alla carica di esplosivo.

Onesto congegno viene impiegato, munito di miccia istantanea, per 
l ’accensione di cariche e mine di circostanza, con effetto ritardato.

Può anche essere applicato direttamente alla carica, munito di capsula 
detonante che viene strozzata sull’adattatore.

Attivazione-.
1) guardare attraverso l’apposito foro di controllo assicurandosi 

che il percussore non sia scattato;
2) unire l ’accenditore alla carica inserendo la miccia istantanea 

nell’apposito adattatore, oppure inserendo il congegno munito di capsula 
alla carica;
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3 ) schiacciare il cilindretto di rame avendo cura di non spaccarlo;
4) togliere la laminetta di sicurezza.

Per cariche di una certa entità è conveniente adoperare due
matite.

Disattivazione: è assai pericoloso disattivare il congegno già in fun­
zione. Se è assolutamente necessario, inserire la laminetta di sicurezza o 
tagliare la miccia.

134. —  A ccenditore a tempo a rottura di piombo (figure 8y-a, b). —  
È j^ s^ pitr^  da un tubetto in lega di alluminio, munito inferiormente 
di ~unYrportacapsuhna con capsulina tipo Vis terminante inferiormente

con un'appendice forata. Quando l’accenditore è unito direttamente 
alla carica si strozza sopra detta appendice una capsula detonante del
i). 27, quando invece viene [usato a distanza dalla carica l’estremità

19 —  Bonifica cambi viinati -  Voi. I.



fi/bicrvio
della miccia istantanea si infila in un te&aA&ato&cc^e si strozza; l ’adatta­
tore a sua volta si infila nel tubicino e si strozza.

Il tubetto contiene un percussore con molla che termina superior­
mente con un cilindretto di piombo, fissato alla sommità del tubetto detto 
cilindretto presenta una sezione di rottura; la molla del percussore è 
tesa tra la base del tubetto e la parte superiore dell’asta del percussore

—  2go —
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e mantiene il percussore armato. Un manicotto di guida del percussore 
è fissato nella parte inferiore del tubetto ed è inserito tra la molla ed il 
percussore stesso.

Una coppiglia di sicurezza attraversa superiormente il tubetto e la 
sommità dell’asta del percussore impedendone lo scatto.

All’anello della coppiglia è infilato un cartellino portante l’indicazione 
della durata del ritardo che, alla temperatura ambiente di 130, può variare 
da un’ora a 15 giorni.



Una apposita tabella indicatrice fornisce i tempi di ritardo corrispon­
denti alle diverse temperature.

Funzionamento: la molla tesa del percussore esercita una trazione sul 
cilindretto di piombo, ne provoca lo stiramento e, dopo il tempo sta­
bilito, la rottura. Il percussore cosi è reso libero e, trascinato dalla molla, 
batte sulla capsulina provocando la sua accensione e quella della 
miccia o della capsula detonante.

Attivazione:
1) togliere la coppiglia di sicurezza;
2) unire l ’accenditore alla carica munendolo della miccia o della 

capsula detonante.
Disattivazione', è impossibile disattivare questo congegno; per impe­

dire la sua azione si deve tagliare la miccia istantanea o estrarlo dalla 
carica.

135. -  A ccenditore murray M.K. i  a pressione, strappo e 
sollevamento (figure 88-a, b, c, d, e, /, g). —  È costituito da un cilin-

foro superiore de//a copp/g/za d i sicurezza  

/.eoa  sa/ ave?o/q

Bu/fanc/no a/i (j/j/o/j e

J p / S ló  Or'/  Ò / o C C à O Q / Q

P /à s Z r/n a  a '/ scaZZo a d  L

foro inferiore de/fa copp/pl/u d/ sicurezza 

Percussore
F ig . 88-«..

dro in lega di alluminio al quale è fissato anteriormente, mediante una 
ghiera a vite di ottone, un tubo di ottone porta capsulina contenente
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la capsulina e l ’alloggiamento per la capsula detonante o per un tratto di 
miccia istantanea.

Inferiormente presenta una orecchietta munita di un foro per anco­
rare il congegno.

t4//o  o p/c/m enfo ca p si/fo  d e f o r a / o r e

foro p e r /  'ancora Qq/o

F ig . 88-6

La lunghezza totale del congegno è di cm. 13,8, l’altezza totale di 
cm. 3,6.

Internamente contiene un percussore con molla, il cui gambo sporge 
dalla parte posteriore del cilindro e presenta un incavo ed una gola.

Quando il congegno è predisposto per il funzionamento a pressione 
viene adoperata una piastrina di scatto ad L munita di una finestrella 
sagomata che s’impegna nella gola dell’asta del percussore, mantenendolo 
armato. Detta piastrina è munita di due coppie di fori, una superiore ed una 
inferiore. In questo caso una coppiglia di sicurezza è inserita nella coppia 
inferiore impedendo l ’abbassamento della piastrina stessa.
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Funzionamento: una pressione di pochi kg. esercitata sul braccio 
orizzontale della piastrina la spinge in basso e svincola il percussore poiché 
un allargamento superiore della finestrella sagomata durante tale abbassa­
mento, si porta in corrispondenza della gola del percussore stesso.

Questo, spinto dalla sua molla, batte contro la capsulina dell’accendi­
tore provocando il funzionamento del congegno.

Quando il congegno è predisposto per il funzionamento a solleva­
mento, sopra la piastrina ad angolo è sistemata una leva ad angolo che si 
impegna nell’incavo dell’asta del percussore ed è fulcrata sul lato verti-

FrG. 88-1.

cale della piastrina stessa. Quest’ultima è completamente abbassata sul 
cilindro del congegno e la sua finestrella non impegna il percussore. La 
coppiglia di sicurezza è inserita nella coppia di fori superiori della piastrina 
bloccando la leva ad angolo.

Un peso è sistemato sulla parte orizzontale della leva sufficiente a 
mantenerla abbassata.
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Funzionamento: sollevato il peso che tiene abbassata la leva, questa, 
sollecitata dall’azione della molla del percussore, viene costretta a ruotare 
attorno al suo fulcro e svincolare così il percussore che, spinto dalla sua 
molla, provoca il funzionamento del congegno.

DOPO LO SCATTO  

F io . 88-/.

Quando il congegno è predisposto per il funzionamento a strappo 
vengono adoperate sia la piastrina di scatto ad L, mantenuta abbassata 
sul congegno, sia la leva ad angolo, sistemata come nel caso precedente.

l ' iG .

Quest’ultima è inoltre unita alla piastrina di scatto ad L  mediante un 
bullonano che attraversa ambedue i lati orizzontali delle leve ed è bloccato 
da una spina munita di anello per l ’azionamento del congegno che si infila 
in un foro del bullonano stesso.
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La coppiglia di sicurezza viene inserita anche in questo caso nella 
coppia superiore di fori della piastrina.

Funzionamento', uno strappo esercitato sul filo di inciampo legato 
all’anello della spina, determina l’uscita della medesima dal suo foro 
svincolando la leva a braccio che, sollecitata dall’azione della molla del 
percussore viene costretta, come nel caso precedente, a liberare il per­
cussore il quale, spinto dalla sua molla, provoca il funzionamento del 
congegno.

Attivazione: quando il congegno è predisposto per il funzionamento 
a pressione:

1) svitare la ghiera a vite e togliere il tubo porta capsulina;
2) adoperando un’asta infilata nella parte anteriore del cilindro 

spingere indietro il percussore, finché la parte stretta della sagomatura 
del braccio verticale della piastrina di scatto ad L, si incastri nella gola 
del percussore stesso;

3) inserire la coppiglia di sicurezza nella coppia di fori infe­
riori;

4) ricollocare a posto il tubo partacapsulina e ri avvitare la
ghiera;

5) introdurre una capsula detonante oppure un tratto di miccia 
istantanea nel tubo porta capsulina;

6) collegare l ’accenditore alla carica (o alla mina);
7) togliere la coppiglia di sicurezza.

Quando il congegno è predisposto a sollevamento:
1) eseguire le operazioni indicate al n. 1, 2 e 3 del caso precedente;
2) collocare la leva ad angolo sopra la piastrina di scatto;
3) trasferire la coppiglia di sicurezza dalla coppia di fori inferiori 

alla coppia di fori superiori;
4) spingere i bracci orizzontali delle due leve (assieme) in basso 

finché il braccio verticale della leva superiore ad angolo si incastri nel­
l’incavo del percussore;

5) applicare sul congegno un peso che mantenga la leva ad angolo 
abbassata e togliere la coppiglia di sicurezza.

Quando il congegno è predisposto a strappo:
eseguire le stesse operazioni del caso precedente, applicando il 

bullonano di unione delle due leve e la spina di funzionamento e legando 
il filo di strappo al suo ancoraggio ed alPanello della spina.

Disattivazione', inserire la coppiglia di sicurezza nella coppia di fori 
inferiori, quando il congegno è predisposto per il funzionamento a pres­
sione e nella coppia di fori superiori, quando il congegno è predisposto 
per il funzionamento a sollevamento o a strappo.
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136. -  A ccenditore a pressione Mi , A i  (ligure 89-a, b, c). —  È 
simile all’accenditore inglese a pressione n. 2. È  costituito da un cilindro 
metallico orizzontale con basamento munito di 3 orecchiette forate per 
l’ancoraggio del congegno; il tutto di colore oliva scuro.

Il cilindro contiene internamente un percussore con molla il cui 
gambo, nella parte posteriore, presenta un incavo.

Un bottone di pressione che attraversa un foro superiore del cilindro 
è unito ad una staffa costituita da una piastrina metallica con una fine­
strella sagomata che è attraversata dall’asta del percussore.

F i g . 89-a.

Una molla di taratura, situata nella parte superiore del cilindro, tiene 
sollevato il bottone di pressione che a sua volta tiene sollevata la staffa; 
questa impegna l ’asta del percussore, inserendosi con la parte inferiore 
ristretta della finestrella di cui è munita, nell’incavo dell’asta del percus­
sore mantenendolo armato.

Il cilindretto anteriore è munito di un adattatore partacapsulina 
del tipo standardizzato contenente la capsulina, unito al cilindro stesso 
a mezzo di avvitatura e sul quale si infila e si strozza la capsula detonante.

L ’accenditore è munito di 2 sicurezze: la prima è costituita da una 
forcella a molla, munita di funicella, che si impegna sotto il bottone di 
pressione, la seconda è costituita da una coppiglia di sicurezza che attra­
versa il cilindro anteriormente al percussore, impedendo a quest’ultimo, 
in caso di scatto occasionale, di raggiungere la capsulina.

Funzionamento: una pressione di almeno kg. io sul bottone di pres­
sione, vince la resistenza della molla di taratura e fa abbassare la staffa
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che svincola il percussore poiché la parte inferiore ristretta della finestrella 
fuoriesce dall’incavo dell’asta dello stesso.

Il percussore, spinto dalla sua molla, batte sulla capsulina che si 
accende e comunica l ’accensione alla capsula detonante, provocando così 
il funzionamento del congegno.

Questo congegno è usato comunemente per mine antiuomo e di circo­
stanza e nelle trappole.

Sul bottone di pressione di questo accenditore può essere anche avvi­
tato un dispositivo a 3 urtanti simile a quello usato con l ’accenditore 
tedesco S.M i.Z. 35 oppure una piccola asta verticale di pressione.

A  d a  d a t o r e  u n i f i c a t o

FlG. 89-?

Attivazione:
1) svitare l ’adattatore dal cilindro;
2) sistemare il congegno su una porzione di terreno solido e piano;
3) se viene adoperata l ’asta di pressione, avvitarla al bottone di 

pressione, stringendo fino in fondo; indi svitarla fino a metterla in 
contatto colla superficie inferiore di pressione.

Se viene adoperato il dispositivo a tre urtanti, avvitarlo al 
bottone di pressione;

4) infilare la capsula detonante sull’adattatore e strozzarla;
5) riavvitare l ’adattatore;
6) inserire la capsula detonante nella carica oppure, se è usata 

la miccia detonante, unire un estremo di questa alla capsula detonante e 
l ’altro alla carica;

7) togliere la forcella di sicurezza.
La forcella deve venire via facilmente. Nel caso questa non 

venisse fuori con facilità evitare gli strappi violenti che potrebbero far
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funzionare il congegno e controllare se non via sia qualche pressione occa­
sionale sul bottone di pressione, che deve essere eliminata;

8) togliere la coppiglia di sicurezza. Nel caso si incontrasse resi­
stenza vuol dire che il percussore è già scattato e la testa del percussore 
stesso preme sulla coppiglia; in tal caso occorre svitare l’adattatore e

U r t a  n  h i

verificare l ’accenditore; se esso viene riscontrato difettoso sostituirlo 
con un altro.

Disattivazione:
1) infilare la coppiglia di sicurezza;
2) rimettere la forcella di sicurezza;
3) svitare l ’adattatore dal cilindro.

137. -  A ccenditore a strappo Mi  (figure 90-a, b). —  È simile al 
corrispondente accenditore inglese a strappo n. 1 dal quale differisce solo 
per avere un’altra sicurezza anteriore, costituita da una coppiglia che attra­
versa il cilindretto davanti al percussore, e lateralmente una orecchietta 
con foro che consente di ancorare l ’accenditore a un paletto mediante una 
funicella.

Il cilindro esterno ha il diametro di cm. 1,5, è alto cm. 11,8 ed è 
costruito in metallo.

L ’adattatore con capsulina è identico a quello dell’accenditore a 
pressione M i, A i,

Anche questo accenditore s'impiega in mine antiuomo e nelle trappole.
Funzionamento: uno strappo del filo d’inciampo da kg. 1 a 3 esercitato 

sull’anello di strappo, comprime la molla di taratura e fa arretrare lo
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stelo in maniera da farlo uscire dalle alette dell’asta del percussore il 
quale, spinto dalla sua molla, batte sulla capsulina che si accende, comu­
nicando a sua volta l’accensione alla capsula detonante e provocando 
il funzionamento del congegno.

Attivazione:
1) svitare l ’adattatore dal cilindro;
2) infilare la capsula detonante sull’adattatore e strozzarla;

F ig . qo-i(. F ig . cjo - b .

3) riavvitare l ’adattatore;
4) inserire la capsula detonante nella carica oppure, se viene ado­

perata la miccia detonante, collegare una estremità della miccia stessa 
alla capsula e l ’altra alla carica;

5) ancorare l ’accenditore legandolo con uno spago;
6) sistemare il filo di strappo tenuto lento, legandolo prima ad un 

ancoraggio e poi all’anello di strappo;
7) togliere la coppiglia di sicurezza superiore. Se questa non fuo­

riesce facilmente controllare se il filo è troppo teso. Se la resistenza per­
mane, togliere l ’adattatore ed esaminare il congegno: se riscontrato 
difettoso, cambiarlo;
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8) togliere la coppiglia di sicurezza inferiore. Questa dovrebbe 
venire fuori facilmente. Se si incontrasse resistenza vuol dire che 
la testa del percussore preme sulla coppiglia; . in tal caso svitare 
l ’adattatore verificare il congegno e se riscontrato difettoso, cam­
biario.

Disattivazione:
1) inserire le due coppiglie di sicurezza;
2) tagliare il filo di strappo;
3) svitare l ’adattatore e togliere la capsula.

138. -  A ccenditore a sollevamento M i  (figure 91 -a, b). —  
È costituito da una scatola metallica pressoché cubica di dimensioni 
crn. 7,1 x 4>6-

Nella parte interna della scatola è situata una leva a molla incer­
nierata ad una mensola la quale è fissata ad una faccia interna della 
scatola stessa; detta leva presenta all’estremità libera un gancio e nella 
parte inferiore un risalto ed è inoltre sollecitata in basso da una molla 
situata nella cerniera.

Sotto la mensola la scatola presenta un foro in corrispondenza del 
quale è fissato esternamente un tubicino metallico.

In detto tubicino è avvitato il solito adattatore standardizzato già 
descritto precedentemente.

Nel foro, internamente alla parete, è impegnato un cilindretto con 
spillo percussore.

Sulla parte superiore della scatola è sistemata una leva a saliscendi, 
a profilo speciale: una estremità di essa penetra in un foro della scatola 
stessa impegnandosi nel gancio della leva a molla e mantenendola armata; 
l’altra estremità penetra nell’alloggiamento di una mensolina situata sopra 
l’adattatore e poi si ripiega su se stessa terminando superiormente con un 
piatto di pressione.

Un bordo del foro superiore della scatola funge da fulcro della leva. 
La pressione minima necessaria per mantenere, armata la leva a molla 
è di circa un chilogrammo.

Il congegno ha due sicurezze: una è costituita da una coppiglia di 
sicurezza che si inserisce nella mensola del saliscendi impedendone il 
movimento, l ’altra è costituita da un perno che si inserisce in 
uno dei due fori laterali della scatola ed arresta la corsa della leva 
a molla.

Funzionamento', quando si rimuove dal piatto di pressione il peso 
che lo trattiene, il saliscendi, sollecitato dall’azione della leva a molla, 
svincola detta leva la quale scatta in basso e batte col risalto sullo
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spillo percussore. Quest’ultimo urta sulla capsulina provocandone l’ac­
censione e quindi il funzionamento del congegno.

Attivazione'.
i) inserire il perno nei fori di sicurezza;

Perno d/ ó/curerzà

(pPP'Qpà eJ/ s icu re z za

Ac/atfetore ur/f/ca/o

Fig. gi-a.

2) avvitare l ’adattatore unificato munito di capsulina e di capsula 
detonante;

3) inserire la capsula detonante nella carica; nel caso venga ado­
perata la miccia detonante unire un’estremità di questa alla capsula 
detonante e l’altra alla carica;

4) mettere in sito l ’accenditore su una base piana e resistente;
5) collocare un peso di almeno un chilogrammo sul piatto di pres­

sione del saliscendi;
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6) togliere la coppiglia di sicurezza a distanza, mediante una funi­
cella, senza provocare strappi;

7) togliere il perno di sicurezza ; se questo non esce facilmente 
vuol dire che la leva a molla è scattata; in tal caso togliere l’accenditore

Foro p er  coppiq/ ó ai/ sicurezza

F  c/atfaTorr s/an c/arcZ/zzafo

Ki g . 91-6.

dalla carica, svitare l'adattatore, togliere il peso e controllare. Se 
l’accenditore risulta difettoso, sostituirlo.

Disattivazione:
1) inserire il perno di sicurezza;
2) inserire la coppiglia di sicurezza;
3) staccare l’accenditore dalla carica, svitare l’adattatore.
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139. -  A ccenditore a tempo Mi  (figure 92-a, b). —  È simile al 
corrispondente tipo di matita a tempo inglese a corrosione di filo di rame. 
È costituito da un tubo metallico lungo già»  cm. 15,6 la cui parte infe­
riore è di ottone e quella superiore di rame.

Il cilindro contiene le stesse parti già descritte trattando della citata 
matita inglese.

Alla base dell’accenditore si avvita il consueto adattatore unificato 
già descritto precedentemente.

Presenta aneli’esso il traversino colorato di sicurezza.

Funzionamento: è analogo a quello della matita inglese; schiacciato 
il cilindretto di rame si provoca la rottura della fialetta di acido il quale, 
venendo a contatto del filo di rame di ritegno, lo corrode e ne produce 
la rottura nel tempo stabilito, svincolando il percussore che provoca il 
funzionamento del congegno.

Questo accenditore si adopera per mine o cariche a ritardo.
L ’accenditore è costruito per ritardi da circa 5 minuti a 9 giorni. 

Il ritardo per ogni tipo è indicato dal colore del traversino di sicurezza 
e varia col variare della temperatura ambiente.

Le scatole contenenti gli accenditori sono munite di una tabella che 
indica per ogni tipo la durata del ritardo in funzione della tempe­
ratura.



F / / o  <// r / / - e q r > o

rrypo/Zct C?/ ire/-r o  c o n  e t c / c/o

F / o  / / a  c / e /  /? e r  c o  s s o r e

F o r o  c // c o r y / r o / f o

T r c& r e r s/ n o  c o / o r  o '/ a  &/ 
S / c u r e s r r c z _______

(Fck/o s  c///n at
»■

A e/ot/rct / o r £? o n / F / c a / o

•"IG. 92-f>.



—  3°5

Attivazione:
1) consultare la tabella e scegliere l’accenditore più conveniente;
2) guardare attraverso l ’apposito foro di controllo o inserire un 

chiodo per assicurarsi che il percussore non sia scattato. Assicurarsi che 
la parte superiore del tubo non sia stata schiacciata;

3) inserire sull’adattatore una capsula detonante;
4) inserire la capsula nella carica o, se si adopera la miccia deto­

nante, collegare un’estremità di questa alla capsula e l’altra estremità 
alla carica;

5) schiacciare il cilindretto di rame e rompere le fialette, avendo 
cura di non spaccare il cilindretto stesso;

6) controllare attraverso il foro per osservare se il percussore non 
si sia per caso liberato;

7) togliere il traversino di sicurezza.
Disattivazione: non è possibile disattivare il congegno senza pericolo. 

Se ciò fosse necessario inserire una coppiglia attraverso il foro di 
controllo.

140. -  A ccenditore a frizione con ritardo di 15 secondi Mi 
(fig. 93). -—  È costituito da un tubo di materia plastica, di colore oliva 
scuro, al quale è inserito inferiormente uno speciale adattatore costituito 
da un tubicino di minor diametro anch’esso in materia plastica, munito 
di filettatura standardizzata e contenente nella parte inferiore il detona­
tore. Tale tubicino è ricoperto da un tubo di protezione che si avvita alla 
filettatura standardizzata. La lunghezza totale del congegno è di crn. 15 
ed il diametro di mm. 18.

Esso contiene un filo metallico di frizione che fuoriesce dalla parte 
superiore del congegno terminando con un occhiello al quale è fissato 
un anello di strappo; detto filo attraversa una miscela di sfrega­
mento.

La parte inferiore del tubo del congegno e quella dell’adattatore sono 
riempite da un polverino di ritardo della durata di 15 secondi che è a 
contatto con il detonatore.

Una coppiglia di sicurezza munita di anello attraversa le pareti del 
tubo e l ’occhiello del filo di frizione impedendone lo sfilamento.

Funzionamento: tolta la coppiglia di sicurezza, una trazione all’anello 
di strappo trascina il filo di frizione attraverso la miscela provocandone 
l ’accensione, la quale a sua volta provoca l’accensione del polverino di 
ritardo e quindi dopo 15 secondi il funzionamento del congegno.

Attivazione'.
1) togliere il tubicino di protezione;

20 — Bonifica cam p i m in a ti -  Voi. I.
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2) avvitare il congegno alla carica;
3) mettere a posto la carica;
4) togliere la coppiglia di sicurezza;
5) strappare con forza l'anello provocando l’accensione del congegno.

Disattivazione: se l ’anello di strappo non“ è stato tirato:
1) rimettere la coppiglia di sicurezza;
2) svitare l ’accenditore dalla carica.

In caso contrario non è possibile disattivare l ’accenditore.
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141. -  Accenditore a strappo e rilascio di tensione M3 (figure 
94-a, b). —  È costituito da un cilindro cavo in lega di zinco, di colore oliva 
scu^o, lungo circa cm. 12 e del diametro di circa mm. 12, munito di 
una orecchietta forata per il suo ancoraggio. Inferiormente presenta una 
filettatura interna nella quale è avvitato un adattatore del tipo standar­
dizzato già descritto.

Nella parte superiore del cilindro è situato un manicotto che sporge 
fuori dal cilindro stesso; attraverso di esso passa uno stelo che alla 
estremità inferiore presenta una sezione ridotta ed un bottone di fermo 
ed alla estremità superiore è collegato con una forcella nella quale è

applicato un piccolo verricello; questo è regolato da un bottone a denti, 
munito di una molla a lamina di fermo, che ne consente la rotazione 
solo in un verso e da un bottone zigrinato di manovra.

L ’interno del cilindro presenta nella sua parte superiore un risalto 
anulare e contiene un percussore con molla. L ’asta del percussore è cava; 
nella parte superiore, di diametro maggiore, è divisa in 4 parti e 
presenta un alloggiamento per il bottone dello stelo. All’asse del verri­
cello è legato il filo di strappo.

Una coppiglia di sicurezza superiore, munita ad un estremo di anel­
lino e spago per l ’azionamento ed all’altro di foro per la introduzione di 
una spina di fermo, attraversa le pareti del manicotto, che presentano 
un foro oblungo e lo stelo.

Un’altra coppiglia di sicurezza inferiore, munita anch’essa di anellino 
e spago per l ’azionamento, attraversa le pareti del cilindro e blocca il 
percussore impedendogli, in caso di scatto occasionale, di raggiungere 
la capsulina.
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Funzionamento a strappo-, quando viene esercitato sul filo d’inciampo 
uno strappo da kg. 3 a 5, lo stelo si sposta indietro costringendo l’asta d el. 
percussore ad arretrare portandosi oltre il risalto anulare. Le 4 alette del 
percussore sono cosi costrette ad allargarsi tacendo sfuggire il bottone dello 
stelo che le trattiene.

F / / o  c f / / e n s / o r te

Botfone x/<?r//7cr/o cfe/ /‘ene/JZ-ore

ÀSSe c?e/ /-e/7<///-ore

fìo/fons cf/ ferro cfef fer/ e//fore

<?opp/g//a sf/ s/'eù’resrra 
S is p e r/o r-e

Fig. 94-b.

Il percussore, liberatosi dal ritegno e spinto dalla sua molla, batte 
contro la capsulina, provocando il funzionamento del congegno'.

Funzionamento a rilascio di tensione-, una volta rilasciato il filo di 
strappo, l’azione della molla del percussore porta in avanti il percussore 
stesso il quale trascina lo stelo che è incastrato tra le alette dell’asta del 
percussore a mezzo del bottone dello stelo stesso, finché le alette non 
abbiano oltrepassato il risalto anulare del cilindro.
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Il percussore, continuando la sua corsa, svincola le alette della sua 
asta dallo stelo e, sempre sollecitato dalla molla, urta contro lacapsulina, 
provocandone l ’accensione e quindi il funzionamento del congegno.

Attivazione:
1) svitare l ’adattatore;
2) inserire la capsula detonante;
3) riavvitare l ’adattatore al congegno;
4) fissare il filo di strappo ad un ancoraggio, assicurandosi che la 

legatura non si svincoli. Tendere il filo e portarlo a giusta misura dal­
l’accenditore;

5) inserire la capsula nella carica. Nel caso venga adoperato un tratto 
di miccia detonante collegarne un’estremità alla capsula e l ’altra alla carica;

6) ancorare il congegno legandolo saldamente ad un picchetto 
oppure fissandolo ad una parete;

7) legare l ’altro estremo del filo di strappo, in modo che non scorra, 
all’asse del verricello tenditore infilandolo nel foro dell’asse stesso;

8) regolare la tensione del filo mediante il bottone zigrinato del 
tenditore, fino a quando la coppiglia di sicurezza superiore si trovi al 
centro del foro oblungo del manicotto e possa essere rimossa senza sforzo;

9) togliere la spina della coppiglia di sicurezza superiore;
10) togliere la coppiglia di sicurezza senza esercitare sforzi. Nel 

caso la coppiglia offra resistenza, regolare la tensione del filo manovrando 
il bottone del tenditore;

11) togliere a distanza, mediante spago, la spina di sicurezza infe­
riore, lentamente e con cura. Questa spina dovrebbe uscire facilmente. Se 
offre resistenza inserire nuovamente la coppiglia di sicurezza superiore, 
togliere il filo di strappo agendo sul bottone del tenditore, rimuovere l ’adat- 
tattore e controllare il congegno. Se difettoso sostituirlo.

Disattivazione'.
1) inserire la coppiglia di sicurezza inferiore;
2) inserire la coppiglia di sicurezza superiore;
3) togliere il filo di strappo, agendo al bottone del tenditore e 

staccando il filo stesso.

142. -  A c c e n d it o r e  a  fr izio n e  M i (figure 95-a, b). —  È costituito 
da un cilindretto di res'na sintetica lungo circa cm. 4 e del diametro 
di circa mm. 13, munito inferiormente del consueto adattatore unificato.

Il cilindretto contiene una miscela di frizione attraversata da un 
filo metallico di frizione che nella parte superiore è ripiegato su se stesso 
ed è munito di occhiello che fuoriesce dal cilindretto stesso ed al quale è 
fissata una molla a spirale terminante con un anello di strappo.
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Una coppiglia di sicurezza attraversa le pareti del cilindretto e il ripie­
gamento del filo di frizione impedendone lo sfilamento.

Funzionamento: uno strappo da un chilogrammo e mezzo ai 4 chilo­
grammi, esercitato suU’anello di strappo, tende la molla e trascina il 
filo di frizione attraverso la miscela di sfregamento che si accende e lancia 
la fiammata attraverso l ’adattatore, comunicandola alla capsula detonante

A ttiv azione:
1) strozzare una capsula detonante sull’adattatore;
2) inserire la capsula nella carica o sistemare, se usata, la miccia 

detonante;
3) ancorare opportunamente la carica e l ’accenditore;
4) legare un filo d’inciampo all’anello di strappo;
5) togliere la coppiglia di sicurezza.

Disattivazione:
1) inserire la coppiglia di sicurezza;
2) tagliare il filo a strappo;
3) togliere l’accenditore dalla carica.

143. -  A cc e n d it o r e  a  so llevam en to  M5 (figure 96-a, b). —  È 
costituito da una scatola di lamierino di acciaio delle dimensioni di 
mm. 23 X 42 X 17, di colore kaki chiaro.

Detta scatola è munita superiormente di un coperchio incernierato 
ad una estremità su di un lato corto della scatola; sul fondo, presso il lato 
opposto, è munita del consueto adattatore unificato.

La scatola contiene una leva imperniata a molla ai due lati lunghi della 
scatola stessa. L ’estremità libera di detta leva è munita di percussore.

I lati lunghi della scatola presentano due fori per l ’introduzione della 
coppiglia di sicurezza e altri due fori di diametro più grande per l’intro­
duzione di un chiodo di sicurezza.

II coperchio presenta superiormente, verso il lato libero, un incavo.
La leva a molla è tenuta armata dal coperchio che, quando è tenuto

chiuso da un peso sovrastante di almeno kg. 2, impedisce alla leva stessa, 
sollecitata dalla sua molla, di ruotare.

La coppiglia di sicurezza è costituita da un cilindretto metallico 
che si inserisce negli appositi fori della scatola e nell’ incavo del coperchio 
bloccandolo. La coppiglia è munita di una spina di fermo.

Funzionamento: sollevando il peso che grava sul coperchio di almeno 
un centimetro e mezzo, il coperchio, sollecitato dall’azione della leva 
a molla, si alza svincolando la leva che, spinta dalla sua molla, ruota 
e batte sulla capsulina dell’adattatore provocando il funzionamento del 
congegno.
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Questo accenditore viene impiegato come congegno di accensione 
antirimozione delle mine americane anticarro, munite di alloggiamento 
antirimozione sul fondo e nelle trappole in genere.

Piatto d i rilascio d i pressione

<S pin a  c// j/cu re z z a

F ig . 96 -a .

Attivazione4.
1) assicurarsi che la coppiglia di sicurezza sia bene inserita, indi 

togliere la spina di fermo;
2) infilare un chiodo o un tratto di filo di ferro grosso negli appositi fori;
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3) strozzare una capsula sull’adattatore;
4) avvitare l’accenditore nell’alloggiamento antirimozione della 

mina oppure unirlo alla carica, avendo cura di sistemare l’accenditore 
stesso su un piano resistente;

5) togliere la coppiglia di sicurezza; se non si sente nessuno scatto 
togliere il chiodo o il filo di ferro.

Disattivazione'.
1) inserire un chiodo o un pezzo di filo di ferro nell’apposito foro;
2) inserire la coppiglia di sicurezza;
3) svitare l ’accenditore dalla mina o toglierlo dalla carica.



CAPO V ili .

MINE DI CIRCOSTANZA E TRAPPOLE

144. -  Le mine di circostanza sono generalmente costituite da una 
carica di esplosivo, sistemata in un modo qualsiasi, unita ad un congegno 
di accensione che ne provochi l ’esplosione.

Esse possono essere fatte in maniera svariatissima usando esplosivo 
in cartucce, in pani, in blocchi, fuso, puro o miscelato, messo in un reci­
piente di legno, di ferro, di latta, di vetro, ecc., spesso utilizzando 
recipienti di uso comune o di impiego bellico ma destinati ad altri scopi 
(cassette varie, bottiglie, barattoli, bidoni, latte, scatole, talvolta anche 
proietti di artiglieria, ecc.); nell’esplosivo, a seconda della sua quantità, 
si introducono una o più capsule di accensione unite a congegni di 
accensione direttamente o mediante un tratto di miccia.

L ’accenditore adoperato può essere uno qualunque di quelli regola­
mentari descritti precedentemente, oppure di semicircostanza apposita­
mente predisposto e il suo funzionamento può essere assicurato in modo 
vario.

Tutti gli eserciti hanno creato, come abbiamo visto, dei tipi di accen­
ditori con adattatore a filettatura unificata in modo che essi, una volta 
che siano stati muniti di capsula, possono essere uniti alle cartucce rego­
lamentari di esplosivo ed in tal modo costituire immediatamente una 
mina di circostanza.

Spesso l ’accenditore è posto a una certa distanza dalla carica di esplo­
sivo ed unito ad esso mediante miccia regolamentare detonante o istan­
tanea (sistema inglese) che si inserisce facilmente negli adattatori unificati.

Le trappole sono invece costituite da appositi dispositivi, general­
mente accenditori, collegati a mine regolamentari o di circostanza o a 
cariche esplosive, in modo tale da riuscire difficile e pericoloso individuarli 
e che possono funzionare muovendo un oggetto apparentemente innocuo.

Le trappole sono generalmente dispositivi antiuomo; il loro scopo è 
quello di ritardare, demoralizzare e provocare perdite all’avversario: esse 
possono incontrarsi dovunque.

Di solito vengono sistemate lungo le vie di accesso a posizioni difen­
sive, lungo le strade dell’avanzata nemica o con le mine per impedirne 
la rimozione.

Possono essere sistemate in un modo qualsiasi, ma generalmente 
vengono poste nei campi minati, in veicoli o edifìci abbandonati o unite 
ad oggetti di vestiario ed equipaggiamento militare.
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L ’ingenuità della sistemazione determina largamente l’efficacia della 
trappola.

Sarebbe difficile descrivere gli innumerevoli tipi di trappole che pos­
sono essere realizzati; a seconda dell’accenditore impiegato possiamo distin­
guere i seguenti tipi:

1) Trappole a pressione che possono funzionare a mezzo della
pressione diretta esercitata sopra un accenditore a pressione opportuna­
mente occultato. *

2) Trappole a sollevamento che possono funzionare sollevando 
qualsiasi oggetto apparentemente innocuo sistemato sopra un accenditore 
a rilascio di pressione, opportunamente sistemato ed occultato.

3) Trappole a strappo che possono funzionare muovendo qualsiasi 
oggetto ritenuto innocuo collegato ad un filo di strappo, unito a sua 
volta ad un accenditore a strappo ambedue opportunamente occultati, 
oppure inciampando in un filo di strappo anch’esso occultato e collegato 
al congegno di accensione.

4) Trappole a tensione più raramente usate; esse possono fun- 
zonare tagliando il filo teso unito ad un accenditore a rilascio di ten­
sione accuratamente occultato.

Trappole comunemente adoperate sono costituite dai congegni 
antirimozione o antimaneggio di cui sono muniti i più recenti tipi di mine 
regolamentari e di circostanza.

A seconda del tipo di trappola riportiamo i seguenti esempi:
Trappole a pressione: si possono realizzare sistemando un accen­

ditore a pressione sotto pavimenti di legno, tappeti, sedili di automezzi, 
rampe, scalini e collegandolo ad una carica esplosiva.

Trappole a strappo: si possono realizzare legando il filo di 
un accenditore a strappo a maniglie di porte, finestre, a gambe di 
sedie, di tavolini, a tappeti, saechi, bidoni, barattoli abbandonati sul 
terreno.

Trappole a sollevamento: si possono realizzare posando un accen­
ditore a rilascio di pressione sotto qualsiasi oggetto che attiri l’attenzione 
e di peso adatto, ad esempio: fucili, ruote di automezzi, recipienti, ecc.

Si descrivono qui appresso alcuni tipi di mine di circostanza e 
trappole.

MINE E TRAPPOLE ITALIANE

145. -  Mina anttuomo a pressione di 2 kg . (figure 97-fl, b). —  
È una mina di circostanza costituita da uno spezzone di aereo di kg. 2, 
del diametro di circa cm. 7 e di altezza cm. 11,2.
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Ve ne sono di 2 tipi:
il i°  tipo (fìg. 97-«) consiste di due cilindri concentrici dei quali 

l ’interno contiene la carica di esplosivo; l ’intercapedine fra i due cilindri 
è riempita di frammenti metallici agglomerati con cemento;

il 2° tipo (fìg. 97-6) contiene una carica esplosiva maggiore 
in un solo cilindro il quale è fasciato da un filo metallico avvolto a 
spirale.

L ’accenditore è costituito da un percussore, .tenuto distanziato dalla 
capsulina da una molla di taratura.

Una pressione esercitata sulla testa del percussore provoca il brilla­
mento della mina.

146. -  M in a  an tiu om o  it a l ia n a  a  p r e ssio n e  con p r o ie t t il e  
d a  75 (fìg. 98). —- È costituita da una scatola di lamiera di ferro con 
coperchio incernierato in un lato corto, contenente una granata da 75 
e un accenditore di semicircostanza con percussore a molla mantenuto 
armato da una coppiglia, simile al tipo ZZ. 42.

La mina ha funzionamento analogo a quello della Schumine 
tedesca.

147. -  Mina d i circostanza con esplosivo plastico (fìg. 99). —  
È costituita da un congegno di accensione del tipo P. M. C., completo 
di capsula 0 . T. 0 ., unito ad una cartuccia di tritolo od esplosivo similare 
che costituisce il detonatore secondario, sistemato in una carica di esplo­
sivo plastico contenuto in sacchi di varia natura.

Una pressione esercitata sulla testa del bottone P. M. C., provoca 
il brillamento della carica.

MINE E TRAPPOLE TEDESCHE

148. -  M in a  a  pr e ssio n e  con  bom be  a  m ano (fìg. 100). —  È costi­
tuita da uno o più corpi di bombe a mano del tipo a bastone legati 
insieme; uno di questi corpi è munito, mediante uno speciale adatta­
tore munito di filettatura standardizzata, di un accenditore generalmente 
del tipo D. Z. 35 oppure ZZ. 42.

Una pressione esercitata sulla testa dell’accenditore D. Z. 35, oppure 
uno strappo srd filo di inciampo dell’accenditore ZZ. 42, provoca il bril­
lamento della mina.
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149. -  M in a  d i alluminio (figure 101-«, b). —  È costituita da una 
scatola circolare di alluminio con coperchio del diametro di 28 cm. circa, 
alta cm. 12, contenente da 3 a 4 kg. di cheddite e 3 detonatori secondari

costituiti da corpi 28. In corrispondenza dei 3 detonatori secondari, dispo­
sti a 1200, la superfìcie della scatola presenta 3 fori che consentono agli accen­
ditori, comunemente del tipo D. Z. 35, di avvitarsi ai corpi 28.

Una pressione esercitata sul coperchio della scatola, provoca il bril­
lamento della mina.
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150. -  Min a  a n ticarro  a scatola  d i legn o  (figure 102-«, b ). —- È 
costituita da una scatola di legno di circostanza, contenente da 2 a 8 kg. 
di esplosivo in cartucce regolamentari e un accenditore del tipo D. Z. 
35 avvitato ad una cartuccia.

La scatola è munita di coperchio che è incernierato ad un lato ed 
insiste sull’accenditore.

Spesso sotto la mina è sistemato un congegno antirimozione a strappo.
Una pressione esercitata sul coperchio della scatola provoca il bril­

lamento della carica.

151. -  Mina anticarro a rampa (fig. 103). —  È costituita da 
tavole di legno sistemate generalmente nei passaggi a livello ferroviari, 
simulanti una rampa per facilitare il transito dei veicoli attraverso 
le rotaie.

Sotto le tavole sono sistemate 3 o più cariche regolamentari da kg. 1 
di tritolo (corpo 24), alle quali sono avvitati accenditori del tipo 
D. Z. 35-

Una pressione esercitata sulla rampa provoca il brillamento delle 
cariche.

152. -  Trappola a strappo (fig. 104). —  È costituita da un accen­
ditore ZZ. 35, unito ad una carica da 2 a 8 cartucce regolamentari da 
gr. 100 o 200, sistemata dietro la porta di una abitazione.

Il filo a strappo è legato alla maniglia della porta.
La rotazione della maniglia o l’apertura della porta provoca il fun­

zionamento della trappola ed il brillamento della carica.
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153- -  T rappola a pressione (fig. 105). —  È costituita da un accen­
ditore D . Z .  35, collegato con un tratto di miccia detonante ad una carica

CÀRICA MICCIA DETONANTE ACCENDITORE
A PRESSIONE

F ig . 105.

di 4 cartucce regolamentari da gr. 200, sistemato assieme alla carica sotto 
il pavimento di legno di una stanza.

Una pressione esercitata sul pavimento provoca il funzionamento 
della trappola e l’esplosione della carica.



—  3 26  —

1 5 4 - -  Trappola a tempo (fig. 106). —  È costituita dal congegno 
di accensione a tempo Feder J  504, unito ad una grossa carica di esplosivo, 
sistemato e mascherato accuratamente in un edifìcio abbandonato. Di 
solito tali cariche vengono predisposte nella cantina.

F i g . 106.

Detta trappola è stata largamente adoperata dai tedeschi durante le 
ritirate per minare edifìci importanti che si prevedeva venissero successi­
vamente adoperati dagli avversari come sedi di Comandi o di alloggia­
menti.
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MINE E TRAPPOLE INGLESI

155. -  M in a  con p r o ie t t il i d i a r t ig l ie r ia  (fig. 107). -  Queste 
mine vengono di solito impiegate per sbarramenti stradali.

Sono costituite da proiettili di artiglieria, di solito da 6 pollici, nei 
quali al posto della spoletta è adattato un congegno di accensione a 
pressione. •

F i g . 107.

• I proiettili vengono disposti verticalmente sopra una base piana di 
tavoloni; sui congegni di accensione sono disposti tavoloni, ripartitori di 
pressione, ricoperti di materiale vario simulante la massicciata stradale.

Una pressione sui tavoloni di ripartizione, provoca il brillamento di 
uno o più proiettili.
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156. -  T rappola a sollevamento con accenditore n. 3 a rilascio 
di pressione (fìg. ro8). —  È costituita da un accenditore a rilascio *di 
pressione n. 3, collegato tramite un tratto di miccia istantanea ad una

ACCENDITORE A RILASCIO 
D! PRESSIONE INGLESE K.3

C A R I C A

MICCIA DETONANTE

F ig . 108.

carica posta sotto il pavimento, situato sotto il calcio di un fucile appog­
giato al muro e accuratamente mascherato. Uno spostamento del calcio 
del fucile provoca il funzionamento della trappola.
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MINE E TRAPPOLE AMERICANE

157. -  Trappola a pressione con congegno di accensione a 
pressione Mi A i (fìg. 109). — È costituita da un accenditore a pres- 

■ sione'Mi. A i  collegato direttamente, o tramite un tratto di miccia deto-

1 ACCENDI* 
P R E S S IO N E  M IA  1.1

M IC C I A  PE TO , 
MANTE:

F ig . 109.

nante, ad una carica di cartucce regolamentari americane di tritolo da 
mezza libbra, sistemato sotto il cuscino del posto di guida di un autovei­
colo abbandonato. Una pressione sul cuscino del sedile provoca il funzio­
namento della trappola.
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158. -  T r a ppo la  a  so llevam en to  con congegno  a  r ila scio  d i 
pr e ssio n e  Mi (fìg. no). —  È costituita da un congegno a rilascio di 
pressione del tipo M i, sistemato sotto la ruota di un autoveicolo e colle-

CARICA

Af/CC/A 
DETONA N T £

l --------------- ----------------

a c c e n d / t o a e  a  n /u j c / o

DJ PRESS/O N E M - d ____ '

F ig . h o .

gato a mezzo di miccia detonante ad una carica di kg. 5,400 di esplosivo 
in 24 cartucce regolamentari americane da % libbra (225 gr.).

L ’accenditore è sistemato su una base resistente costituita da una 
tavoletta di legno.
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Sia il detto accenditore che la carica sono accuratamente mascherati. 
Lo spostamento dell’automezzo, provoca il funzionamento della 

1 lappola.

«
159. -  T r a ppo la  a  strappo  con a cc en d ito r e  M i  a  strappo  (fi­

gura i n ) .  —  È costituita da un accenditore a strappo del tipo M i,

F ig . r n .

ancorato al muro dietro una finestra e unito a 2 cartucce regolamentari di 
esplosivo da mezza libbra a mezzo di miccia detonante. Il filo a strappo 
dell’accenditore è assicurato al telaio della finestra che nel disegno è del 
tipo a ghigliottina.

Il sollevamento o l ’abbassamento del telaio della finestra provoca il 
funzionamento della trappola.
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i6o. -  T rappola a strappo con accenditore Mi  (fig. 112). —  
h  costituita da un accenditore a strappo M i, collegato a mezzo'di miccia

F i g . 112.

detonante ad una carica di esplosivo, sistemata sotto il pavimento. Il 
filo a strappo è legato alla gamba di una sedia.

Lo spostamento della sedia provoca il funzionamento della trappola.
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i 6 i . -  T rappola a pressione f.d  a strappo (fig. 113). —  È costi­
tuita da un congegno a pressione M i, A i  e da un congegno a strappo M i, 
ambedue collegati con miccia detonante ad una carica costituita da 4

pST S T R A P P O  MI
F ig . 113.

cartucce da % libbra; il tutto sistemato sotto il pavimento, davanti 
all’ingresso di una abitazione e coperto di una stuoia.

Il filo a strappo del congegno M i  è collegato alla stuoia.
Una pressione esercitata sulla stuoia o uno spostamento della me­

desima provocano il brillamento della carica.





PARTE TERZA

MUNIZIONAMENTO DELLE ARTIGLIERIE, DEI MORTAI, 
DELLE ARMI PORTATILI, BOMBE A MANO, ORDIGNI 

ESPLOSIVI LANCIATI DAGLI AEREI

162. -  P r e m e ssa . —  Le bocche da fuoco sono macchine termo­
balistiche che servono a portare, per mezzo delle munizioni, azioni distrut­
tive a grande distanza.

Le munizioni usate dalle bocche da fuoco si distinguono in:
1) proietti: lanciati dalle artiglierie;
2) bombe: lanciate dalle bombarde e mortai;
3) cartucce: lanciate dalle armi portatili.

Le munizioni vengono lanciate dalla bocca da fuoco per effetto dei 
gas prodottisi neU’arma a causa della combustione (deflagrazione) di 
una certa quantità e egualità di esplosivo (carica di lancio). Esse agiscono 
sul bersaglio per effetto della detonazione di un’altra quantità e qualità 
di esplosivo (carica di scoppio) portata dall’ordigno stesso e che viene fatta 
esplodere a mezzo di una speciale catena incendiva (innesco, spoletta, 
detonatore).

La bocca da fuoco neH’interno della quale avvengono: esplosione, 
espansione dei gas e moto del proietto, è costituita da un tubo d’acciaio 
a pareti adeguatamente resistenti nella quale si notano la camera a polvere 
ove viene sistemata la carica di lancio, l’anima entro la quale scorre il 
proietto, ed il raccordo tra le due parti, in genere tronco conico. Il proietto 
viene a trovarsi con l’ogiva e una porzione della parte cilindrica nell’ani­
ma; con la corona di forzamento appoggiata al raccordo, e la parte poste­
riore nell’interno della camera a polvere. Dietro il proietto viene siste­
mata la carica di lancio. Posteriormente la camera a polvere è limitata 
dal congegno di chiusura (otturatore) il quale ha lo scopo di resistere alla 
pressione dei gas, e di dare appoggio agli organi destinati ad impedire la 
sfuggita dei gas stessi all’indietro.

Le cariche di lancio vengono sistemate dietro il proietto (nella appo­
sita camera a polvere della bocca da fuoco) in:

cartoccio a sacchetto (per le bocche da fuoco a chiusura ermetica 
ad anello plastico);



—  3 3 6

cartoccio a bossolo (per le bocche da fuoco a chiusura ermetica a 
bossolo metallico;

cartoccio a proietto (per i proietti che usano carica unica).
La deflagrazione della carica di lancio viene procurata, per mezzo 

di apposito congegno di sparo portato dalla bocca da fuoco, da incendivi 
(cannelli a percussione, a frizione o elettrici) messi a contatto con la carica 
di lancio stessa.

Le cariche di scoppio vengono allogate nell’interno degli ordigni esplo­
sivi, caricate direttamente nel proietto o in custodia quando gli esplosivi 
usati possono intaccare i metalli di cui sono costituiti i proietti.

La detonazione della carica di scoppio viene determinata dal funzio­
namento della spoletta all’arrivo del proietto sul bersaglio.

Gli esplosivi innescanti e detonanti sono sistemati in involucri di 
metallo o cartone che vengono collocati negli ordigni (cassule, cannelli, 
detonatori).

Oltre alle munizioni lanciate a mezzo delle bocche da fuoco si hanno 
le bombe a mano lanciate a mano e ordigni esplosivi lanciati dagli aerei.

%



CAPO I.

P R O I E T T I

163. -  G e n e r a l it à  (fig. 114). —  I proietti sono corpi cilindrico- 
ogivali, carichi di esplosivo, che vengono lanciati dalle artiglierie contro 
bersagli da battere.

Parti costitutive: fondello, bicchiere, ogiva.
Ricavata sul proietto stesso (verso l ’ogiva) la corona di centramento 

necessaria per evitare lo sballottamento del proietto nell’interno della 
bocca da fuoco.

Pressata in una solcatura ricavata nella vicinanza del fondello la 
corona di forzamento costituita da una o più fascie di rame è destinata a 
trafilarsi nelle righe della bocca da fuoco onde imprimere al proietto un 
movimento di rotazione atto a dare ad esso la dovuta stabilità lungo la 
traiettoria.

Metalli usati: acciaio o ghisa acciaiosa.
Rastrematila, fondello a tronco di cono, affinché il proietto abbia 

a ridurre i risucchi dell’aria;
Bocchino, foro in parte filettato per l’unione della spoletta al pro­

ietto; il bocchino può trovarsi nell’ogiva (bocchino anteriore) o al centro 
del fondello (bocchino posteriore).

Cappuccio, blocco di acciaio dolce a prisma tronco-conico od ogi­
vale applicato sopra l ’ogiva su proietti perforanti.

Sopra ogiva, falsa ogiva di lamiera che viene applicata al proietto 
per ottenere migliore penetrazione nell’aria.

Nel bicchiere del proietto viene sistemato (direttamente o in custodia) 
l ’esplosivo di scoppio che all’arrivo dell’ordigno sul bersaglio scoppiando 
determina la rottura delle pareti di esso lanciando nella zona circostante 
numerosissime schegge e producendo un forte spostamento di aria.

Nel bocchino viene avvitata l ’intera catena incendiva (formata da 
detonatore, spoletta ed innesco) che al momento opportuno determinerà 
lo scoppio dell’esplosivo contenuto nel proietto.

164. -  Co stitu zio n e  in te r n a  (figura 115, 116, 117). —  I proietti 
in base alla loro costituzione interna si distinguono in:

granata perforante di acciaio duro speciale, ogiva acuminata, forte 
spessore di parete e di ogiva. Cariche di piccola quantità di esplosivo 
potentissimo;

22 — Bonifica campi minati -  Voi. I.
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granata ordinaria: di acciaio o ghisa acciaiosa con pareti meno
spesse;

granata a pallette: formata da un bicchiere di acciaio a pareti sottili 
pieno di pallette di piombo.

165. -  I m pie g o . —- I proietti in base al particolare impiego si 
distinguono in:

1) proietti d’urto: granate perforanti o granate semi perforanti le 
cui caratteristiche sono state sopra riportate;

2) proietti ad azione proiettiva: granate di ghisa acciaiosa, granate 
dirompenti o a frattura prestabilita, granate a pallette.

Caratteristica di questo proietto è l ’essere caricato ad alto 
esplosivo in modo che la sua azione (proiezione di schegge o pallette) 
possa essere sentita molto lontano;

3) proietti ad azione esplosiva: granata torpedine, granata mina, 
granata bomba. Essi producono un forte spostamento d’aria dovuto 
alla rilevante carica di scoppio ed all’alto esplosivo che essi conten­
gono.

4) proietti speciali:
a) ad aggressivi chimici:

a recipiente metallico o di vetro. L ’aggressivo è sistemato in 
un recipiente di piombo o bottiglietta di vetro che viene introdotta nella 
cavità del proietto. Contrassegno:

a diaframma', la cavità del proietto è piena di liquido chiuso 
ermeticamente da un diaframma con carica di scoppio sopra il diaframma. 
Contrassegno:

a carica centrale: tutta la cavità è occupata dal liquido, la 
carica di scoppio è un tubo centrale attraversante il proietto.
Contrassegno:
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a codolo: la cavità è piena di liquido e la carica di scoppio è in 
un codolo metallico avvitato al bocchino: sono i più moderni.

b) a confezionamento speciale:
1) incendiari: quelli in uso contengono bossoletti metallici in cui 

trovansi sostanze incendiarie che si accendono all’atto dello scoppio e 
vengono lanciate sul bersaglio;

2) nebbiogeni: costituzione analoga ai proietti tossici; il liquido 
contenuto vaporizzandosi, produce una condensazione del vapore acqueo 
che restando in sospensione nell’aria forma una barriera di nebbia. Una 
sottospecie di questo tipo di proietti è quella dei fumogeni, che sono 
caricati con sostanze capaci di bruciare, formando un fumo denso e 
persistente;

3) illuminanti: simili ai proietti tossici a diaframma; fra questo e 
il fondello contengono un paracadute e un recipiente provvisto di miscela 
illuminante; fra il diaframma e l ’ogiva è collocata la carica di lancio che 
oltre a proiettare l ’apparecchio illuminante provvede ad incendiare la 
miscela illuminante;

4) traccianti: scopo: rendere visibile la traiettoria percorsa me­
diante emissione di luce durante la notte e fumo durante il giorno. Conten­
gono miscele speciali che si accendono dopo l ’uscita del proietto dalla 
bocca da fuoco;

5) da salve: sono costituiti da tanti spicchi di legno riproducenti 
nel complesso la forma del vero proietto e legati insieme.

166. -  Ca l ib r o . •—  I proietti in base al calibro in mni. si distinguono 
in:

piccolo calibro fino a.1 100 incluso;
medio calibro dal 100 fino al 210 incluso;
grosso calibro oltre al 210.

167. -  T ipo  e  c a r ic a m e n t o . —■ Per poter proteggere i proietti 
dall’azione degli agenti atmosferici (ruggine, ecc.) questi venivano verni­
ciati all’esterno (salvo corone di forzamento e centramento).

Il tipo di proietto veniva distinto secondo la colorazione del bicchiere:
granate a grande capacità -  bianco;
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granate ordinarie di acciaio grigio chiaro; 
granate ghisa acciaiosa -  grigio verde; 
granate a frattura prestabilita -  bigio azzurro; 
granate a pallette -  rosso Dantin; 
granate non da guerra -  nero.

Il tipo di caricamento veniva invece distinto dal colore delle ogive; 
rosso minio, ogiva intera -  proietto a caricamento di guerra; 
rosso minio, %  ogiva -  proietto a caricamento ridotto per scuola 

di tiro;
rosso carminio, ogiva intera -  granata incendiaria;
rosso carminio, % ogiva -  granata tracciante;
giallo, ogiva intera -  proietto a carica a liquido speciale.

Invece della verniciatura, modernamente, per i proietti viene adot­
tata la zincatura che presenta molti vantaggi rispetto alla prima.

Lo zinco viene spruzzato su tutto il proietto.
Per poter distinguere i vari tipi di proietti zincati, immediatamente 

sopra alla corona di forzamento, si verniciano delle fascie colorate come 
segue:

bianco -  granata a grande capacità; ~
verde -  granata ordinaria di acciaio;
bigio-azzurrino -  granata a frattura prestabilita;
rosso-Dantin -  granata a pallette;
giallo -  proietti a liquidi speciali;
azzurro -  proietti contraerei;
nero -  proietti non da guerra.

168. -  Co n t r a sse g n i. —  Sull’ogiva (per i medi e grossi calibri) o 
sul bicchiere (per i piccoli calibri) vengono indicati i seguenti contrassegni:

peso del proietto;
calibro e lunghezza in calibri della bocca da fuoco; 
specie del caricamento interno;
iniziali dello stabilimento che ha eseguito il caricamento; 
data in cui è stato effettuato il caricamento.

169. -  Ca r tu cc e  p e r  arm i po r t a t ili (figure 118-a, b, c). —  Diconsi 
cartucce le munizioni da guerra destinate a essere impiegate nelle armi 
portatili e nelle mitragliatrici.

Le cartucce per armi portatili sono costituite essenzialmente da: un 
bossolo di ottone, una carica di lancio (solenite, balistite in grani, in 
trucioli, e polveri N.C. -  N.A.C.) contenuta nel bossolo stesso, una pallot­
tola unita a forzamento o mediante punzonatura, una capsula fulminante
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contenuta in un portacapsula forzato in una cavità centrale del fondello 
del bossolo.

Sono analoghe ai cartocci a proietto delle artiglierie.
Le cartucce per armi portatili attualmente in servizio si distinguono 

come segue:
1) cartucce a pallottola cal. 8 mod. 35 per mitragliatrici;
2) cartucce per armi mod. 91 e mitragliatrici;
3) _cartucce per armi mod. 38 (moschetti e fucili mitra);

Cartuccia a pallottola

F lG . I l8 - a .  

Cartuccia a mitraglia Cartuccia da salve

4) cartucce per pistola (a rotazione) mod. 74 e 89 (per pistola auto­
matica mod.- io); Glisenti e Berretta mod. 15, cal. 9, cartucce per pistola 
Berretta cal. 7,65 e mod. 34 calibro 9 corto;

a) , cartucce a pallottola per tiri da guerra;
b) cartucce a pallottola per tiri ridotti;
d) cartucce a mitraglia, con proiettile costituito da vari segmenti 

(trovano sopratutto impiego nei servizi di guardia e di pubblica sicurezza) ;
e) cartucce a salve (servono solo per esercitazioni a fuoco);
/) cartucce da esercitazione (servono come fìnte cartucce per 

istruire la truppa nel maneggio delle armi);
g) cartucce a pallottola perforante.
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Cartuccia a pallottola 
da 8 mod. 35

F ig . ti8-6.

Cartuccia a pallotl la 
perforante da 8

FlG. Il8-C.

Cartuccia a pallottola per armi 38 Cartuccia a mitraglia
e fucile mitragliatore Breda 38 per armi 38

Cartuccia a pallottola di 
aggiustamento da 8

Cartuccia da salve per fucile 
mitragliatore Breda 38



CAPO II.

B O M B E
Si distinguono in:

a) bombe da bombarda;
b) bombe da mortaio.

In questa categoria possono essere incluse le bombe a mano.

170. -  B om be d a  bo m ba r d a  (figure 119, 120). —  Vengono sparate 
dalle bombarde che sono delle artiglierie rudimentali (rigide) ad anima 
liscia, dotate di piccola velocità iniziale ed aventi tiro molto curvo.

Le bombarde lanciano bombe ad elevata percentuale d’esplosivo 
(40 %  circa) e all’atto dell’esplosione producono un forte spostamento 
d’aria. Sono chiuse posteriormente dall’otturatore con il congegno di 
sparo a percussione o elettrico. Le bombe si caricano dalla volata e la 
carica di lancio è sistemata in cartoccio -  bossolo che viene caricato 
dalla culatta.

Le bombe di bombarde sono di acciaio a pareti molto sottili, conten­
gono una carica di scoppio molto rilevante ed hanno forma cilindrica 
terminante anteriormente con una calotta sferica e posteriormente con 
una forma ogivale. Vengono' fabbricate in tre pezzi, con due calotte 
saldate al corpo cilindrico mediante saldatura autogena, oppure in due 
pezzi, pure saldati autogenamente.

Per avere la dovuta stabilità sulla traiettoria, sono munite d’impen­
naggio costituito da quattro alette a crociera. Anteriormente sono chiuse 
da un tappo di chiusura e da un tappo porta-spoletta al quale s’avvita 
il detonatore, e la spoletta. Data la loro azione eminentemente esplosiva 
che viene esplicata alla superfìcie del bersaglio, esse vengono innescate 
con spolette istantanee. Bocchino anteriore.

I tipi di bombe più importanti possono essere costruite in tre pezzi 
(calotta sferica, cilindrica, 'calotta ogivale con impennaggio) oppure in 
due pezzi (metà anteriore, metà posteriore); le prime sono dette per cariche 
ridotte, le seconde per cariche massime.

171. -  B om be p e r  m ortaio  (figure 121, 122 e 123):
a) bomba per mortaio d’assalto Brixia da 45 (figure 121 -a, b̂ ff). —  

La bomba per mortaio Brixia, chfè un’arma ad anima liscia ed a tiro curvo, 
si compone di un involucro di ferro a forma cilindrica con la parte ante­
riore ogivale e con la parte posteriore terminante con il governale di
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alluminio fuso e costituito da quattro alette d’impennaggio; due masse 
interne, una anteriore porta spoletta ed una posteriore porta carica (gr. 70 
di alto esplosivo). Ha due sicurezze, una a mano, l’altra automatica; la 
prima è costituita da una linguetta che s’interpone tra il percussore e la 
capsula, con un anello collegato con un cappelletto di protezione della 
spoletta, la seconda è costituita da un piolo elastico che, allo stato di 
riposo, sporge dalla massa anteriore della spoletta. All’atto dello sparo, il

F i g . 1 2 1 -a .

1. Involucro esterno.
2. Governale.
3. Copri turbina.
4. Fascetta copri turbina.

14. Traversino della sicurezza a mano.
17. Cartuccia di lancio.

piolo vince la resistenza di una molla e rientra nel suo alloggiamento, per­
mettendo l ’armamento del percussore. Detta bomba ha il governale 
colorato in rosso.

b) Bombe per mortaio da 81. —- Le bombe impiegate dal mor­
taio da 81/mm, che è una bocca da fuoco a tiro curvo costituita da un tubo 
di lancio provvisto di un blocco di culatta con percussore su cui va a bat­
tere la capsula della carica di lancio, sono di 2 specie:

Bomba di ghisa- acciaiosa (figura 122-a) ha forma di pera ed è 
munita di alette d’impennaggio. Nella parte ogivale anteriore, porta il 
bocchino con raccordo per l ’alloggiamento della spoletta; nel codolo è 
ricavato l ’alloggiamento per la cartuccia contenente la carica fondamen­
tale di lancio.
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F ig . 121-b.

i. Involucro esterno -  2. Governale -  3. Copri turbina -  4. Fascetta copri turbina -  
5. Turbina -  6. Mozzetto della turbina -  7. Piolo di arresto della turbina - 8. Spillo 
-  9. Blocchetto di guida dello spillo -  io. Spirale di scheggiatura - n  Bossolo porta 
carica - 12. Carica di scoppio (tritolo binitronaftalina) -  13. Sicurezza di capsula -  
14. Traversino della sicurezza a mano -  15. Capsula - 16 Detonatore -  A) Opercolo 
azotidrato di piombo e stifnato di piombo -  B) Contro opercolo -  C) Esplosivo T4 - 

densità j,57 -f- 1,63 -  D) Esplosivo T4-densità 1,61 —  1,67
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PARTICOLARI ùfU '/MPiNNACG/O

F lG . 122-#.

i. Corpo della bomba (acciaio fuso) - 2. Supporto delle alette - 
3. Alette d’ impeuriaggio - 5 Tappo porta spoletta - 6. Spoletta 
(uguale alla spoletta della bomba gr c. da 81) - 8 Carica di lancio 
(uguale a quella della bomba gr c. da 81) - 9. Carica aggiuntiva 

(involucro di celluloide con balistite).
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F i g .

4. Carica di scoppio di amatolo 80/2o kg. 0.428. 7- Incamiciatura T. N. T. fuso,
io. Cartuccia contenente la^carica di lancio fon­

damentale.

122 -b.

11. Carica di lancio fondamentale (balistite a
42 % in piastrelle 0,2 x 1 X 1).

12. Carica aggiuntiva (lo stesso esplosivo della
fondamentale con involucro di celluloide).



i
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i .  Corpo della bomba -  2. Impennaggio con alette mobili -  3. Molla di 
richiamo alette -  6. Tappo portaspcletta -  7. Corpo della spoletta -  29. Carica 
aggiuntiva (lo stesso esplosivo della fondamentale) con involucro di celluloide.

4. Carica di scoppio amitelo 80/20 kg. 1,790 -  5. Incamiciatura 
di tritolo fuso -  8. Portacapsula -  9. Capsula -  io. Anello ela­
stico del portacipsula -  11. Tubo guida del pnrtacapsula -  
12. Ghiera d: armamento -  13. Molla della ghiera di armamento-  
14. Ghiera di bl ccifi'gio -  15. Tappo del tubi guida del porta- 
capsula - 16. Sieri di scurezza -  17. Arresto del portacap-mla -  
38. Molla dello soli) -  19. Fortaspillo -  20. Spillo -  21. Anello 
d’arresto del p< rtaspillo -  22. Cuffia di pr tezione -  23. Chia­
vistello di r.tardo -  24. 111 v. lucro -  25. R tardo (polverino di 
polvere nera) -  26. Capsula carica -  27. Tappo del ritardo -  

28. Rosetto.
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Bomba a grande capacità (figura 123 a, b). È composta di un corpo 
cilindrico di acciaio a parete sottili, ogivato all’estremità anteriore per 
raccordarsi al tappo porta spoletta e rastremato posteriormente per la 
unione al governale. Nel governale è ricavato l ’alloggiamento per la car­
tuccia contenente la carica di lancio fondamentale. Le alette d’impen­
naggio si distendono all’uscita della bomba dal mortaio.

BOMBE A MANO ITALIANE

172. -  G e n e r a l i t à . —  Sono a percussione, a funzionamento uni­
versale, cioè scoppiano all’urto comunque questo avvenga. I vari tipi 
hanno in comune le parti principali e gli organi essenziali di funziona­
mento, cioè:

a) involucro esterno, costituito da due parti unite con avvita­
ture;

b) due masse battenti, di cui una porta-carica (con detonatore e 
capsula) e l ’altra porta-percussore;

c) sicurezza a mano, costituita da una linguetta o da una coppiglia 
che serve a mantenere a posto la sicurezza automatica e dà garanzia nel 
maneggio e trasporto della bomba;

d) sicurezza automatica costituita da un traversino, che s’inter­
pone fra la capsula e il percussore al quale è esternamente collegata con 
un’appendice (cuffia, cappuccio o calotta) di notevole superficie;

e) molla antagonista, che tiene distanziati percussore e capsula 
anche quando manca il traversino della sicurezza automatica.

In relazione alla esistenza di tutti 0 di una parte soltanto degli organi 
di sicurezza, la bomba si può trovare:

a) in posizione di conservazione, trasporto e maneggio; cioè con 
le due sicurezze in sito;

b) in posizione di lancio: bomba priva di sicurezza a mano e con la 
sola sicurezza in sito. Si deve trovare in queste condizioni solo al mo­
mento del lancio;

c) in posizione di scoppio: bomba priva di tutte e due le sicurezze.
Percussore e capsula sono tenuti distanziati dalla molla antagonista,

che impedisce il loro avvicinamento per oscillazioni o per urti di lieve 
entità. La bomba assume questa posizione nella traiettoria, alcuni metri 
dopo il lancio, quando la cuffia, per la resistenza dell’aria, si rovescia e si 
stacca estraendo il traversino della sicurezza automatica.

All’arrivo della bomba sul terreno, le due masse battenti si avvicinano 
vincendo la resistenza della molla antagonista e la bomba funziona.
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Se la bomba cade secondo il proprio asse, l’avvicinamento avviene 
per inerzia di una delle due masse battenti, se cade obliquamente o di 
piatto ravvicinamento viene provocato con mezzi diversi a seconda del 
tipo della bomba.

Il raggio d’azione della bomba è di 15 -7- 20 metri.
Le bombe attive sono colorate in rosso; le bombe da esercitazione 

(mancanti di capsula attiva) sono colorate in bianco con una fascia rossa; 
quelle inerti (prive di qualsiasi parte attiva e dotate solo delle due sicu­
rezze) sono brunite.

173. -  B om ba  a  m ano B r e d a  (figure 124 a), b). —  È costituita dalle 
seguenti parti:

-  involucro esterno di lamierino di alluminio in due parti avvitate 
tra loro e fissate mediante un piolo elastico;

porta carica di ferro a forma cilindrica, attraversata per tutta la 
sua lunghezza da un tubetto di alluminio contenente gr. 54 di miscela 
tritolo binitronaftalina;

porta-detonatore e capsula di ottone a forma cilindrica; 
porta-spillo costituito da un bossoletto che reca lo spillo. Al bosso­

letto è investito il tubo guida percussore; al tubetto è investito uno sco­
dellino che contiene uno scatolino cilindrico pieno di miscela esplosiva;

molla antagonista a elica che prende posto nel tubetto del porta­
carica e avvolge il porta-detonatore contrastando tra un bordino di que­
sto ultimo e il tubo guida percussore;

organi di sicurezza automatica ed a mano (tegolino di sicurezza 
con nastro-ritardatore e cuffia).

Avvenuto il lancio, durante la traiettoria la cuffia si rovescia provocando 
lo svolgimento del nastro ritardatore e trascinando il tegolino di sicurezza.

Il funzionamento universale si ottiene perchè all’urto della bomba 
sul terreno, comunque esso avvenga, lo scorrimento delle superficie 
curve dell’involucro (l’una conica e l ’altra tronco-conica) produce l ’avan­
zamento dello spillo che vincendo la resistenza della molla antagonista, 
percuote la capsula determinando lo scoppio della bomba.

La bomba Breda pesa gr. 200 circa e contiene una carica di scoppio 
di gr. 63 circa di miscela tritolo binitronaftalina.

174. -  B omba a  mano O. T. O. (figure 125-a, b). —  È costituita 
dalle seguenti parti:

involucro esterno di alluminio in due parti: una inferiore a forma 
cilindrica, e l ’altra superiore a forma cilindrica a due diametri e termi­
nante a forma di cono;
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F ig . 124-a .

1. Involucro esterno -  parte superiore.
2. Involucro esterno -  parte inferiore.

12. Nastro ritardatore.
13. Lamina a due branche della sicurezza ordinaria.
14. Linguetta della sicurezza ordinaria.
15. Scudetto di protezione.

23 —  Bonifica campi minati. -  Voi. I.
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F i g . 1 2 4 -b .

1. Involucro esterno - parte superiore -  2. Involucro esterno - parte inferiore -  3. Molla di fissaggio 
dell’involucro esterno -  4. Carica compressa (tritolo binitronaftalina) -  5. Detonatore -  6. Spillo 
-  7. Tubo di guida -  8. Formella in esplosivo per testa a fungo (tritolo binitronaftalina) -  9. Massa 
completa (pallini di piombo e miscela esplosiva) -  io. Cuffia della sicurezza automatica -  11. Tra­
versino delia sicurezza automatica -  12. Nastro ritardatore -  13. Lamina a due branche della 

sicurezza ordinaria -  14. Linguetta della sicurezza ordinaria -  15. Scudetto di protezione.
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F i g . 12  5 - a .

1. Involucro esterno -  parte inferiore.
2. Involucro esterno -  parte superiore.
6. Cuffia della sicurezza automatica.
8. Traversino della sicurezza automatica,

ii .  Linguetta della sicurezza ordinaria.

12. Traversino della, sicurezza ordinaria.
13. Molla di fissaggio dell’involucro esterno.
14. Bielletta.
16. Coppiglia.
17- Spina.
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j. Involucro esterno -  parte inferiore.
2. Involucro esterno -  parte superiore.
3. Fondello del portacarica. •
4. Porta spillo.
5. Sfera frangibile.
6. Cuffia della sicurezza automatica.
7. Spillo.
8. Traversino della sicurezza automatica.
9. Diaframma.

10. Molla antagonista.
11. Linguetta della sicurezza ordinaria.
12. Traversino della sicurezza ordinaria.
13. Molla di fissaggio dell’involucro esterno.
14. Bielletta.
15. Parapolvere.
16. Coppiglia. 
i7- Spina.
18. Carica compressa (compressa di tritolo binitronaftalina).
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porta-carica con detonatore e capsula, costituito da un involucro 
di alluminio a forma cilindrica a clue diametri ed attraversato da un tubetto 
porta detonatore e capsula;

porta spillo costituito da una scatola cilindrica di alluminio con 
cilindretto cavo che contiene lo spillo;

sfera di piombo di lamierino di piombo che contiene nell’interno 
pure palline di piombo;

molla antagonista a lamina a forma di balestra con foro centrale 
per il passaggio dello spillo;

sicurezza automatica costituita da un tegolino a calotta di sicurezza 
collegata a mezzo di una bielletta;

sicurezza a mano costituita da una linguetta a doppia lamina di 
ottone con linguetta di maneggio.

Il funzionamento della bomba 0 . T. 0 . è uguale a quello della bomba 
Breda. A ll’urto, comuque esso avvenga, lo scorrimento della sfera sulla 
superfìcie conica dell’involucro, provoca l ’avanzamento dello spillo, il quale 
vincendo la resistenza della molla antagonista percuote la capsula, deter­
minando lo scoppio della bomba.

La bomba 0 . T. 0 . pesa gr. 150 e contiene una carica di scoppio 
di gr. 36 di miscela tritolo binitronaftalina.

175. -  B om ba  a  m ano S. R. C. M. (figura 126-fl, b). —  È costi­
tuita dalle seguenti parti:

involucro esterno in due elementi cilindrici di alluminio avvitati 
fra loro e fissati mediante un piolo elastico;

porta-carica con detonatore e capsula, cilindro di alluminio con 
coperchio di ottone attraversato per tutta la sua lunghezza da un tubetto 
cilindrico porta detonatore nel quale è investito il detonatore e la capsrrla 
al fulminato;

porta-spillo con molla antagonista e congegno di disattivazione 
costituito da un cilindro cavo di alluminio nel cui fondo è investito lo 
spillo e nel quale scorre il porta-carica con la capsula rivolta in alto. Sul 
fondo del cilindro poggia la molla antagonista elicoidale sulla quale fa 
contrasto un disco ch’è trattenuto dal diaframma del congegno di disatti­
vazione. Tale diaframma ha due linguette terminali che passano attra­
verso due finestre del cilindro porta-spillo e presenta un foro centrale. 
Delle due finestre una è stretta ed alta, mentre l ’altra, di forma pressoché 
quadrata, presenta inferiormente un dentino d’arresto ed una fenditura ter­
minale. In posizione normale una linguetta dell’appendice del diaframma 
è trattenuta dal dentino di arresto e il foro è centrato con la punta 
dello spillo.
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Quando le due masse —  il porta-spillo e il porta-capsula —  si 
avvicinano considerevolmente, ma con energia insufficiente a provocare 
lo scoppio, il diaframma viene spinto indietro dal porta carica, una delle 
due linguette viene a superare il dentino d’arresto dal quale è trattenuta, 
cosicché allorquando la molla antagonista riallontana le masse, la lin­
guetta, per azione della molla elicoidale, trova passaggio nel tratto

2. Involucro esterno -  parte inferiore.
8. Traversino della sicurezza automatica.

11. Traversino della sicurezza ordinaria.
12. Linguetta della sicurezza ordinaria.
13. Cuffia della sicurezza automatica.

terminale della finestra e il diaframma viene a ruotare in modo da inter­
porsi con la sua parte piena fra spillo e capsula impedendo l ’eventuale 
funzionamento della bomba per urto casuale od altro;

anelli: sono di alluminio e sono perfettamente uguali; essi trovano 
alloggiamento, l ’uno tra l ’apposita cavità risultante tra il fondo della 
parte inferiore dell’involucro ed il porta carica e l ’altro tra il porta spillo 
e il coperchio dell’involucro;

cuffia con anello e traversino di sicurezza per la sicurezza automatica; 
linguetta di sicurezza per la sicurezza a mano.
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Il funzionamento della bomba ,S. R. C. M. avviene come nelle altre 
due bombe. Se l ’urto avviene secondo l ’asse, per inerzia, le due masse si 
avvicinano vincendo la resistenza della molla antagonista. Se l’urto avviene 
obliquamente o di piatto, le masse per inerzia producono la rotazione degli 
anelli, i quali provocano l ’avvicinamento delle masse medesime. Tanto

F ig . 126-6.

1. Involucro esterno -  parte superiore.
2. Involucro esterno -  parte inferiore.
3. Snodi cilindrici per la percussione universale.
4. Diaframma del congegno di disattivazione.
5. Molla a spirale del congegno di disattiva­

zione.
6. Perno del congegno di disattivazione.

7. Fiastrina del congegno di disattivazione.
8. Traversino della sicurezza automatica.
9. Catena della sicurezza automatica.

10. Bottone per avvolgimento catena.
11. Traversino della sicurezza ordinaria.
12. Linguetta della sicurezza ordinaria.
13. Cuffia della sicurezza automatica.

nell’uno caso che nell’altro, l’avvicinamento delle due masse porta lo 
spillo a percuotere la capsula provocando l’esplosione.

Nel caso di mancato scoppio l’avvicinamento delle masse provoca il 
funzionamento del congegno di disattivazione.

La bomba S. R. C. M. pesa gr. 195 e contiene una carica di scoppio 
di gr. 46 di miscela tritolo binitronaftalina.
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CENNI SULLE BOMBE A MANO TEDESCHE

176. -  G e n e r a l it à . —  Le bombe a mano tedesche che più frequente­
mente vengono trovate sono del tipo ad accensione a tempo. Hanno come 
congegni di accensione un accenditore a frizione che viene fatto funzio­
nare al momento del lancio, e la fiammata non raggiunge subito la carica 
di scoppio della bomba perchè è costretta a passare attraverso una cari- 
chetta che ha il compito di ritardare lo scoppio dell’ordigno, facendo si 
che esso, lanciato dall’uomo, possa raggiungere il bersaglio.

177. -  B om ba  o v a le  (fìg. 127). —  È costituita da un involucro 
metallico di forma ovale alto cm. 7,5 contenente alto esplosivo. L ’invo­
lucro presenta nella parte superiore un alloggiamento filettato ove viene 
sistemato l’accenditore che per questo ordigno è del tipo BZE  a frizione

Questo accenditore già descritto al paragrafo 117, è costituito essenzial­
mente da un cilindro di alluminio con testa sferica e funziona svitando 
detta testa e dando uno strappo alla cordicella che unisce la testa medesima 
al filo di frizione, provocando l’accensione della miscela di sfregamento. 
La fiammata viene trasmessa alla carichetta di ritardo e poi alla carica 
di scoppio della bomba.

La testa sferica può essere di diversi colori:
bleu se il ritardo dell’accenditore è di secondi 4 e mezzo; 
rosso se il ritardo dell’accenditore è di secondi 1 ; 
giallo se il ritardo dell’accenditore è di secondi 7 e mezzo.

j i i

F i g . 127.



Per le bombe a mano i tedeschi usavano l’accenditore con ritardo di 
secondi 4 y2 (testa sferica bleu) mentre per i razzi fumogeni era usato 
l’accenditore con ritardo di un secondo (testa sferica rossa).

Molto spesso però le bombe suddette sono state lasciate dai tedeschi 
con l’accenditore BZE  che benché abbia la testa bleu è sprovvisto di 
ritardo, ciò per rendere mortale qualsiasi tentativo di uso della bomba 
a mano. Rinvenendo tali bombe non si deve quindi in alcun caso farle 
funzionare, e neanche svitare la testa sferica dell’accenditore.

178. -  B om ba  c ilin d r ic a  (fig. 128). —- È  costituita da un invo­
lucro metallico cilindrico contenente alto esplosivo. Come la bomba ovale 
anche quella cilindrica impiega l’accenditore a frizione BZE  che è avvi­
tato in apposito alloggiamento.

179. -  B om ba  a  ba sto n e  (fìg. 129). —- È  costituita da un involucro 
metallico di forma cilindrica pieno di alto esplosivo con un lato chiuso e 
l’altro con una avvitatura a cui viene avvitato un manico di legno forato, 
che all’altra estremità porta un tappo a vite. L ’accenditore usato da questa 
bomba è il BZ  24 a frizione funzionante a strappo. La bomba è lunga 
complessivamente cm. 35.

L ’accenditore B Z  24, già descritto al paragrafo 118, munito di capsula 
detonante del n. 8, è avvitato al corpo della bomba a mezzo della sua 
filettatura unificata. Al filo di frizione è legata una cordicella che passando 
attraverso il manico di legno forato della bomba, giunge al tappo a vite 
del bastone entro cui è fissata una pallina di porcellana.



Per far funzionare la bomba bisogna dare uno strappo alla cordicella 
che provoca il funzionamento dell’accenditore il quale una volta, trascorso 
il tempo di ritardo, comunica l ’accensione al detonatore causando lo 
scoppio della bomba.

—  3Ó2 ~

A f/JC £ L A  A  £ ft/Z /O H £  P O U /£ P £  i /  P/ZAPÙ O

CENNI SULLE BOMBE A MANO ANGLO-AMERICANE

180. -  B om ba  - a  m ano n . 36 (inglese) (fìg. 130). —  È del tipo a 
funzionamento a tempo con miccia. È costituita da un involucro ovoidale 
di ghisa riempito di alto esplosivo. Al centro vi è l’alloggiamento del



congegno di accensione che consta di due parti, una meccanica e l’altra 
pirica. La parte meccanica del congegno di accensione è costituita dal 
percussore con molla antagonista; il percussore viene tenuto armato da 
una leva di armamento inserita con una estremità in un alloggiamento del 
percussore.

La leva è assicurata con uno spillo di sicurezza passante sopra di 
essa e inserita nei fori delle due alette sporgenti all’estefeflo dell’involucro.

Nell’estremità Inferiore dell’involucro vi è un tappo a vite che chiude 
un foro ricavato nella bomba ove viene allogata la parte pirica del con­
gegno di accensione il quale è costituito da una capsulina su cui va a

L e y a  c/t a r m a m e n t o

colpire il percussore; alla capsulaaè collegata la miccia (che può dare un 
ritardo di 4 secondi o 7 secondi a seconda se la bomba è lanciata a mano o 
con il fucile); alla miccia è collegato il detonatore che produce l’esplosione 
della carica di scoppio della bomba.

Perchè la bomba possa funzionare è necessario togliere lo spillo di 
sicurezza in modo che la molla antagonista del percussore solleciti la leva 
di armamento a ruotare. Tale rotazione porta automaticamente lo svin­
colo del percussore dalla leva per cui esso può battere sulla capsula ed 
accendere la mietila la quale, trascorsoci ^empo,di ritardo, trasmette la 
fiammata al detonatore che produce àùtUuweèÀs& della bomba.

181. -  B om ba  n . 68 (inglese) (fìg. 131). —  È del tipo a funziona­
mento a percussione. Viene lanciata, con apposito congegno di lancio 
da applicarsi al fucile, per mezzo di una cartuccia di balistite. Peso 
gr. 800.'
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È costituita:
da un involucro metallico pieno di alto esplosivo che è chiuso alla 

parte superiore da un disco di bronzo tenuto fermo da un anello avvi­
tato sulla testa della bomba;

da una coda munita di alette che le danno stabilità sulla traiettoria. 
Essa ha nell’interno, un manicotto in cui è alloggiato un congegno di

Ane/Jo

fnvo /u cro  
m e  fa///co

M&n/co/fo

7©
w/tetra ìtvn 
fro/77 Grenacjdj
Èe/ore f/rfng

Co/op/g//a (A/ 
s / c u r e  z z a  Con
c a r t e / / in  o______

(d a  stra p p a re da lla  
b o m b a p r / f n a  afe/ 
/anetoJ

J )/sco  cf/ b r o n z o

C a r / c
A f/ o g g / a m e n to  d e /  
cfeb o n a /o re

P e r c u s s o r e  con mo//a

t//o rn  e t à  /// co  
<// S / C u r e z z a

A/e//e

/?/p a ro  c o n t r o  r
hm— 9 * £ ________

F ig . 131. 
F i g . 131.

accensione costituito da un percussore, niolla antagonista e capsula. Il 
percussore è mantenuto lontano dalia capsula, oltre che dall’azione della 
molla a elica, dallo spillo di sicurezza al quale è attaccato un cartellino 
e da un filo metallico che attraversa la sua asta;

alla base è applicato un riparo contro i gas che in certi casi forma 
parte integrante della coda.

Per far funzionare l ’ordigno è necessario, prima di effettuare il lancio, 
estrarre lo spillo di sicurezza in modo che il percussore venga mantenuto 
solo dall’equilibrio della molla antagonista e dal filo metallico che lo attra­
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versa. All’atto del lancio il filo metallico viene strappato e quando la bomba 
urta contro il bersaglio, il percussore per inerzia vince la resistenza della 
molla antagonista, andando a battere sulla capsula la cui esplosione de­
termina lo scoppio dell’ordigno.

182. -  B omba a  m ano  n . 69 (inglese) (fig. 132). -—  È del tipo a 
percussione. Pesa gr. 350. È costituita da un involucro di resina for­
mato di due parti avvitate l ’una sull’altra. La parte inferiore dell’invo­

lucro porta la carica di scoppio di alto esplosivo, quella superiore, che viene 
chiamata cappuccio di sicurezza, tiene nell’ interno il congegno di accen­
sione. Il cappuccio di sicurezza è tenuto fermo da uri nastro gommato. 
Per togliere detto cappuccio si asporta il nastro e si svita di solo mezzo 
giro; un ulteriore svitamento può provocare lo svolgimento totale della 
estremità della fettuccia gommata che porta il traversino di sicurezza.

Sotto il cappuccio di sicurezza vi è l ’alloggiamento del congegno di 
accensione che consta di una palla di piombo, del percussore a molla anta­
gonista e del porta-capsula con capsula.

Il traversino di sicurezza si inserisce in un foro che attraversa il 
percussore e l ’alloggiamento interno mantenendo così fermo il percussore
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stesso. Detto traversino è collegato con l’estremità della fettuccia goni, 
mata, all’altra estremità di questa vi è una lastrina di piombo.

Al centro della bomba vi è un manicotto contenenteXcapsula» 4

Per il funzionamento è necessario togliere il cappuccio di sicurezza 
e tenere fermo il traversino di sicurezza con il pollice e l ’indice.

Effettuato il lancio, la lastrina di piombo della fettuccia gommata 
provoca lo svolgimento totale di essa e la estrazione del traversino.

Quando la bomba urta l ’obbiettivo, la massa battente viene spinta 
contro la capsula provocando l ’accensione di essa la cui fiammata, con 
l ’ausilio del detonatore, determina lo scoppio dell’ordigno.

183. -  B om ba  n . 73 a n tic a r r o  (■inglese) (fig. 133). —  È una bomba 
del tipo a percussione. Peso kg. 1,800.

È costituita da un involucro di lamiera a forma cilindrica con un 
coperchio pure di lamiera avvitato alla sua estremità superiore. Nel centro

F i g . 1 3 3 .



3 6 7  —

del coperchio vi è l’alloggiamento del congegno di accensione che è iden­
tico a quello della bomba n. 69; anch’esso è ricoperto da un cappuccio 
di sicurezza.

Il corpo della bomba, dipinto di marrone, contiene alto esplosivo.

184. -  B om ba  fum ogen a  n . 77 {inglese) (fig. 134). —  È una bomba 
del tipo a percussione.

Cappuccio a// 
sicurezza

Coperchio eh 
tamierino

Nastro actes tuo

;;W 4 C-

. .tb&V'O'AO

R ecipiente 
d i /am ierivo

Patta dipiorn 60

Traversino d/ 
sicu rezza

Cappuccio di sicurezza

A/toggiamenfo dei 
conoegno di scoppio

Percussore e motta 
a sp ira te

Corpo [recipiente 
gii iam ierino)

fettuccia oorn/nata con iastrina dip/omóo a it estremità

F i g . 1 3 4 .
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È costituita da un recipiente di lamiera (dipinto in verde) con sopra 
avvitato un coperchio pure di lamiera. Al centro del recipiente vi è l’allog­
giamento per il detonatore ed il recipiente è pieno di fosforo bianco. Al 
centro del coperchio è fissato l’alloggiamento del congegno di accen­
sione, ricoperto da un astuccio di sicurezza mantenuto fermo da un 
pezzo di nastro adesivo gommato.

Il congegno di accensione è identico a quello della bomba n. 69.

185. -  B om ba  a  m ano a n a n a s  (americana) (figure 135-«, b). 
È simile alla bomba inglese n. 36.

Congegno di dccens/on e Ane/io dp//o jpJi/o

ópi i/o à/ sicurezza
Levò d/ sicurezza

de//ò òonoLa

F i g . 135-a.
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È costituita da un involucro ovoidale in metallo ferroso a frattura 
prestabilita.

Il congegno di accensione si avvita in un alloggiamento situato al 
centro della parte superile  feda b o m b a f t M K & betto 
contenente il percussore'pTha molIa>à«4^io«isia<' la capsuima, uM"polvere 
nera di ritardo (4 secondi), e un detonatore. Una leva con braccio si investe

Perno dePci sr>o//&

sopra il tubetto e tiene armato il percussore;, essa è assicurata da una 
coppiglia di sicurezza che attraversa la testa del tubetto e due fori della 
leva stessa.

Quando si lancia la bomba dopo aver estratta la coppiglia di sicurezza, 
la leva non più trattenuta da questa, salta via a causa della sollecita­
zione ad essa impressa dalla molla del percussore. Questo ultimo, reso 
libero, è spinto dalla sua molla a battere sulla capsula che a sua volta, 
tramite la polvere di ritardo, comunica l ’accensione al detonatore che 
provoca lo scoppio della bomba.

24 —  Bonifica campi inviati — Voi. I.
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186. -  B omba incendiaria (americana) (ligure 136-«, b). —  È costi­
tuita da un involucro metallico a forma cilindrica.

Nell’interno dell’involucro vi è l’alloggiamento per contenere il 
congegno di accensione che è identico a quello della bomba Ananas ma 
non ha il detonatore. Esternamente l ’involucro presenta una fascia di 
colore azzurro.

187. -  B om ba  fumogena (americana) (fig. 137). —  È  costituita da 
un involucro metallico a forma cilindrica e con le basi convesse. Nell’in­
terno dell’involucro vi è l ’alloggiamento per contenere il congegno di 
accensione che è identico a quello della bomba Ananas. L ’involucro pre­
senta esternamente una fascia di colore giallo.

i
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CAPO III.

A R T I F I Z I

188. -  Gli artifizi sono ordigni esplosivi atti a comunicare il fuoco 
alle cariche di scoppio ed a tutti quei preparati che debbono esplodere o 
soltanto bruciare, oppui'e segnali luminosi.

Essi sono:
spolette;
inneschi per spolette;
detonatori;
incendivi per carica di lancio;
artifizi per distruzione.

189. -  Spolette (figure 138, 139, 140). —  Le spolette sono arti­
fizi che si applicano ai proietti per determinare lo scoppio nel punto 
voluto della traiettoria.

Possono essere sistemate sull’ogiva (proietti a bocchino anteriore) 
o s’ul fondello (proietti a bocchino posteriore).

Sono sempre sistemate nell’ogiva quando si richiedono particolari 
caratteri di sensibilità ed istantaneità; al fondello quando si richiede al 
proietto un’azione perforante, di sconvolgimento di masse di terra o 
cementizie.

Nei proietti a bocchino anteriore la forma delle spolette segue gene­
ralmente l ’andamento dell’ogiva, la filettatura è in senso opposto a 
quello del moto di rotazione del proietto, allo scopo di evitare lo svita­
mento durante la traiettoria.

Metalli usati: bronzo, ottone ed alluminio.
Le spolette si possono raggruppare in 3 categorie:

a) a percussione (fig. 138);
b) a tempo (fig. 139);
c) a doppio effetto (fig. 140).

190. -  Spolette a percussione (figure 138-a, b). —• Le spolette a 
percussione richiedono, per il funzionamento, che il proietto urti contro 
un ostacolo.

Possono essere istantanee, ordinarie e ritardate.
In quelle istantanee si ha un’asta mobile, che porta lo spillo del per­

cussore e la cui testa si trova nel punto più anteriore della spoletta e 
un portacapsula pure mobile. All’arrivo sul bersaglio l ’a.sta del percus-
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sore arretra, mentre il portacapsula, per inerzia, avanza. L ’urto dello 
spillo sulla capsula è pertanto immediato.

In quelle ordinarie, uno dei due organi (percussore o porta capsula) 
è fisso, mentre l’altro è mobile ed all’arrivo del proietto va a battere, sul 
primo per inerzia. In alcune spolette è mobile il percussore, in altre il

S P O L E T T A  A  P E R C U S S I O N E  M O D .  1 7

l ' iG .  138-:!.

A -• V i s t a  e s t e r n i ;  B  -  S e z i o n e

1. Corpo.
2. Ghiera.
3. Porta spill a
4. Valvola.
6. Tappo a vite.

7. Molla ad alette.
9. Cilindretto polvere nera,

io. Capsula.
17. Innesco.

portacapsula. L ’urto dello spillo sulla capsula è pure in questo caso imme­
diato, ma di un tempuscolo più differito che nel caso precedente.

In quelle ritardate, la fiammata prodotta dalla detonazione della 
capsula, anziché trasmettersi direttamente ai successivi organi della 
catena incendiva, va ad investire una carichetta di polvere nera (ritardo 
pirico) che brucia in un certo tempo (deH’ordine generalmente di decimi 
di secondo) e quindi trasmette la fiammata.
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S P O L E T T A  A  P E R C U S S I O N E  M O D .  1 0

1. Corpo. 7. Molla ad alette.
2. Ghiera. 9. Cilindretto polvere nera.
3. Porta spillo. io. Capsula.
4. Valvola. 17, Innesco.
6. Tappo a vite.

191. -  Spolette a tempo (fìg. 139). —  Le spolette a tempo deter­
minano lo scoppio del proietto in un punto della traiettoria, che è deter­
minato dalla graduazione che vien data alla spoletta prima del carica­
mento del pezzo. Tale graduazione può essere espressa in ettometri di 
traiettoria, in millimetri di miccia o in secondi.

Le spolette a tempo possono essere:
1) a miccia: ad anelli o ad elica;
2) meccaniche.

Nelle spolette a miccia ad anelli, la miccia è contenuta in due (in 
alcuni casi tre) anelli sovrapposti e comunicanti in un punto per mezzo 
del foro focone. La capsula, alla partenza del colpo, viene urtata dallo 
spillo del percussore e incendia la miccia all’inizio dell’anello superiore. 
L ’anello inferiore è-mobile, e girandolo si fa variare la lunghezza della 
miccia che deve bruciare prima che la fiammata arrivi ad una carichetta 
innescante che comunica col detonatore. Se gli anelli sono tre, quello 
intermedio è fisso, gli altri due mobili solidalmente.
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Nelle spolette a miccia ad elica, la miccia è contenuta in una spirale 
che avvolge tutto il corpo della spoletta, e finisce in basso in una cari- 
chetta innescante che comunica col detonatore. Il corpo della spoletta è 
internamente cavo. La graduazione si fa perforando la parete del corpo 
in un punto, corrispondente ad un punto della miccia, e mettendo così 
questa in comunicazione con la cavità interna. Alla partenza la capsula,

S P O L E T T A  A  T E M P O  -  M O D .  0 0 / 1 4

A

2. Coperchietto.
3. Spillo.
4. Molla a spirale. 
3. Porta capsula.
7. Molla ad alette.
8. Anello fisso.

F i g . 139.

Vista esterna; B  -S ez ione

9I Anello mobile.
11. Capsula.
12. Miccia.
13. Carica di scoppio.
14. Appendice.
26. Piuolo dell’anello mobile 

per graduatore.

che si trova nella detta cavità, viene urtata dallo spillo e comunica la 
fiammata alla miccia. Evidentemente, secondo il punto in cui è stato 
praticato il foro, vi sarà una lunghezza di miccia diversa da bruciare per 
arrivare al detonatore.

Nelle spolette meccaniche, vi è un movimento d'orologeria che si 
mette in moto alla partenza del corpo, e che, dopo il numero di secondi 
dato dalla graduazione, libera il percussore che va a battere sulla capsula 
provocando lo scoppio del proietto.
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192- -  Spolette a doppio effetto (figure 140, 141). —  Le spo­
lette a doppio effetto contengono sia il congegno a tempo (a miccia), 
che quello a percussione (generalmente ordinaria).

Le spolette sono munite di sicurezze che impediscono allo spillo di 
urtare la capsula, e generalmente di altre che impediscono la trasmissione 
della fiammata della capsula al detonatore. Queste sicurezze vengono 
rimosse al lancio del proietto dalla bocca da fuoco. Poiché il proietto su­
bisce in quel momento una forte accelerazione assiale, e contemporanea­
mente acquista un rapidissimo moto rotatorio, le sicurezze possono essere 
ad inerzia (molle o ghiera) o a forza centrifuga (piolini o sferette che si 
spostano lateralmente). Durante la traiettoria, nelle spolette a percussione 
e nei congegni a percussione di quelle a doppio effetto, lo spillo è tenuto 
lontano dalla capsula da una molla antagonista.

193. -  Inneschi per spolette. —  Sono le parti delle spolette che 
portano le capsule fulminanti. Possono essere amovibili od interni (vedi 
figura 138).

Gli inneschi amovibili sono avvitati alla spoletta e constano di un 
corpo di ottone o di alluminio, nel quale è sistemato il portacapsula con 
la capsula.

Gli inneschi interni costituiscono parte integrante della spoletta; 
sono formati da un portacapsula che contiene la capsula, e che, come sap­
piamo, può essere fisso o mobile.

Per le capsule si impiega esplosivo innescante di grande sensibilità; 
generalmente fulminato di mercurio, ed anche azotidrato di piombo.

194. -  Detonatori (fig. 142-a, b). —■ I detonatori (v. cenni sugli 
esplosivi) sono artifizi destinati a far detonare completamente la carica di 
scoppio del proietto amplificando l ’effetto innescante delle spolette.

Esistono due tipi diversi di detonatori:
1) Detonatori alla balistite (fig. 142-a). —  Constano di un cilindro 

metallico contenente due cariche sovrapposte di balistite in piccoli grani.
La prima carica, più piccola, è detta carica di rinforzo e serve a rinfor­

zare l ’azione innescante della spoletta; la seconda, più grande, è detta 
carica d’infiammazione; vien fatta detonare dalla carica di rinforzo e fa 
detonare la carica di scoppio. Questi detonatori sono i più antichi e non si 
fabbricano più.

2) Detonatori ad alto esplosivo (fig. 142 b). —  Constano, come detto 
nella parte « esplosivi », di un primario (capsula contenente azotidrato 
di piombo e pentrite o T4). e di un secondario (cilindro di tritolo, o 
Ta, flemmatizzato od acido picrico compresso).
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S P O L E T T A

1. Corpo.
2. C-operchietto.
4. Molla a spirale.
5. Porta capsula.
7. Molla ad alette.

A D O P P I O  E F F E T T O  M O D .  3 2

F i g . 14 1.

\ — V i s t a  e s t e r n a  ) 13 — S e z i o n e

11. Capsula.
12. Miccia.
13. Carica di scoppio.
14. Cilindretto di polvere nera.
15. Ghiera.

17. Appendice.
18. Cuffia.
24. Gabbietta porta spillo.
25. Tappeth)porta spillo.
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Sono di regola contenuti in un involucro metallico: ma alle volte detto 
involucro è sostituito da uno di cartone o può addirittura mancare.

Càrica cf 'ìnfiammazión?
Canea di rinforzo

I IO I 12 -U.

1. Tassello del bossolo.
2. Rondella.
3. Porta capsula.
4. Capsula completa e carica.
5. Rivestimenti di cilindretti.

6. Disco.
7. Cilindretto con alloggiamento per

detonatore primario.
8. 9. Cilindretti di tritolo compresso, 
io. Disco.

Il loro funzionamento è simile a quello dei precedenti: il primario 
detona per azione della spoletta e fa detonare il secondario, che a sua volta 
trasmette la detonazione alla carica di scoppio.
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195. -  I ncendivi per carica di lancio (figure 143-a ,b ,c,).—  Ser­
vono a provocare la deflagrazione delia carica di lancio. Sono costituiti 
da una capsula e da una carichetta di polvere nera, contenute in un can­
nello, e da una carica più grande di polvere nera (petardetto cl’innesca- 
mento) posta immediatamente avanti al cannello stesso. La fiammata 
della capsula incendia la prima carichetta, questa infiamma la seconda,

Fig. 143-«.
1. Corpo. ^4. Carica di polvere nera. >
2. fncudinetta. 5. Cilindretto di polvere nera.
3. Capsula. 6- Tappo a vite.

la cui fiammata è molto grande e produce quindi l’infiammazione della 
carica di lancio.

La capsula può essere incendiata per urto, per sfregamento o elettri­
camente. Distinguiamo i cannelli in:

a) Cannelli per bossoli per le bocche da fuoco che hanno la chiu­
sura ermetica a bossolo metallico. Sono tutti a percussione, e avvitati 

.al fondello del bossolo;
b) cannelli per otturatori per le bocche da fuoco che hanno la chiu­

sura ermetica ad anello plastico. Vengono applicati all’otturatore e pos­
sono essere a percussione, a frizione o elettrici.
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K i g . 1 4 3 - / - .

1. Corpo -  2. Portacapsula -  3. Spillo re ra­
pente - 4 .  Capsula -  5. Incudinetta -  6. In­
volucro isolante -  7. Disco isolante -  8. Ghiera 
per il contatto elettrico - 9. Miscela di cotone, 
clorato di potassio e solfuro di antimonio

io. Filo di platino -  n .  Ghiera di ritegno -  
12. Carica di polvere nera -  13. Cilindretti 
di polvere nera -  14. Stelletta di rame -
15. Tappo di sughero -  16. Strato di gom­
ma lacca.



Le cariche di scoppio per196. - A rtifizi per d istr u zio n e . — 
distruzione si innescano con:

artifizi ordinari: miccia a lenta combustione; miccia detonante; 
capsule fulminanti.

artifizi elettrici: capsule elettriche nelle quali viene lanciata 
corrente mediante circuiti elettrici collegati a degli esploditori. Inol­
tre l’azione delle capsule viene talvolta rinforzata da un detonatore 
secondario.

In genere gli artifizi per distruzione sono identici a quelli usati dal 
Genio per operazioni di mina.

Fio. 143-

1. Corpo. -  2. Fregatoio. -  3. Seghetto del frega­
tolo. -  4. Tubicino contenente miscela fulminante. 
-  5. Carichetta di polvere nera. -  6. Cappelletto 

di rame. -  7. Rosetta di piombo



CAPO IV. a

ORDIGNI ESPLOSIVI LANCIATI DAGLI AEREI

197. -  B om be (fig. 144). —• Le bombe sono degli speciali proietti 
che vengono lasciati cadere dagli aerei, a tempo opportuno, sui bersagli 
nell’intento di causare ad essi, specialmente con l ’esplosivo che conten­
gono, il maggior danno possibile. Le bombe hanno pareti molto sottili e 
contengono una grande percentuale di esplosivo di scoppio.

Le principali parti costitutive delle bombe sono: 
l ’involucro;
l’impennaggio (o governale); 
la spoletta (o le spolette); 
i congegni di sicurezza; 
il detonatore; 
il caricamento interno.
a) Involucro. È sempre di materiale ferroso fatta eccezione 

per alcuni tipi di bombe speciali quali le incendiarie.

B O M B A  D I R O M P E N T E  C O N  S P O L E T T A  D ' O G I V A  H i p o  271  
E S P O L E T T A  D I  F O N D E L I O  H i p o  2 8 )  

E N T R A M B E  A  F U N Z I O N A M E N T O  O R D I N A R I O

1. Involucro della bomba.
2. Camicia aerodinamica.
3. Fondello della bomba.
4. Governale.
5. Gancio di sospensione.
6. Spoletta tipo 27.
7. Spoletta tipo 28.

8. Capsula detonante.
9. Bossoletto.

10. Detonatore primario.
11. Detonatore secondario.
12. Bossolo del detonatore.
13. Bossolo del detonatore.
14. Coperchio ad elica.

15. Chiavetta di sicurezza.
16. Forcella d’accoppiamento.
17. Asta d’accoppiamento.
18. Elichetta di sicurezza.
19. Gancio a molla d’attacco.
20. Carica di scoppio.
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Per le bombe le forme esterne dell’involucro sono: a pera, sferiche, 
affusolate, cilindro-ogivale con il fondello a calotta sferica. Per gli spez- 

m zoni l’involucro può avere forma cilindrica (^prismatica.
b) Impennaggio o governale. È un dispositivo, applicato costi­

tuzionalmente o al momento dell'impiego al fondello, che ha lo scopo di 
stabilizzare l’ordigno lungo la traiettoria onde evitare che esso giunga 
sull’obbiettivo di piatto o di fondello anziché di punta. Generalmente il 
governale è costituito da quattro alette di lamiera sottile, incrociate ad 
angolo retto, quasi sempre collegate esternamente da un cilindro di lamiera. 
In alcuni tipi di spezzoni, quando non occorre realizzare la caduta di punta 
dell’ordigno per poter assicurare il funzionamento, l’impennaggio manca; 
in altri tipi invece la stabilità dell’ordigno viene ottenuta spostando avanti 
il centro di gravità mediante l ’applicazione di particolare zavorra di punta 
o di una guaina di sottile lamiera di coda.

c) Spoletta. È l ’artifìzio che determina lo scoppio della bomba.
Gli ordigni di piccolo calibro hanno una sola spoletta applicata in

ogiva o in fondello. Le bombe di medio o grosso calibro possono avere 
due spolette (l’una di ogiva e l ’altra di fondello) oppure più spolette appli­
cate oltre che in ogiva e fondello anche in varie parti dell’involucro.

Le spolette relativamente alla caratteristica di funzionamento possono 
raggrupparsi in due categorie;

a) spolette il cui funzionamento comincia dal momento dello sgan­
cio dell’ordigno dall’aereo;

b) spolette il cui funzionamento ha inizio all’arrivo dell’ordigno 
sul bersaglio.

Le prime possono considerarsi vere e proprie spolette a tempo, gene­
ralmente di tipo pirico. Non sono usate che per l’innescamento dei razzi 
illuminanti o da segnalazione.

Le seconde sono usate in tutti gli ordigni dirompenti ed anche incen­
diari e vengono classificate in spolette:

i) a funzionamento assiale cioè tali che il funzionamento si avrà 
soltanto quando la bomba urta quasi ortogonalmente contro l ’obbiet- 
tivo. Tale funzionamento può essere ordinario e differito:

nel primo caso, all’urto della bomba sul bersaglio, la spoletta 
funziona determinando, con l’ausilio della catena incendiva, lo scoppio 
dell’ordigno. Il funzionamento di dette spolette (a funzionamento assiale 
ordinario) è a percussione diretta se l’artifìzio è sistemato in ogiva, è invece 
ad inerzia se l ’artifìzio è sistemato in fondello;

nel secondo caso, le spolette iniziano il loro funzionamento allo 
urto dell’ordigno contro il bersaglio, ma lo scoppio della bomba si avrà 
dopo breve o lungo tempo (in alcuni tipi fino a sette giorni).
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2) a funzionamento universale ordinario: cioè quando il funziona­
mento della spoletta si ha sempre, qualunque sia la posizione dell’ordi­
gno, all’urto contro l ’obbiettivo, come avviene in quei tipi di ordign i 
(spezzoni) che sono privi di impennaggio.

Le spolette a funzionamento assiale ordinario (a percussione diretta 
o ad inerzia) e quella a funzionamento universale sono sempre del tipo 
meccanico.

Le spolette a funzionamento assiale differite sono del tipo mecca­
nico-chimico oppure ad orologeria.

d) Congegno di sicurezza. È parte integrante della spoletta ed ha 
lo scopo di impedire il funzionamento della spoletta:

a terra, durante il maneggio o il trasporto;
in volo, sin quando l ’ordigno non viene sganciato dall’aereo;
durante il primo tratto della traiettoria percorsa dall’ordigno.

Tra i vari sistemi organizzativi con i quali vengono attuati i suddetti 
principii i più usati sono due:

a) sistema ad elichetta;
b) sistema a strappo.

Nel primo la catena cinematica che costituisce il meccanismo di 
sicurezza (o solo il percussore) è tenuta bloccata da una elichetta che non 
può svitarsi fino a che la bomba non s;a sganciata, in quanto è tenuta 
ferma da una forcella o coppigl'a o altro arresto che all’atto dello 
sgancio limane attaccato all’aereo.

Generalmente poi questo arresto è tenuto a sua volta fermo da 
una coppiglia o traversino che va tolto quando la bomba viene cari­
cata sull’aereo.

Sganciata la bomba e liberata l’elichetta questa ruotando per effetto 
aereodinamico (in qualche caso finisce col distaccarsi completamente dal­
l’ordigno, in altri casi rimane applicata ad esso), sblocca il percussore in modo 
che.esso viene a trovarsi nelle condizioni di poter urtare contro la capsula.

Nel secondo caso la catena cinematica, che costituisce il meccanismo 
di sicurezza (e solo il percussore), è bloccata da un elemento che è col­
legato ad un piccolo paracadute.

Questo si apre quando la bomba è sganciata dall’apparecchio e strappa 
l ’elemento stesso in modo che il percussore è libero di battere sulla capsula.

e) Detonatore. Si impiega per moltiplicare l’effetto esplosivo della 
capsula della spoletta onde raggiungere la potenza innescante necessaria 
per determinare lo scoppio della carica della bomba.

Il detonatore è costituito generalmente, in tutte le bombe cariche di 
alto esplosivo, di due cariche di alto esplosivo disposte in cascata: carica 
di rinforzo e carica di infiammazione.

25 — Bonifica cam pi m inali -  Voi. I.
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Nelle bombe speciali (razzi, bombe a caricamento tossico e ordigni 
incendiari) invece il detonatore è costituito da una semplice carichetta di 
infiammazione di polvere nera perchè in tali ordigni la carica di scoppio 
in essa contenuta ha solo il compito di aprire l’involucro.

/) Caricamento interno delle bombe. Le bombe sono generalmente 
cariche di alti esplosivi identici a quelli usati per il caricamento dei 
proietti e cioè:

esplosivi nitroderivati (tritolo, acido picrico, miscele di detti, 
pentrite, ecc.).

esplosivi al nitroderivati di ammonio (amatolo, ecc.).
Il caricamento delle bombe incendiarie (oltre alla carica necessaria 

per la rottura dell’involucro) è costituito essenzialmente da miscele che 
nella combustione sviluppano forte quantità di calore quale la miscela 
detta termite (sesquiossido di ferro, polvere di alluminio) ed altre miscele 
di nitrato di bario, magnesio e resine.

Per le bombe a caricamento tossico vengono adoperati prodotti del 
tipo fosgene, yprite, cloropicrina, ecc.

198. -  T ip i d i bo m be . —  Le bombe, non considerando i siluri che 
vengono lanciati dagli aero-siluranti, possono classificarsi:

a) secondo il peso in: 
spezzoni;
bombe di piccolo calibro; 
bombe di medio calibro; 
bombe di grosso calibro; 
bombe di grossissimo calibro.

b) secondo il funzionamento in:
bombe e spezzoni a funzionamento ordinario; 
bombe a funzionamento differito.

c) secondo l ’impiego in: 
spezzoni dirompenti; 
spezzoni incendiari;
bombe dirompenti: torpedini, mine, perforanti;
bombe dirompenti acquatiche;
bombe incendiarie;
bombe a caricamento speciale.

Spezzoni dirompenti. Vengono impiegati contro bersagli animati. 
Talvolta hanno l ’involucro a frattura prestabilita. Qualche volta sono sen­
za impennaggio ed in tal caso hanno spolette del tipo a funzionamento 
universale.
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Spezzoni incendiavi (fig. 145). Hanno quasi sempre l ’involucro in 
leghe ad alto tenore di magnesio per ottenere lo scopo che esso partecipi 
alla combustione della miscela incendiaria. Vengono impiegati in genere 
per determinare incendi di edilìzi rurali, pagliai e coltivazioni. Hanno 
forma cilindrica e prismatica.

Quando hanno il governale, usano spolette del tipo a funzionamento 
assiale ordinario applicate al fondello.

Bombe torpedini. Vengono impiegate talvolta contro bersagli ani­
mati ma generalmente contro bersagli inanimati che non abbiano molta 
resistenza. Hanno involucro di piccolo spessore. Sono munite di una o 
due spolette a funzionamento ordinario.

Bombe mina. Sono impiegate sempre contro bersagli inanimati e 
destinate a scoppiare dopo essere penetrate in essi. Hanno involucro di 
maggiore spessore specialmente in ogiva la quale ha forma acuminata 
per consentire facilità di penetrazione. Sono munite di una o due spo­
lette a funzionamento ordinario, ma con l’ inserzione di un organo di 
ritardo (dell’ordine di frazioni di secondo), che viene realizzato interpo­
nendo un cilindretto di polvere nera compressa, tra la capsula e il deto­
natore allo scopo di determinare lo scoppio della bomba dopo che essa 
è penetrata nell’obbiettivo.

Bombe perforanti. Vengono adoperate contro obbiettivi che presen­
tano molta resistenza (navi da guerra, opere fortificate). Hanno involucri 
ancor più spessi e forma di ogiva più acuminata della bomba mina. Sono 
munite di una sola spoletta a funzionamento ordinario, di fondello con 
organo di ritardo.

Bombe dirompenti acquatiche. Vengono lanciate in specchi e corsi di 
acqua per danneggiare ponti, naviglio, ecc. All’impatto contro il pelo di 
acqua le spolette con cui le bombe sono innescate si armano e l’ordigno 
rimane in balia della corrente esplodendo quando urta contro un ostacolo.

Bombe incendiarie (fig. 146). Sono quasi sempre di piccolo calibro. 
Vengono impiegate in genere per determinare incendi di fabbricati.

Hanno per lo più involucro di materiale ferroso entro cui sono allo­
gati elementi incendiari consistenti in piccoli recipienti di lega ad alto 
tenore di magnesio, contenenti la miscela incendiaria. Sono muniti di 
una sola spoletta in ogiva e in fondello, a funzionamento ordinario, 
talvolta con organo di ritardo.

Bombe a caricamento speciale. Tossico, batterico, fumogeno. Sono quasi 
sempre di medio calibro e vengono impiegate con scopi adeguati al tipo 
di caricamento. In quelle a caricamento tossico l ’involucro, di sottile 
lamiera, è costituito in modo da realizzare la tenuta stagna.
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F i g . 145.

1. Corpo dello spezzone (lega al magnesio).
2. Massa di zavorra.
3. Corpo della spoletta.
4. Percussore.
5. Molla del percussore.
6. Ghiera ad alette.

7. Porta capsula.
8. Capsula.
9. Guaina di scurezza.

10. Pie lo di sicurezza.
11. Molla del piolo.
12. Tappo di sughero.

13. Blocchetti di miscela incendiaria.
14. Disco di cartone forato.
15. Polvere nera.
16. Invai ero d’ impennaggio (lamiera alluminio o

latta).
17. Pioli fissaggio involucro impennaggio.

N B .  -  Fra il portacapsula ed il cilindretto di polvere nera è inserita una cartina sulle due faccie della quale sono incollati due strati di polverino. Detta cartina ha
lo scopo di migliorare le condizioni di accensione della carica mediana.

B O M B A  I N C E N D I A R I A  J N G I E S E  D A  C I R C A  K G .  15 A D E I E M E N T I  A  S E T T O R E  C I R C O I A R E
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F i g . 146.

1. Corpo della bomba.
2. Crogiolo della b mba 'con sfogatoi

(carico di miscela incendiaria).
3. Tappo pcrtaspc letta.
4. Diaframma metallico "anteriore.
5. Rondella di feltro.
6. Miccia per l’accensione dell’ele­

mento incendiario.

7. Elemento a settore circolare (invo­
lucro di lega di magnesio carica 
di miscela incendiaria).

8. Rondella di feltro.
9. Settore di accoppiamento degli

elementi incendiari (lamiera d’ac­
ciaio) .

10. Tubo passafiamma.
11. Rondella di fermo.
12. Diaframma metallico posteriore.
13. Cam eia aerodinamica porta alette.
14. A lette d’ impennaggio.
15. Spoletta a percussione con detona­

tore.

16. Carica di polvere nera (per l’ac­
censione di tutte le parti incen­
diarie e l’espulsione dei 12 ele­
menti).

Scritta sull’ involucro della bomba : 
A . L . N . 12.35
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xgg. -  R azzi illu m in a n ti -  p ia st r in e  in c e n d ia r ie  -  bom be a 
f a r f a l l a . —  Oltre alle bombe ed agli spezzoni gli aerei lanciano altri 
ordigni esplosivi per diversi e svariati scopi.

Tra questi ordigni bisogna notare: 
razzi illuminanti;
piastrine e tavolette incendiarie (fig. 147); 
bombe a farfalla.

I razzi illuminanti sono usati per poter illuminare ampia zona di 
obbiettivo per vari minuti. Le loro parti costitutive sono le stesse di

F i g . 147.

1. Piastrina di catrame (color nero) o di celluloide di svariati colori (Bleu -
Verde - Rosso - Bianco) -  2. Foglio di fìlatfccio di garza (piegato in due) -
3. Pillola di fosforo da y3 di grammo contenuta fra i due lembi della garza -
4. Grappette metalliche per collegare il cuscinetto di garza alla piastrina.

quelle delle bombe. Possono essere con spolette a miccia o con spolette 
aerodinamiche.

Nel loro interno vi sono:
a) una carichetta di polvere nera;
b) un involucro contenente una carica di miscela illuminante, 

generalmente a base di magnesio;
c) un paracadute cui è attaccato il detto involucro.

La spoletta incendia la carichetta di polvere nera che inizia la com­
bustione della miscela illuminante e contemporaneamente fa fuoruscire 
dalla parte posteriore dell’ordigno l ’involucro contenente la miscela e il 
paracadute.

Quest’ultimo si apre e quindi la carica illuminante discende lenta­
mente illuminando la zona sottostante.
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Le piastrine e le tavolette incendiarie vengono lanciate dagli aereomo­
bili in quantitativi grandissimi e servono a portare azioni incendiarie di 
sorpresa su vari punti del terreno.

Le bombe a farfalla (già descritte a proposito delle mine) sono 
lanciate dagli aerei allo scopo di ottenere un minamento occasionale del 
terreno.

200. -  P a l l o n i. —- A scopo di propaganda e di disturbo vengono 
anche usati vari tipi di palloni: 

pallone lanciamanifestini; 
pallone da ostruzione aerea fluttuante; 
pallone trasportante sacchetti incendiari; 
pallone trasportante bottiglie incendiarie; 
pallone con carica esplosiva.
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Per le bombe le forme esterne dell’involucro sono: a pera, sferiche, 
affusolate, cilindro-ogivale con il fondello a calotta sferica. Per gli spez- 

m zoni l’involucro può avere forma cilindrica (^prismatica.
b) Impennaggio o governale. È un dispositivo, applicato costi­

tuzionalmente o al momento dell'impiego al fondello, che ha lo scopo di 
stabilizzare l’ordigno lungo la traiettoria onde evitare che esso giunga 
sull’obbiettivo di piatto o di fondello anziché di punta. Generalmente il 
governale è costituito da quattro alette di lamiera sottile, incrociate ad 
angolo retto, quasi sempre collegate esternamente da un cilindro di lamiera. 
In alcuni tipi di spezzoni, quando non occorre realizzare la caduta di punta 
dell’ordigno per poter assicurare il funzionamento, l’impennaggio manca; 
in altri tipi invece la stabilità dell’ordigno viene ottenuta spostando avanti 
il centro di gravità mediante l ’applicazione di particolare zavorra di punta 
o di una guaina di sottile lamiera di coda.

c) Spoletta. È l ’artifìzio che determina lo scoppio della bomba.
Gli ordigni di piccolo calibro hanno una sola spoletta applicata in

ogiva o in fondello. Le bombe di medio o grosso calibro possono avere 
due spolette (l’una di ogiva e l ’altra di fondello) oppure più spolette appli­
cate oltre che in ogiva e fondello anche in varie parti dell’involucro.

Le spolette relativamente alla caratteristica di funzionamento possono 
raggrupparsi in due categorie;

a) spolette il cui funzionamento comincia dal momento dello sgan­
cio dell’ordigno dall’aereo;

b) spolette il cui funzionamento ha inizio all’arrivo dell’ordigno 
sul bersaglio.

Le prime possono considerarsi vere e proprie spolette a tempo, gene­
ralmente di tipo pirico. Non sono usate che per l’innescamento dei razzi 
illuminanti o da segnalazione.

Le seconde sono usate in tutti gli ordigni dirompenti ed anche incen­
diari e vengono classificate in spolette:

i) a funzionamento assiale cioè tali che il funzionamento si avrà 
soltanto quando la bomba urta quasi ortogonalmente contro l ’obbiet- 
tivo. Tale funzionamento può essere ordinario e differito:

nel primo caso, all’urto della bomba sul bersaglio, la spoletta 
funziona determinando, con l’ausilio della catena incendiva, lo scoppio 
dell’ordigno. Il funzionamento di dette spolette (a funzionamento assiale 
ordinario) è a percussione diretta se l’artifìzio è sistemato in ogiva, è invece 
ad inerzia se l ’artifìzio è sistemato in fondello;

nel secondo caso, le spolette iniziano il loro funzionamento allo 
urto dell’ordigno contro il bersaglio, ma lo scoppio della bomba si avrà 
dopo breve o lungo tempo (in alcuni tipi fino a sette giorni).
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2) a funzionamento universale ordinario: cioè quando il funziona­
mento della spoletta si ha sempre, qualunque sia la posizione dell’ordi­
gno, all’urto contro l ’obbiettivo, come avviene in quei tipi di ordign i 
(spezzoni) che sono privi di impennaggio.

Le spolette a funzionamento assiale ordinario (a percussione diretta 
o ad inerzia) e quella a funzionamento universale sono sempre del tipo 
meccanico.

Le spolette a funzionamento assiale differite sono del tipo mecca­
nico-chimico oppure ad orologeria.

d) Congegno di sicurezza. È parte integrante della spoletta ed ha 
lo scopo di impedire il funzionamento della spoletta:

a terra, durante il maneggio o il trasporto;
in volo, sin quando l ’ordigno non viene sganciato dall’aereo;
durante il primo tratto della traiettoria percorsa dall’ordigno.

Tra i vari sistemi organizzativi con i quali vengono attuati i suddetti 
principii i più usati sono due:

a) sistema ad elichetta;
b) sistema a strappo.

Nel primo la catena cinematica che costituisce il meccanismo di 
sicurezza (o solo il percussore) è tenuta bloccata da una elichetta che non 
può svitarsi fino a che la bomba non s;a sganciata, in quanto è tenuta 
ferma da una forcella o coppigl'a o altro arresto che all’atto dello 
sgancio limane attaccato all’aereo.

Generalmente poi questo arresto è tenuto a sua volta fermo da 
una coppiglia o traversino che va tolto quando la bomba viene cari­
cata sull’aereo.

Sganciata la bomba e liberata l’elichetta questa ruotando per effetto 
aereodinamico (in qualche caso finisce col distaccarsi completamente dal­
l’ordigno, in altri casi rimane applicata ad esso), sblocca il percussore in modo 
che.esso viene a trovarsi nelle condizioni di poter urtare contro la capsula.

Nel secondo caso la catena cinematica, che costituisce il meccanismo 
di sicurezza (e solo il percussore), è bloccata da un elemento che è col­
legato ad un piccolo paracadute.

Questo si apre quando la bomba è sganciata dall’apparecchio e strappa 
l ’elemento stesso in modo che il percussore è libero di battere sulla capsula.

e) Detonatore. Si impiega per moltiplicare l’effetto esplosivo della 
capsula della spoletta onde raggiungere la potenza innescante necessaria 
per determinare lo scoppio della carica della bomba.

Il detonatore è costituito generalmente, in tutte le bombe cariche di 
alto esplosivo, di due cariche di alto esplosivo disposte in cascata: carica 
di rinforzo e carica di infiammazione.

25 — Bonifica cam pi m inali -  Voi. I.
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Nelle bombe speciali (razzi, bombe a caricamento tossico e ordigni 
incendiari) invece il detonatore è costituito da una semplice carichetta di 
infiammazione di polvere nera perchè in tali ordigni la carica di scoppio 
in essa contenuta ha solo il compito di aprire l’involucro.

/) Caricamento interno delle bombe. Le bombe sono generalmente 
cariche di alti esplosivi identici a quelli usati per il caricamento dei 
proietti e cioè:

esplosivi nitroderivati (tritolo, acido picrico, miscele di detti, 
pentrite, ecc.).

esplosivi al nitroderivati di ammonio (amatolo, ecc.).
Il caricamento delle bombe incendiarie (oltre alla carica necessaria 

per la rottura dell’involucro) è costituito essenzialmente da miscele che 
nella combustione sviluppano forte quantità di calore quale la miscela 
detta termite (sesquiossido di ferro, polvere di alluminio) ed altre miscele 
di nitrato di bario, magnesio e resine.

Per le bombe a caricamento tossico vengono adoperati prodotti del 
tipo fosgene, yprite, cloropicrina, ecc.

198. -  T ip i d i bo m be . —  Le bombe, non considerando i siluri che 
vengono lanciati dagli aero-siluranti, possono classificarsi:

a) secondo il peso in: 
spezzoni;
bombe di piccolo calibro; 
bombe di medio calibro; 
bombe di grosso calibro; 
bombe di grossissimo calibro.

b) secondo il funzionamento in:
bombe e spezzoni a funzionamento ordinario; 
bombe a funzionamento differito.

c) secondo l ’impiego in: 
spezzoni dirompenti; 
spezzoni incendiari;
bombe dirompenti: torpedini, mine, perforanti;
bombe dirompenti acquatiche;
bombe incendiarie;
bombe a caricamento speciale.

Spezzoni dirompenti. Vengono impiegati contro bersagli animati. 
Talvolta hanno l ’involucro a frattura prestabilita. Qualche volta sono sen­
za impennaggio ed in tal caso hanno spolette del tipo a funzionamento 
universale.
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Spezzoni incendiavi (fig. 145). Hanno quasi sempre l ’involucro in 
leghe ad alto tenore di magnesio per ottenere lo scopo che esso partecipi 
alla combustione della miscela incendiaria. Vengono impiegati in genere 
per determinare incendi di edilìzi rurali, pagliai e coltivazioni. Hanno 
forma cilindrica e prismatica.

Quando hanno il governale, usano spolette del tipo a funzionamento 
assiale ordinario applicate al fondello.

Bombe torpedini. Vengono impiegate talvolta contro bersagli ani­
mati ma generalmente contro bersagli inanimati che non abbiano molta 
resistenza. Hanno involucro di piccolo spessore. Sono munite di una o 
due spolette a funzionamento ordinario.

Bombe mina. Sono impiegate sempre contro bersagli inanimati e 
destinate a scoppiare dopo essere penetrate in essi. Hanno involucro di 
maggiore spessore specialmente in ogiva la quale ha forma acuminata 
per consentire facilità di penetrazione. Sono munite di una o due spo­
lette a funzionamento ordinario, ma con l’ inserzione di un organo di 
ritardo (dell’ordine di frazioni di secondo), che viene realizzato interpo­
nendo un cilindretto di polvere nera compressa, tra la capsula e il deto­
natore allo scopo di determinare lo scoppio della bomba dopo che essa 
è penetrata nell’obbiettivo.

Bombe perforanti. Vengono adoperate contro obbiettivi che presen­
tano molta resistenza (navi da guerra, opere fortificate). Hanno involucri 
ancor più spessi e forma di ogiva più acuminata della bomba mina. Sono 
munite di una sola spoletta a funzionamento ordinario, di fondello con 
organo di ritardo.

Bombe dirompenti acquatiche. Vengono lanciate in specchi e corsi di 
acqua per danneggiare ponti, naviglio, ecc. All’impatto contro il pelo di 
acqua le spolette con cui le bombe sono innescate si armano e l’ordigno 
rimane in balia della corrente esplodendo quando urta contro un ostacolo.

Bombe incendiarie (fig. 146). Sono quasi sempre di piccolo calibro. 
Vengono impiegate in genere per determinare incendi di fabbricati.

Hanno per lo più involucro di materiale ferroso entro cui sono allo­
gati elementi incendiari consistenti in piccoli recipienti di lega ad alto 
tenore di magnesio, contenenti la miscela incendiaria. Sono muniti di 
una sola spoletta in ogiva e in fondello, a funzionamento ordinario, 
talvolta con organo di ritardo.

Bombe a caricamento speciale. Tossico, batterico, fumogeno. Sono quasi 
sempre di medio calibro e vengono impiegate con scopi adeguati al tipo 
di caricamento. In quelle a caricamento tossico l ’involucro, di sottile 
lamiera, è costituito in modo da realizzare la tenuta stagna.
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F i g . 145.

1. Corpo dello spezzone (lega al magnesio).
2. Massa di zavorra.
3. Corpo della spoletta.
4. Percussore.
5. Molla del percussore.
6. Ghiera ad alette.

7. Porta capsula.
8. Capsula.
9. Guaina di scurezza.

10. Pie lo di sicurezza.
11. Molla del piolo.
12. Tappo di sughero.

13. Blocchetti di miscela incendiaria.
14. Disco di cartone forato.
15. Polvere nera.
16. Invai ero d’ impennaggio (lamiera alluminio o

latta).
17. Pioli fissaggio involucro impennaggio.

N B .  -  Fra il portacapsula ed il cilindretto di polvere nera è inserita una cartina sulle due faccie della quale sono incollati due strati di polverino. Detta cartina ha
lo scopo di migliorare le condizioni di accensione della carica mediana.

B O M B A  I N C E N D I A R I A  J N G I E S E  D A  C I R C A  K G .  15 A D E I E M E N T I  A  S E T T O R E  C I R C O I A R E
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1. Corpo della bomba.
2. Crogiolo della b mba 'con sfogatoi

(carico di miscela incendiaria).
3. Tappo pcrtaspc letta.
4. Diaframma metallico "anteriore.
5. Rondella di feltro.
6. Miccia per l’accensione dell’ele­

mento incendiario.

7. Elemento a settore circolare (invo­
lucro di lega di magnesio carica 
di miscela incendiaria).

8. Rondella di feltro.
9. Settore di accoppiamento degli

elementi incendiari (lamiera d’ac­
ciaio) .

10. Tubo passafiamma.
11. Rondella di fermo.
12. Diaframma metallico posteriore.
13. Cam eia aerodinamica porta alette.
14. A lette d’ impennaggio.
15. Spoletta a percussione con detona­

tore.

16. Carica di polvere nera (per l’ac­
censione di tutte le parti incen­
diarie e l’espulsione dei 12 ele­
menti).

Scritta sull’ involucro della bomba : 
A . L . N . 12.35
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xgg. -  R azzi illu m in a n ti -  p ia st r in e  in c e n d ia r ie  -  bom be a 
f a r f a l l a . —  Oltre alle bombe ed agli spezzoni gli aerei lanciano altri 
ordigni esplosivi per diversi e svariati scopi.

Tra questi ordigni bisogna notare: 
razzi illuminanti;
piastrine e tavolette incendiarie (fig. 147); 
bombe a farfalla.

I razzi illuminanti sono usati per poter illuminare ampia zona di 
obbiettivo per vari minuti. Le loro parti costitutive sono le stesse di

F i g . 147.

1. Piastrina di catrame (color nero) o di celluloide di svariati colori (Bleu -
Verde - Rosso - Bianco) -  2. Foglio di fìlatfccio di garza (piegato in due) -
3. Pillola di fosforo da y3 di grammo contenuta fra i due lembi della garza -
4. Grappette metalliche per collegare il cuscinetto di garza alla piastrina.

quelle delle bombe. Possono essere con spolette a miccia o con spolette 
aerodinamiche.

Nel loro interno vi sono:
a) una carichetta di polvere nera;
b) un involucro contenente una carica di miscela illuminante, 

generalmente a base di magnesio;
c) un paracadute cui è attaccato il detto involucro.

La spoletta incendia la carichetta di polvere nera che inizia la com­
bustione della miscela illuminante e contemporaneamente fa fuoruscire 
dalla parte posteriore dell’ordigno l ’involucro contenente la miscela e il 
paracadute.

Quest’ultimo si apre e quindi la carica illuminante discende lenta­
mente illuminando la zona sottostante.
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Le piastrine e le tavolette incendiarie vengono lanciate dagli aereomo­
bili in quantitativi grandissimi e servono a portare azioni incendiarie di 
sorpresa su vari punti del terreno.

Le bombe a farfalla (già descritte a proposito delle mine) sono 
lanciate dagli aerei allo scopo di ottenere un minamento occasionale del 
terreno.

200. -  P a l l o n i. —- A scopo di propaganda e di disturbo vengono 
anche usati vari tipi di palloni: 

pallone lanciamanifestini; 
pallone da ostruzione aerea fluttuante; 
pallone trasportante sacchetti incendiari; 
pallone trasportante bottiglie incendiarie; 
pallone con carica esplosiva.




